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l primo concetto^ pubblicando questa raccolta di Docu- 
menti^ ftf queUo di darli divisi in due Folumi. Bì fatti ^ conte- 
nendo U primo qudli che a^ Secoli XIII e XIV appartengono^ 
il secondo avrebbe dovuto racchiudere quelli che a' Secdi XV e 
XVI si referiscono — E questa indicasione non fu omessa nd 
frontispizio — Ma poiché i Documenti del primo di questi due 
Secoli, ordinati e stampati^ sono giunti a formare un Volume di 
una mole giu^sta e proporzionata j cangiando proposta ho divi- 
sato con i Documenti spettanti al Secolo XVI di formare que- 
sto terzo Volume che sarà V ultimo della raccolta — Ora, Let'- 
tare mio cortese^ abbi per non apposta nel Volume antecedente 
la indicazione di secolo XV e XVI , giacché non vi troverai che 
i Documenti al primo di que* secoli relativi, essendosi riserbati ^ 
come già dissi, quéUi del secondo a questo Volume. 
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dieta cìvitate usque et dooec compleverint dictam capellam , prout 
in dieta scripta patet, ad quam se referunt: et casu quod non 
accedant ut supra , deveneruiit ad hanc coofipositionem et acorduon 
una: quod dictus ser OUve^-ius dicto nomine possit locare dictara 
capellam cuilibet videbitur et placebit, remanente firma dieta sen- 
Icntia inter dictas partes; et casa non sit servata dieta conventio, 
et ad espensas dictorum magistri Pauli et Andrte\ et quod di- 
cti magister PatUtis, et màgister Andreas teneantur solvere totas 
expensas fattas in dieta eausa , et faciendas prò dieta eausa , si 
esset venturus Senas dictus ser Oliverius. 

Àctum ad Banchum juris curie Mercantie civitatis Senarum, 
coram Marcho Jacobi de Pasqualis et Bartolomeo Mattei de Fan- 
lozis lestibus. 

NOTA 

\ DÌ Paolo dt XJrhano dì Paolti pittore nato in Siena nel 1 468 e sposato ad 
filHaiketté di Matteo, noA ho altre notizie^ faori di questa che ci dà il presen- 
te docamenlo, e dell' altra che lo mostra occupato nel 1484 a dipingere le 
Tolte del nostro Duomo. Non so se esista tuttavia la pittura condotta da lui nel 
Duomo dì Massa in compagnia di Andrea di Niccolò , il quale trovo che nel 
1489-9t) (vedi il Documento 304 del II Volume pag: 425.) è pagato di alcuni 
lavori fatti alla Compagnia della SS. Trinità!; che nel 1470 dipioge un taber- 
nacolo per la Compagnia di S Bernardino, e nel 1477 ha quarantaquattro lire 
per aver condotto a fresco la storia di S. Lucia nella facciata dell' Oratorio del- 
la Compagnia sotto il detto titolo, come apparisce dalla seguente meiporia. Nel 
1469 Andrea sposò vAngelica di Francesco di Michele, e nel 151^ Elisabetta di 
-Giacomo d' Antonio. 

1477. Maestro Andrea di Niccolò di Jacomo dipentore die avere per in- 
fino a 4% ì$ Aprile lire quarantaquatro, i quali (danari) sono per la storia 
di santa Lucia , la quale fede niB la nostra faeia. (archivio dvl Patrimonio 
^BocLBSiASTico. Libri della Compagnia di santa Lucia, Registro C. 11. carte 1 40.) 

La ^deuvnzia de' suol i>eni del 1491, riunuovata nel 1498, dice così: 

Terzo di San Martino, Chonpanguia di San Giusto. 

Dinanzi da Voi spettatisslmi cittadini a fare la nuova Lira. 

ETponsi con debita reverentia alle vostre umanitadi per me Andrea di Nie- 
colò di Jaeomo dipentore ò gì* infrascritti beni. 

Una casa possta nella Companguia di San Giusto, di valuta di fior: 50 ed 
k bisongnio di molti acboncimi^ sichome al presente si vede. So' povero choo 
alchaanto debito et poco ghuadangno Achomandomi alle vostre Spettabilità et 
Reverenzie; che Christo vi cbonservi in Alice isstato di gratia. (archivio dbl- 
Li RiroRMAeiom di Siena. Denunzie de' Beni Voi. 91.) 
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N."" 2. 1500 26. Novembre 

Inventario ddk robe luciate da maeHro Neroccio di BartoloiD- 
meo Landi pittore. (Archivio detto. Rogiti di Ser France- 
sco Santi.) 

Al nome di Dio, a di 26 di Novembre ISOO. 

Apreso sarà scritto V inventario di tutte le robe mobili et 
inmobili de le rede di Neroccio di Bartolomeio dipentore , scritte 
per mano di me Antonio di Ghoro di Senso , a -preghiera di Bar- 
tolomeio di Benedetto e di Giovani di Pietro di Bartolomeio ni- 
poti di detto Nerocio e fratelli cugini et carnali a le dette rede 
di detto Nerociùj e di loro volontà, e in loro presentia questo 
dì detto di sopra. In prima: 

(Omim$) Uno quadro di Nostra Donna pósto sul tabema- 
ctìulo chele tenducie apicbate. 

Cose di buttiga 

Due porfidi da macinare, pezi grandi piani, e uno picholo 
quasi un mattone grande. 

Uno tondo di serpentino picholo, ha el Paehia (Girolamo 
di maestro Giovanni dd Pacchia pittore $ent9e) sta a Roma. 

Uno paro di barde ingessate. Uno pezo di marmo carrarese 
br: 3.— Uno pezo di marmo carrarese di circa um braccio.— 
Uno altro simile. — Uno pezo di marmo carrarese di circhabr: j|^— • 
Uno pezo di marmo da macinare , di circa un br : — Una rota 
cor una piletta. — 3 pezzetti di porfido da macinare con macinelle. 
— Due pezi di petra, T uno br: 3 T altro circa br: 1 1/2 e 
grossi 1 br: — Una tavoletta da riscapata.-— Due cassette da 
colori. — Un altro scanello da disegnare. — Uno pezo di modello 
di noce per la base di sancta Caterina. 

Seghuita cose di buttiga di Neroccio. 

Sette teste di gesso di mezo rilievo , parte in tondo , e parte 
in quadro. — Una testa di papa Pio; di terra. — Una figura d^ um 
br : di terra cotta. — Una sancta Cbaterina di terra cotta di circba 
d'uno br: Una testa di terra cruda di sancta Caterina seconda, (da 
Siena) — 3 teste d' um braccio di rilievo. — Una testa di tucto 
rilievo. Un san Bernardino, la testa di tucto rilievo di terra. — 
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Due pezi di pilo di marmo, antichi. — Uno tondo di marmo, entrovi 
ooa testa. — . ììti pelò di marmo quadro , entrovi una testa. -— 
Una testa di tucto rilievo, antica. — Un altra testa dì bambino di 
marmo , antiche. — Uno capitello di serpentino. -— Un altra testa 
dì marmo di tutto rilievo , tonda. — Un altra testa di tucto ri- 
lievo di naturale. — Una testa di don Federigo, (df Aragona) dì ear- 
ta. — Uno telaio da dipentori. — Due predelle d^ altare ingessate. — 
Una forma di gesso, e due aquile. — *- Un quadro di braccia 1 1/2 
di porospettiva d^uno casamento. -^^ 8 modelli da dipentori di figu- 
re. •— 3 Madone; una di Donatdlo di gessò, et due di Neroecio. *-* 
43 pézi di forme dì rotture antiche di gesso atachate a lo scri- 
ptoio. — 3 gessi d^ Apollo. — 3 teste et un pie di gesso. — 2 ma- 
ni di cera, et due torsi di cera. 

Anno Domini MCI. Indictìone v, die vero xvi Decémbris. 
Exhibitum et productum fuìt supradictum inveotarium per Je«- 
ronìmum domini Andreocci de Cinutiis de Senis. 

NOTA 

Nereeeio di Bartolommeo di Benedetto delia nobile famìglia de' Landi det- 
ta der Poggio (Malavolti), per differenziarla dall' altra famiglia de' Landi Sber- 
ghìeri, nacque nel 1447. Prese per sua donna in prime nozze Elisabetta di Aa- 
to&io Cigàliui^ mortagli nel 14S3, e per sua seconda moglie, Lucreàla di Antonio 
Paltoni del 1493, U..q9«][e g|i partorì vari figlinoli , e trft.qO^ti' Antonio cbe 
continuò 1' arte paterna della pittura. Ma Pf. croccio fu an^e scultore, e di lui 
rimangono ancora due opere; la statua cioé^ di santa Caterina delle Ruote nel- 
la cappella di S. Giovanili in Duomo, e il sepolcro del vescovo Tommaso Pie- 
GÒlomini del Testa, oggi appeso sopra la porta del campanile di esso Duomo, 
(^di I Documenti 384. e 291 del 11 Volume-.) Morì t^téceio nel 1500^ come 
inèstr* il presente documento. 

Le memorie ehe ho rpccolto delle altre .ai» opere tanto di pittura, quan- 
to di scultura^ sono queste. 

1467. A Neroccio dipentore — Lire una — contanti — per reeto di dipentu- 
ra d' uno quadro aveva fatto a frate Giovanni nostro correttore. (Archiyio 
DSL Patrimonio Ecclesiastico. Compagnia di sau Girolamo. Reg: B. I. e. 132. t.) 

1468. Nerocct\d "<- dtpehtore -^ de' avere lirè'\àiciai$ette^ e quagli sono per 
fmttì0ta d* uno éanto Girolamo di tera ekoita e dipentura. (Ar<^iV*» e Libro 
detti, a pag: 59 tergo.) 

1480 14 Novembre. 
L' eredità di maestro Loreuzo di Pietro dipentore^ detto Vecchietta, de' a- 
vere a' dì xtni di Novembre scudi trentasei d' oro larghi gravi ; sono per 
tanti fatti buoni per la detta redità Neroccio di Bartolomeo di Benedetto di- 
pentore, de* quoti ^no per le ragioni d" una tàvola ehe ftt di mnestro Lo- 
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rtnxo 9 la qninh ss] gli è véndiUa^ — eoms di ludo fu rp$ha$o #«r Bernardino 
di Pietro. (ABCiUTfO BULLO Spbbalb dmlla Scala. Libro bigio dai 1 475 «I 1 485 

a carte 248.) 

1480-81 10 di Febbraio. 

Neroccio <ft Bartolomeo di Benedetto dipentore a d\ ÌO di Feraio, soldi 
tinquanta per dipentura d' uno tabernaehoio per lo Crociefisso. Lire 2. sol: 10. 
(AKCHirio DKL PATtiiiioifio EccLBSiASifico. Ltbro della Compagnia di 8* Gìo; Bat- 
lista della Morte. Reg. E. 11. a e. 42.) 
1484 85 38 di Febbraio. 

A Neroccio dipentore a* dt 28 di Feraio lire vintiquatro contanti e per 
lui a Mariolto da Volterra^ suo yharfone ; sonno per tanti deba avere per la 
Madona in corte delle comare di sopra. ( Architio dbllb Bifobmagioni di 
SiBNA. Libro del Camarlingo del Concialoro ad annam a cartB 73 tergo.) 
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JOogctzione dette pittm^idéUa lÀbreria Pitcdomini nef Ùuomo 
di Siena a maestra Bernarclino, detto U PÌDturicobio, pitlor 
perugino. (Archivio detto. Rogiti di Ser Prancesiiio <li Gia- 
como da MoDtalcino.) • 

■ • 

In nomine Domini, amon. Sia nolo a quàlunche leggiarà, o 
vedarà la presente scripta, come el Iteverendissitnc^ signor Cardi- 
nale di Siena, questo di xxviin di Giugno MGCCCCII alluoca et 
cottima a maestro Bernardino detto él Pentoriehio, pictore pe- 
rusino, a dipèngiare una Librerìa, isita in nel Duomo di Siena, co le 
infraseripte conditioni et pàcti , cioè: 

Che durante el tempo che quella éi dipengiarà, non pigli 
altro lavoro a dipingiare, o fiarein tavola o muro, tanto in Siena, 
quanto' altrove , per lo quale la pictura de essa Libraria si habbia 
a differire, o tardare. 

Item; sia tenuto et debba lavorare la volta de essa Libraria 
con quelle fantasie, colqri^ et spartimenti, che più vaga, più bèl- 
la, et vistosa iudicarà, di buqni, fini, et recipienti colori, a la 
forgia et disegni che boggi chiamano grottesche, con li campi 
variati, come più belli et più vaghi saranno stimali. 

Item ; sia tenuto et debba , quando in mezzo de la vòlta non 
sia arme di Monsignore Reverendissiipo dipinta, farne ma richa 
et bella di quella grandezza ohe sarA indicata proporlionalmente 
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fiecesssaria , secondo la grandezza et altezza de la volta. Et quan* 
tlo vi sia dipinta, rifarla di nuovo. Et essendovi di marmo, si- 
milmente sia tenuto dipingiarla, comedi sopra , indorarla et far- 
la bella. 

Item; sia tenuto oltra la volta, in fresco fare diece istorie, 
ne le quali secondo li sarà dato in memoriale et nota habbia a 
dipingere la vita de la santa memoria di papa Pio; con quelle 
persone convenienti, gesti, et habili che ad exprimerla bene son- 
no necessarij et oportuni; con oro, azzurro oltramarino, smalti 
verdi, azzurri, et altri colori recipienti eh' al pagamento, istoria, 
loco, et allui si conviene, 

Item; sia tenuto decte figure lavorate in fresco, come di so- 
pra, ritoccharle in secho, et rifinirle di buoni colori, nudi^ ve- 
6le^ appannamenti, arbori, paesi, città, arie, et finbrie, et fre- 
giature. 

Item; volendo la mezza Lunetta ricingiarla, che viene sopra 
el quadrp, farli figure o altro, sia in suo arbitrio, o vero sfon- 
darla a paesi et altro, come indicar possa. 

Item ; sìa tenuto fare li pilastri che spartano et ricengano li 
quadri in li quali vanno le istorie depinte, li capitelli, cornici, et 
base ornate d'oro; et similmente li lavori, cioè fregi vanno in 
quelle, di buoni colori et fini, come meglio et più vaghi siano. 

Item ; sia tenuto fare tutti li disegni delle istorie di sua ma- 
no in cartoni et in muro; fare le teste di sua mano tutte in fre- 
sco , et in secho ritoccharè , et finire infioo a la perfectione sua. 

Item; sia tenuto da pilastro a pilastro sotto le istorie fare 
uno quadro, in nel quale sarà uno epithapfaio, o vero indice della 
istoria sopra quello dipenta, et quello in verso o prosa vi si pos- 
sa scrivare , facendo in la base de esse colonne et pilastri le armi 
di Monsignore Reverendissimo. 

Et acceptato per maestro Bernardino prefato fare la volta 
di quella perfectione si richiede , et li quadri diece della richez- 
za et bontà et (sic) conveniente; per suo salario et mercede, esso 
Reverendissimo Cardinale promette darli ducati mille d' oro di 
Camara, cioè ducati 1000 d'oro di Camara, in questo modo, 
cioè: che in prima, esso Reverendissimo Cardinale in Venetia gli 
farà pagare ducati dui cento d' oro di Camara , per comprare oro 
et colori oecessarij, et cento altri ducati simili fare in Perugia 
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pagarli ad suo beneplacito per suoi bìsogui et ccMìdorre robbe et 
garzoni a Siena. Per li quali trecento ducati, che avanti se li 
sborsano, esso maestro Bertiardino sia tenuto dare bone et ido- 
nee cautioni , scontarli in esso lavoro. Et quando Dio altro faces- 
se, farli buoni et restituirli ad esso Cardinale interamente. Inten- 
dendosi però, che quando havesse facto parte del lavoro, prò 
rata di quelli si habbino a scontare. El resto sieno li fideiussori 
tenuti al prefato Reverendissimo Cardinale restituire interamente 
senza cxceptione alchuna. 

Item; finito sia ogni quadro, esso Cardinale in Siena li farà 
pagare ducati cinquanta d^ oro di Camara , et cosi continuare in 
tutto. Et finiti siano interamente, li pagarà li duicento ducati re- 
stanti, infine del lavoro et pictura. 

Item ; promette esso Reverendissimo Cardinale a maestro 
Bernardino prefato ^ in prima per suo habitare in Siena. gratis, 
durante el tempo che pingiarà essa Libraria, farli prestare una 
casa vicina al Duomo et Chiesa. 

Item; legname per fare li ponti, farli etiam dare calcina et 
arena a bastanza. 

Et perchè esso maestro Bemardin&, fino lavorare in essa 
Libraria in Siena, ha di bisogno di grano, vino et olio, per lo 
pari prezzo el comprare da altri, sia tenuto pigliarlo dal facto- 
re di esso Cardinale in sconto et pagamento deir opera et pi- 
ctura farà. 

Et per observantia di decte cose, le parti sopradecte, cioè: 
Monsignor Reverendissimo obbliga sé personalmente et suoi beni et 
heredi, mobili et stabili, presenti et futuri, che interamente se ob- 
servarà al decto maestro Bernardino tutti i capitoli et conventio- 
ni vi so* connominati et expressi , et pagarli interamente la decta 
quantità di ducati mille d' oro in oro di Camara in nel modo et 
tempi sopradecti. 

Et el decto Bernardino dall' altra parte promette et obliga- 
gasi interamente observare quanto di sopra si conthiene al pre- 
fato Reverendissimo Cardinale, et dare suffitiente cautione per li 
trecento ducati d* oro di Camara che gli si prestana, come di 
sopra .' obligando anchora sé personalmente et suoi beni et here- 
di , mobili et stabili presenti et futuri , che in ogni et ciaschedu- 
na parte interamente observarà a tutte le cose convenute et di 
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^pra promesse et capitulale; intenderidosi ogni cosa a buona fe- 
de, et senza fraude alcuna. 

Et io Francesco Cardinale Senof^e sopradecto so' contento e 
•pronìetlo come di sópra; et per lede de hi verità ho scripto que- 
sti versi di mia propria mano, anno, dì et mc^se sopradecto. 

Io maestro Bernardino detto di sopra, so' contento e pro- 
metto quanto di sopra si conthienj e prometto quanto di sopra si 
chontiene j^sfcj e per fede de la verità ò iscritto queste versi di 
mia propria mano, anno, di, et mesi so{iradicto. 

Anno Domini Millesimo quingentesimo secundo, inditionc quin- 
ta, die vero vigesimanona mensis Junij. 

Constituti personaliter coram me notario publico et lestibus 
infrascriptis Reverendissimus in Cristo pater, et dominus, domi- 
nus Franciscus de Picolominibus S: R: E: Cavdinalis Senensis 
et diiscrétus vir magister Berrlatdtnus alibs^ PenfhoHùMo perù- 
sttus pictor., et bstcnsa eifedem" stipradicta scripta et supradictis 
subscriptionibus eorum propria manu respective factis, ipsaque 
scripta eis seriàtim lecta et ipsa 'diligenter cum supradictis sub- 
scriptionibus diligenter inspecta; confessi fuere medio juramento 
•ad tlelatronen^ iiei notarli S^ifrasCripli: videlicet idem. Reveren- 
dissimus Dominus supra dictam siiam subscriptionem que incipit: 
Et io Francesco Card : et finlt sopradecto : fuissé scriptam sua manu 
propria. Et dìctus magister Bernardinus suam stipradictam sub- 
scriptionem que incipit: Io maestro Bernardino: et fimi soprd- 
dicto: fuisse et esse scriptam ejus manu" propria. Et omnia et 
singula tam m supradicta scrìpta, quam ih ipsis subscriptionibus 
descripta, ftiisse et esse vera, et ea attendere et ób^ervaré prout 
in eis continetuf inr verbo veritatis asseruerunt, ef sibi ad invicera 
promiserunt omni melinri modo. 

Àcta fueruut premissa Senis in domo habitatioiiis préfati Re- 
verendissimi domini Cardinalis sita apud Ecclesiam et in parochia 
Ecclesie sancti Vigilij de Senis , còràm et presentibus ibidem ve- 
nerabilibus et discretis viris domino Francisco Nannis Sarteanensi 
canonico, cathedralis Ecclesie Senen: cappellano; Luca Bartolo- 
mei Cerini de Senis , ipsius Reverendissimi domini Cardinalis fa- 
miliaribus: Fortino Laurent!, magistri Marci; et Luca Salvij de 
Vieris, civibus Senensibas, testibus presentibus vocatis et rogatis. 

Et ego Franciscus Jacobi Ilcinensis publicus apostolica et ina- 
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periali aucloritate notariu^ et judex ordioarius Senensis et ad 
presens aixliiepi&copajis Curia Seoen: scriba, predictis recogni- 
tiooibus et aliis ifi eis et dieta «cripta contentis , dam sic , ut pre- 
inittilur, dìcerentuf et fierent, interfui et ea rogatus scripsi. 

NOTA 

Per questo iiaporUatissImo documento si »UbilÌ8ce oqb solo l' anno dell' al- 
logazione delle pitture della JLibreria. Pjccalorainea (argomento di moUe con « 
ghietture e controversie) ma si dà luogo ancora non tanto a ricercare il tem- 
po, in cui il JPinturicehio può aver dalo a loro principio e condottele a fine, 
<luanto a mettere innanzi alcune considerazioni, e dubbi gravissimi circa alla 
parte che in quelle pitture vuoisi avere aruto il divio Raffaello^ Ed io quanto 
alla prima ricerca, dirò, che sebbene abbia essa non leggierit difficoltà, man- 
cando prove sicure per stabilire alcun cbe di certo in proposito ^ pure non pare 
molto fuori del verosimile, che il Pinturieckio, per disporre le cose sue a Pe- 
rugia> accordarsi con quei giovani ehe dalla patria, o da altrove avrebbe cbia- 
mato ad aiutarlo, e preparare lì schizzi e i cartoni, delie storie, non dovesse 
spendere minor tempo di dieci mesi, o d'un' anno. Infatti nel testamento del 
Cardinale Piccolomin» fatto nel 30 di Aprile del 1503, e così dieci mesi dopo 
queir allogazione , ricordausi le pitture della Libreria, come se fossero appena 
iocominciate. Rispetto poi al tempo in cui può egli averle finite, sappiamo dal- 
le memorie contemporanee e dalla testimonianza degli scrittori , che il Pintu- 
rieckio dal 1503 al, 15^6 quasi continuamenie dimorasse in Siena, e che in que- 
sto spazio facessevi, oltre le pitiure della Libreria, altre opere ; come gli otto 
piccoli freschi della cappella di san Giovanni Batista in Duomo, compiti nel- 
r Agosto del 1504 j la tavola per l'altare de' Piccolomioi in San Francesco, fi- 
nita nel Settembro del detto anno ; e fiaalmeote il cartone della Fortuna pel 
pavimento del Ouomo> pagatogli nel Marzo del 1505. Dal che si verrebbe a ri- 
solvere , ct^ il Pinturiùebi0 lavorando nelle storie della Libreria interrotta- 
mente, non le abbÌA ipotule condurre at loro ultimo compimento, prima del fi- 
nire dell' anno 1 506. file questo termine da me assegnato sembri troppo breve, 
attesochèj oltre la ragione cbe dopo il 1 506 egli ebbe a fare fuori di Siena al- 
tre opere, ci è 1' altra della nota speditezza del pittore , il quale e dai giova- 
ni che aveva chiamato di fuori, e da quelli cbe dovette trovare io Siena, fa 
grandemente aiutalo in quel lavoro. E tanto più mi persuado di questo, con- 
siderando che egli nel tempo di sette, o otto anni condusse le pitture di Ro- 
ma, di Orvieto, di Perugia e di Spello, le quali sommate insieme^ fanno mag- 
gior lavoro di quello della Librerìa Piecolominea. Ma con più precisione si sa- 
prebbe tutto questo, se fosse fino a noi pervenuto il lodo che certamente de- 
ve essere stato dato di queste pitture. Pure dal seguente Documento si cono- 
sce che nel 1508-9 il Pinturieckio aveva già compito non solo quelte pitture, 
ma ancora il fresco della coronazione di Pio HI., fatto da luì nella parete so- 
pra la porta deUa Libreria, oltre la tavola della cappella PìccoIobìbì in S. Fran- 
ceàco. 
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AnfìO Domini 150S (stile comune, 1509) di9 irm Januarii, 

Cum hoc Ht quod Bernardinui oUm Beneditti ditto el Peutoricbia de Fé- 
rutta, habitator magnifice eivitatii Senarum^ pictor, fee$rit multa opera et 
pietura* olim magnifico domino Andree olim domini Nanni* de Pieeolomi^ 
nibìu de Senti t et ejus heredibus, videlicet : Librariam in eceletia eatedrali 
Senemi, eum omnibus picturi* ibidem exietentibue: et extra dietam Librariam 
in pariete muri, videlicet incoronationem eantiaimi papae Pii Tertii, et (a- 
bulam cum omnibu» fomimentis eircum circa, que debet poni in cappella di' 
eti olim magnifici domini Andree in ecclesia Sancti Francisei de Senis : 
prò quibut operibue fuit integre satisfactu* ab eie, prout ipee auerit, exceptis 
dueatit quatuordecim cum dimidio auri^ eecundum conventiones et locationew 
ad invieem factas concorditer etc» Et cum tit quod magnifica domina Agnes 
olim magnifici domini Andree predieti , nomine filiorum suorum et heredum 
ditti olim magnifici domini Andree, voluerit ipsum Bernardinum de predi- 
eti* satisfacere de ditto residuo; hinc est, quod supraditta magnifica domina 
Agnes, • . . dedita solvit et numeravit ditto Bernardino .... dueatos quatuorde- 
cim cum dimidio auri ec. (Archivio db' Contratti di Sibha. Rogiti di ser An- 
g^lieri Cittadini.) 

Arduo e di più difficile soluzione si presenta adesso il secondo ponto, nel 
quale devo esaminare quanta parte di yero sia nel!' opinione del Vasari, rispet- 
to al concorso, ed all' azione del divino Raffaello neir opera della Libreria. Se 
mi tenessi contento alla testimonianza del Biografo aretino, ed alla divulgata tra- 
dizione, sarebbe inutile il disputare. Ma, io non soglio accettare V autorità de* pas- 
sati scrittori, se non quando ha V appoggio de' documenti, od almeno da alcun 
che di verisimile è giustiflcata. Cosicché, usando la maggior considerazione, ten- 
terò di sceverare dal racconto vasariano quello che mi parrà meno conforme 
al vero, e ridurre la sua asserzione entro i più circoscritti confini del probabile. 
Nella qual ricerca è da tenere in conto principalmente la preoccupazione poco 
favorevole dell* aretino Scrittore circa il merito artistico del Pmturicchio ; per- 
chè da essa è quasi sempre informato il giudizio suo ; onde venendo egli a par- 
lare d' un* opera nella quale sono pregj grandissimi cosi di invenzione come 
di esecuzione, doveva per non contradirsi, attribuire tutto ciò che di buono, o 
di bello era in essa, non al merito del perugino maestro, ma sì bene al con- 
corso principalissimo del Sanzio. 

Gli argomenti sui quali s' appoggia siffatta opinione, possono ristringersi a 
tre : 1. la tradizione — 2. la esistenza dei disegni della prima e della quinta isto- 
ria -Z. la bellezza delle composizioni di quelle istorie tutte. 

E venendo al primo capo della tradizione, osserverò che essa ebbe princi- 
pale interprete il Vasari. Innanzi a lui, mal si potrebbe trovare altro scrittore 
che la riferisse, se non forse 1' autore anonimo della Vita di Raffaello, pubbli- 
cata dal ComoUi; sebbene non manchino alcuni che la vogliono scritta poste- 
riormente a quella del Vasari, e composta in gran parte colle notizie date da 
lui. Ma il Vasari pare , o che ricevesse questa tradizione già corrotta , o che 
egli stesso la alterasse , innestandovi tali fatti , i quali piuttosto che circondarla 
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4i maggiori fNrove, abbiano ooncorao a renderla più dobbla e pie confuta. 

ftaffrontando in arabodne le edixìoni dell' opera del Vasari il capitolo dell» 
vita del Pinturiechio e di Baffàello, ove si parla di questo fatto, io ti riscon- 
tro notabile dìfiérenia ; imperciocohè nella prima si danno a Raffaello^ o tutti 
i cartoni degli schizzi delle istorie inTOotati dal Pinturiechio, od alcuni di es- 
si : e nella seconda, si dicono di lui non solo i cartoni , ma, quel che è pia, 
tutti li schizzi ancora di quelle ioTenzioni* Da questa aperta difformità econ- 
tradizione nel racconto d' un fatto cosi importante, apparisce che il Biografo 
aretino e circa i particolari, e circa la sostanza di esso^ non fosse ben chiaro; 
o che iiotiaìe migliori avute dopo, lo persuadessero ad attenuare in gran par- 
ie, nella Vita di Raffaello, quella troppo assoluta asserzione. Ad ogni modo, qua- 
lunque de' due racconti si voglia seguitare, sarà sempre stabilito da essi, che 
Raffaello per nessun' altra cagione fu chiamato a Siena dal Pinturieehio , se 
non se per fargli i disegni delle istorie della Libreria. 

Ora è da vedere se, disegnandole, possa intendersi ancora che le inren- 
tasse , o non più tosto che mettesse pulitamente in disegni o in cartoni gli schiz- 
zi fatti dal Piniurieehio. Certo, se ci atteniamo al Vasari, nella seconda edizione 
della Vita del Piniurieehio, è forca seguire la prima interpretazione ^ cioè, che 
Raffaello e inventasse e disegnasse i soggetti di quelle istorie. Ma, con pace 
del Biografo, mi sia permesso di aver qualche dubbio sulla intera verità del 
suo asserto ; e che , posto nella necessità di scegliere fra i due racconti, fran- 
camente abbracci quello che non dà a Raffaello in questo lavoro altra parte 
che di semplice disegnatore. Imperciocché, oltre al considerare come di gran- 
dissimo peso la condizione espressa nel contratto, ce di fare tutti li disegni 
delle storie di sua mano, et in cartoni et in muro, » imposta non senza buone 
ragioni dal Cardinale al pittore, e dalla quale egli non poteva, né doveva dipar- 
tirsi, si può mai credere che il Pinturieehio, ormni giunto ai cinquant' anni, 
avuto a' suoi giorni per maestro pratico ed abile, ricerco ed accarezzato da tanti 
principi e signori, soffocando un giusto sentimento di sé e delle proprie forze, 
sia ricorso per la invenzione di quelle storie ad un giovane ventenne, conten- 
tandosi della parte di meccanico esecutore degli altrui concetti e pensieri ? Si 
può egli credere che in un' opera delle maggiori e più nobili che egli mai a- 
vesso a fare, e dalla quale ben conosceva essergli per venire lode grandissima 
appresso i contemporanei, e fama immortale nella memoria de' posteri , che po- 
tesse egli prender per gnida, e farsi quasi discepolo e garzone d' un giovanet- 
to, nel quale si vedevano è vero quelle disposizioni che poi lo resero eccellen- 
tissimo, ma che allora appena cominciava a segnar nel campo dell' arte i primi 
passi, e ancor dietro le orme del maestro ? Per quanto si voglia figurare gran- 
de la virtù del Pinturieehio, e 1' affezione e la stima sua all' Urbinate, noi im- 
magineremmo in lui una abnegazione, uno sforzo sublime che nella comune 
degli uomini è raro, negli artefici singolarissimo, per non dire impossibile. 

Ma ehe, dall* altro canto, facessegli alcuni disegni, se non tutti, di quelle 
storie , che riducesse cioè in forma maggiore e pulita gli schizzi inventati dal 
PinturiechiOy non si può porre in dubbio; giacché ne esistono ancora due ne* quali 
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artefici intendenti della maniera del Sansio nen dubitano di non rloonoscenri l4k 
8oa mano. Uno dì cMisi cnftodisce nella Galleria di Firenze^ e rappreaenta Enea 
Silvio Picoolomini che accompagna il Cardinale Capraniea al Concilio di Bafli» 
tea; r altro è posseduto dai Baldeschi di Perugia^ e fignra T incontro foori del- 
la porta CamollU di Siena di Federigo III. Imperatore, con Eleonora di Porto- 
gallo soa sposa. In ambidue i disegni sono alcune cose che differiscono dalle 
pitture corrispondenti, e più nel primo che nel secondo. Le quali diversità e 
cangiamenti è naturale che il Pinturicehio avrà stimati buoni e neeeasaij, allor- 
ché si pose a tradurre sul muro ck colorire quelle composizioni : il che pare a 
noi non si potesse fare se non se dall' inventore loro- Né al parer mio hanno 
gran peso le parole che si leggono nel disegno di Perugia. « Quéita è la quiri' 

ta N. V afaél, » , imperciocché è chiaro che esse sienvi state poste dopo, 

quando era già venuta fuori 1' opera del Vasari che attribuiva ali* Urbinate le 
invenzioni di quelle storie, e che non rogliano significare altro ae non che in 
quel disegno é il soggetto della quinta storia dipinta. 

L' ultimo argomento portato in campo da coloro che sostengono di Haf- 
faello le invenzioni delle storie della Libreria, é la bellezza di esse e la gran- 
de inferiorità del Piniuricchio d' innanzi a quel miracolo deiV arte. Questa opi- 
nione falsa ed inconsiderata non può esser nata in loro che dalla lettura del 
Vasari, il quale ha portato sì ingiusto giudizio del merito del Pinturieehio, che 
de' molti lavori commessigli non sa trovare altre cagioni, che il tuo far pre- 
sto con che sodisfece assai a molti principi e signori, e Iti fortuna che spes- 
so aiuta ehi non è dotato di molta virtù; quasi che nelle cose dello ingegno, 
e nelle creazioni dell' arte, come negli accidenti della rita e nei casi del mon- 
do, quella cieca signora potesse avere azione principalissima e fatale. Signoreg- 
giati gli scrittori da questa erronea preoccupazione, chi sa dire quanti argomenti 
ha saputo edificarvi sopra la loro ferace fantasìa ? Ora questi riconoscono nelle 
pitture della Libreria non solo la mano, ma fino i tocchi del pennello dell' Ur- 
binate; quelli ti sanno dire quali figure, quali storie, quali composizioni deb^ 
bono essere sicuramente sue: né, infine, é mancato chi tanto ha dato di quet- 
r opera a Raffaello , che al povero Pinturieehio non restasse nulla 1 Questo 
modo di vedere nell' arte e d' Interpretare la storia é pur stranissimo. - Dopo 
tutto ciò che ho detto e considerato nella presente questione » chi Torrà og- 
gidì, se leale e di buona fede è, e sa spogliarsi de' vecchi pregiudizi, non tem- 
perare la troppo assoluta sentenza .* che quanto di bello , dì grande , di ma- 
gnifico é nelle pitture della Libreria del Duomo senese, tutto, più che ad al- 
tri, devesi ascrirere all' ingegno ed alla mane dell' Urbinate ? 
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N.^ 4. 1503 27 di Settembre 

jéUogagione a vari maestri di legname del Palco innalzato per 
festeggiare la coronasione dd pontefice Pio HI, (Bibliote- 
ca Pubblica di Siena. Aggiunte mss. alle Pompe senesi del 
P. Ugurgieri. Cod. A. IV. 21. a e. 28.) 

Al nome di Dio a dì 27 di Settembre 1503. 
Appaia noto e manifesto a qualunque persona vedrà, o leg- 
gerà la presente scritta, come oggi questo di detto di sopra , gli 
spettabili cittadini Ipolito Bellarmati , Julio Borghesi , Sozzino Se- 
verini, e Girolamo Landucci e compagni, in nome del magnifico 
Comune di Siena eletti sopra V onoranza della coronazione del 
Pontefice, alluogano agr infrascritti maestri di legname, maestro 
Jntonio di Barile, Fincentio di Serafino j e Sano Folpini, in no- 
me di tutta r Arte del legname , un palco di legname , comincian- 
do dalla Lupa a pie de] Palazzo sino alla Cappella , di larghez- 
za di braccia 12, con due gradi e sedie sopra detto palco, con 
due scale , con cancelli forniti di tutte lor cose , come parrà e pia- 
cerà alli sopradetti cittadini Proveditori: e sieno obbligati li det- 
ti maestri di legname ordinare che sieno della Nostra Donna (sic) 
come parrà alli detti Proveditori, senza spesa dì detti legnaioli: 
e li detti Proveditori a nome del magnifico Comune di Siena pro- 
mettono , e si obbligano pagare e dare alli detti maestri di legna- 
me fior: 500 di denari; li quali fior: 500 promettono dare per 
tempo di due di prossimi; e sieno obbligati li detti Provveditori 
prestargli ogni favore circa tal magistero; e di prestarli legname, 
e far condurre. Li detti maestri di legname promettono e si ob- 
bligano con tutte le altre cose di aver messo all' ordine per il 
tempo di giorni dieci , remossa ogni eccetione. E per le quali co- 
se osservare le sopradette parti promettono attendere et osserva- 
re in presentia di ser Cesare di Francesco notare, il quale ho 
fatta la presente scritta di mia propria mano in presentia di Pie- 
tro Paolo Sellanti, e Gio: di Orazio di Mariano. 
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N-^ 5. 1504 2 di Settembre 

JUogagione deir altare di marmo ddla cappdla di S, Andrea 
de^ Piccolomini in S, Francesco di Siena fatta a Lorenzo 
di Mariano, detto Marrina, sctdtore. (Archivio de' Contrat- 
ti. Rogiti di ser Filiziano Nerini.) 

Anno Domini 1504, indictione yii, die vero secundo Septembris. 

Reverendus dominus Franciscus Nannis de Sartheano , canoni- 
cus Ecclesie senensis, et Andreas Jobannis theotonici, familiares 
magnlfSci domini Jacobi Piccolominei, procuratores '— magnifici do- 
mini Jacobi quondam Nannis de Piccoloniinibus de Aragona, senen- 
sis -r- tilulo et causa locationiS; et conduclionis dedit (sic) et loca- 
vit ad laborandum JjaurenHo Mariani scarpellino de Senis eman- 
cipato a patria potestate — presenti , recipienti , et conducenti , in- 
frascripta laboreria et ornamenta fienda prò dicto magnifico do- 
mino Jacobo in Ecclesia sancii Francisci, videlicel in capella ejus 
noviter erecta sub titulo sancii Andree, videlicet: 

L' altare di della capella ludo di marmo nostrano^ e la pre- 
della pure dinanzi a decto altare di marmo nostrano. 

Item ; una tavola in sul decto altare tucta di marmi carraresi 
et nostrani mischi, e co' V armecte e base e capitelli di marmi 
nostrani mischi , e con tìghure di rilievo , e altri lavori d' intaglio 
e armi intaglate , tucte di marmo carrarese in nella forma , e se- 
condo che decto Lorenzo propio ne ha facto e dato el disegno, 
e scriple tucle le mesure di sua mano , e alcune cose segnate di 
mano di altri per ordine del prefalo signor misser Jacomo. La 
qual tavola e fighure e lavori debba fare di tutta perfectione di 
scultura e fighura di intagli. 

E più li anno allogato affare Y archo e ornamento di decta 
capella coir entrata e porticiola in ipezo , tucto di marmo, nostra- 
no, e marmi mischi, e colonelli per li balaustri di marmo no- 
strano mischio, della mesura, e in nella forma e modo che de- 
cto Lorenzo propio ne ha facto e dato disegno, e colle mesure 
in esso segnate, e colle figure e armi che vi sonno segnate, e 
(scritte : tucto di perfectione , e buopo e honorevole lavoro a de- 
pta capella conferente , et sicondo lo suo disegno. E quali lavori 
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decto Lorenzo si è obligato affare , condurre , porre e murare a 
tutte sue spese per tempo di anni due proxirai a venire , da co- 
minciarsi questo dì, per prezo et nome di prezo di fior; nove- 
cento di lire 4 per fior: di den: senesi, da pagarsi al presente 
ducati cinquanta d' oro in oro larghi ; per dare principio a decto 
lavoro , e ducati cento , quando lui andarà a Carrara per fare con- 
durre, e cavare e marmi per fare decto lavoro, e lo resto di ma- 
no in mano, sicondo si vedarà comparire el lavoro. Dichiarando 
però che tucte calcine, rene e mactoni li debba dare decto mis- 
ser Jacomo condocti al lavoro. 

Item ; dichiarando che duiando el decto tempo di due anni , 
e per infine che non sarà finito decto lavoro, decto Lorenjso non 
si possi allocare altro lavoro d' altra persona senza licentia del 
prefato misser Jacomo. E quali disegni sonno in due fogli ; cioè , 
uno reale , e V altro comune , sottoscripti di mano di decto Lo- 
renzo , et di mano di me Figlitiano notaro infrascritto, e quali ri- 
masero per fermeza, e chiareza delle cose predecte presso alli 
decti misser Francesco e Andrea procuratori. — 

Actum in Terzerie S. Martini Populo sancti Yigilii in domo 
heredum pape Pii Tertii noviter edificata, et habitata a dicto do- 
mino Francisco, in ejus camera, coram et presentibus Jacobo Lau- 
rentii alias Paffuccio carpentario, et magistro Matheo Simonis lom- 
bardo muratore, testibus. 

Ego Felitianus ser Nerii notarius ec. 



N.^ 6. 4 504 15 di Settembre 

Andrea e Giacmno Piccolomini confermano la scritta di alloga- 
zione fatta nel di 5 di Giugno del 1501 dal Card: Francesco 
Piccolomini loro fratello^ poi Pio III, a Michelangelo Buo- 
narroti , di quindici figure di marino per ornamento della sua 
Cappèlla in Duomo. (Archivio e Rogiti detti.) 

In nomine Domini nostri Jhesu Christi. Anno dominice Incar- 
cationis millesimo quingentesimo quarto. Inditione potava , — - die 
vero quintadecima mensis Septembris. — 

Serie presentis publici documenti noverint universi, qualiter 
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constitutus pcrsonaliter coram me notario publico et testibus in- 
frascriptìs , magnificus et generosus dominus , — Andreas de Pie- 
colomixìibus, eques, Nobilis civis senensis , facto produxit et exhi- 
buit quamdam scriptam privatam cum subscriptìonibus tribus di- 
versarum literarum in fine illius existentibus , cujus scripte et 
fiubscriptioaum tenores de verbo ad verbum sequntur et sunt tales, 
videlicet. 

In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti, et gloriosissime 
yirginis Marie; Amen. 

.j;^ Sia noto et manifesto ad qualunche persona vedrà ho {sic) 
legerà la presente scripta, come el Reverendissimo Cardinale di 
Siena adcoptima et alloca ad Michelangelo di Ludovico Bonar- 
roti scuiptor fiorentino, ad fare figure quindici di marmo carra- 
rese, novo, candido et bianco, et non venoso, ma della perfe- 
ctione se li richiede ad quelle : le quali tutte , salvo le infrascri- 
pte, habiano ad èssare de braccia due V una alte: quali sia te- 
nuto ad fare in anni tre , per prezo di ducati cinquecento d^ oro 
in oro larghi ad tutte sue spese di marmo, et ogni altra cosa: 
et quando in Fiorenza non habia tanti marmi faccino le quindici 
figure, sia tenuto farlo venire da C^i*i'ara, a )a sopradecta per- 

. feciione. 

Item; sia tenuto et obligato fare quelli Appostoli et Santi 
che Sua Signoria Reverendissima nominare a dextra et sinistra 
della cappella, con li apanamenti, posamenti, gesti et nudo se 
li conviene ; et sieno della perfectione che lui promette ; cioè di 
più bontà, meglio conducte , finite et a perfectione che figure 
moderne sieno hogi in Roma, Et perchè decte cuindici (sic) 6- 
gure se hanno per lui ad lavorare in Fiorenza, dove sua Signo-» 
ria Reverendissima, né altri per qulella (sic: quella) intelligente 
et praticho può vedere , né considerare la lor perfectione , ho (sic) 
manchamento et defecto havessero; si domanda per esso Cardi- 
lìale, che li sia -«lecito et possa volendo, finiri (sic: leggi finite^ 
che siano le due prime , farle vedere ad uno maestro perito deU 
Varte, quale allui piacerà; et similmente Michdagnolo possa 
ancora lui eleggere uno maestro, quale li piacerà, praticho; el 
quale insieme con quello che eleggerà el Carodinale (sic) habia 
ad indicare , se le decte due figure sonno della bontà , et perfe- 
ctione, che lui promette: più belle et meglio condqcte et finite, 
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et di più perfectione che figure sieno hogi in Roma, moderne* 
Et quando essi due maestri non fussero d' acordo, allora possino 
et debbino essi di comune voluntà et iudicio eleggere et chiama^ 
re uno terzo maestro, el quale habia insieme con li due ad iu- 
dicare ; et quello che li due di loro d' accordo dichiararando (sic : 
dichiararanno) sia acceptato, sopra la perfectione d* esse figure, 
come esso Michdagnolo promette ; et quelle non havesseno la 
perfectione deue et sia tenuto rifarle, o vero le facte meglio ri- 
durre et finire in fino habbino la perfectione li mancasse et sia 
da maestri indicata necessaria. 

Item; sia tenuto et obligato^ duranti li tre anni nelli quali 
promette fare esse figure quindici , non tórre né pigliare ad fare 
altro lavoro di marmo, ho alltro per lo quale si ritardasseno : ma 
quelle sia tenuto continuare, et fare di sua mano, et finire in tut- 
to come promette per una sua di mano di misser Jacomo Gallo. 

Item ; sìa tenuto et obbligato , innansi cominci affare esse u^: 
gure, andare ad Siena e vedere la cappella, misurare le tribù* 
necte dove quelle hanno da stare, per li posamenti, zoccolo, o 
vero scabello dove si hanno a collocare , non havendo el mezo 
tondo dirieto, ma andando alquanto piani et dolci. ^. . 1 

Item ; finite sieno le due prime figure , et facte approbare da 
sua Signoria Reverendissima et Micheìangnolo , come disopra si 
contiene, per maestri periti de Tarte; possa esso Cardinale vo- 
lendo da due in due, o le altre tutte, finite siano, far vedere et 
indicare da maestri; et come nel terzo capitolo si contiene. Le 
quali quindici figure finite sieno da JUichdangnólo , come pro- 
mette , in Fiorenza , ho dove altrove lavorasse : et esso Cardinale 
ha daffare condurre ad Siena ad tutte sue spese: et Michdan» 
gitolo sia tenuto et obligato, fatte esse quindici figure, andare ad 
Siena , et quelle me tiare in opera nelle sue tribune tte , dove han- 
no da stare, et ad sue spese, ristio, et fortuna. ^.._ 

Item ; innansi cominci ad fare esse figure , dati li nomi del- 
li Appostoli et Sancti che vanno in essa capella , sia obligato quelli 
in prima designiare in uno foglio, acciò si vega panni, gesti, et 
nudo se li richiede : et bisogniando , innansi si faccino di marmo , 
si li possa adiungere et diminuire quello si vederà necessario, j 

Item; innansi cominci ad fare esse figure, esso Reverendis- 
simo Cardinale sia tenuto et debbi prestare ad esso MichdangnO' 
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Io ducati ceato d' oro in oro larghi : per li quali , da scontare nel- 
le tre utime (sic) figure, misser Jacomo Gallo cittadino romano 
per una sua scripta si obbligha et promette , che quando , Idio 
el cessasse , esso Michdangnolo morisse , et de le figure facle fus- 
se paghato, sia tenuto ad esso Cardinale ristituire li ducati cento 
larghi ha auti Michdangnido in presta. 

Item, esso Cardinale sia tenuto paghare ad esso Michdan- 
gnolo figura per figura, quando sia finita con tutta sua perfecljio- 
ne foteramente , in Fiorenza ducati trenta tre e uno terzo d^ oro 
in oro larghi , toccando tanto per una alle 3(v de li cinquecento. 

Item; sia tenuto Michdangnolo fare el Cristo va in summi- 
tè d'essa cappella, secondo el disegno, maiore di due braccia 
uno palmo, per la distantia delPochio: et similmente el Christo 
va ne la tribuna grande di mezo , quattro dita : el sancto Thoma- 
sio, et sancto Johanni che li vanno appresso, di braccia due: li 
due Agnoletti vanno in lo extremo de le cornici con le tronbette 
in mano, minori quatro dita di due braccia; indicando così mae- 
stro Andrea j (Fusina) necessario. 

Item ; sia tenuto tutte le predecte figure fare di marmo car- 
rarese novo et bello, come di sopra si dice, et non di pezi, 
capo , braccia , piedi , come spesso se ne vede. Et più si dice et 
dichiara, che el tempo delti tre anni, ne li quali Michdangnolo 
promette fare le quindici figure, sMntendano cominciare dal di che 
in Fiorensa li serano numerati per commessione d' esso Reveren- 
dissimo Cardinale li cento ducati d'oro larghi. 

Item ; perchè vi he (sic : è) un san Francesco di marmo fa- 
cto per mano di Pietro, Turrisiani] si domanda per el Cardina- 
le^ che esso Michdangnolo per suo honore et cortesia et huma- 
nità, non essendo quello finito di pannamenti et testa, che el fi- 
nisca di sua mano in Siena, dove sua Signoria Reverendissima 
el farà condurre, acciò possa stare infra le sue figure, et non 
si mostri maestro et mano diversa , perchè a lui ne seguitarla 
' manchamento, che ognuno el vedesse, dirla fusse sua opera, 

Item, esso Reverendissimo Cardinale vole potere, piacendoti, 
finite che sieno esse figure et paghate da una in una, indicate 
da' maesti (sic) da due in due , come di sopra si dice , in Fioren- 
za, di quelle come di sue disponere; stando in casa di Miche- 
langndOj di quella levarle, piacendoli, et collocarle et mettarle 
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in Fiorenza dove li parerà, ad saa iastantia, petitione et riche- 
sta; acciò che in sue mani emuli et malivoli non le guastassino 
et rompessino. Et finite tutte, Sua Signoria Reverendissima possa 
ad Siena farle condurre ad sue spese : et esso Michelangnolo sia 
tenuto come di sopra si dice, et obgligato (sic)] ad sue spese, ri- 
stio, et fortuna andarle a mettere in opera, et colocarle nelle sue 
tribunette, dove hanno ad stare. 

Et per observatione di tutte le sopra decte cose et capitoli 
in questa scripta si contengano, in prima esso Reverendissimo 
Cardenale di sua mano propria si sottoscrivarà , et similiter Mi- 
chdangnolo di sua propria mano: volendo la presente tanto va- 
glia, quanto ogni autentico contracto. De le quali, una ne rimar- 
rà appresso Sua Reverendissima Signoria et una apresso Miche- 
lagnalo, Datum Rome in domibus prefati Reverendissimi domini 
Cardinalis, die quinta Junij MCCCCCI. 

Ita est F: Cardinalis Senarum manu propria. 

Io Michdagnolo di Ludovico Buonarroti , Fiorentino, sono 
contento di osservar quanto di sopra in questa si contiene, et 
per chiareza del vero mi so^ sottoscriptto di mia propria mano, 
questo dì 19 di Giugno 1501. 

lo Jacomo Gallo prometto al Reverendissimo Cardinale di 
Siena pagare li cento due : d' oro larghi , quali presta a lo sopra 
decto Michelangnolo: quando dal decto Michelangnolo Sua Si- 
gnoria Reverendissima non sia sadìsfacta nel modo et forma che 
in nello octavo capitolo si contiene: et per fede del vero. Io Ja- 
como Gallo ho facti questi versi di mia propria mano, questo 
di 25 dì Junio 1501. 

Idem Jacobns Gallus manu propria. 

Asserens, quod locatio predicta propter obitum dicti Reve- 
rendissimi Cardinalis, deinde felicis recordationis domini Pij pape 
Tertii ejus germani, non est sortita debitum effectum et negotium 
ipsum reraansit infectum ; volens , prout idem Sanctissimus Domi- 
nus Pius in sua ultima voluntate disposuit , opus ipsum executio- 
ni debite demandare, nomine suo proprio et vice et nomine ma- 
gnifici viri et generosi domini, domini Jacobi de Picolominibus , 
equitis senensis, ejus etiam germani, prò quo de rato promisit, 
et se facturum et curaturum taliter et cum effectu, quod idem 
magnificus dominus Jacobus habebit ratum et gratum , et attendet 
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et observabit quicquid eius nomine in hujusmodi negotio per ipsam 
magni6cum dooìinum Andream factuna fuerit, sive gestum; nec non 
heredilario nomine diete olim felici^, recordationis domini Pij pa- 
pe Tertii , cuius uterque , videHcet , dominus Jacobus , et dominus 
Andreas, prout idem dominus Andreas asseruit, sunt heredes, 
ratam primo et gratam habens omnera et quamlibet obligationem , 
quam idem Michdangdus civis florentinus scuiptor prefatus cum 
eo et prefato domino Jacobo in absentia ipsorum, contraxit; ra- 
tificando omnia et singula in supradicta scripta contenta; ut pa- 
tere asseruit manu honorabilis viri ser Donati Thome de Ciampel- 
lis notarij publici florentini, et Curie Archiepiscopalis fiorentine 
scriba pubiicum documentum, et se ad ea dictis nominibus de 
novo obligans, et omnia et singula in dieta scripta contenta cum 
pactis et conditionibus additis infrascriptis , eandem scriptam su- 
per ius annotatam et omnia et singula in ea contenta approbavit, 
confirmavit et emologavit nominibus antedictis et prò confirmata , 
approbata, et emologata, et inter prefatos heredes et magistrum 
Michdangdum sculptorem de novo facta haberi voluit^ et habere 
se aifirmavit in omnibus et per omnia, prout in ea continetur, 
cum pactis et conditionibus additionalibus infrascriptis prò diati 
magistri Michdangdi sculptoris commoditate appositis: videlicet. 

Quod prò termino trium annorum effluxo predicto, sit ter- 
minus duorum annorum a presenti sive a die notificationis hujus- 
modi sibi facte computandus: ac quod hujusmodi terminus sibi 
non currat , casu quo per Magnificos Dominos Florentinos flumen 
Arni averteretur , sive derivarelur, ut proponitur; quo fieret ut raar- 
moris carrarensis copia fieret difiBcilior: ac in eventum infirmi- 
tatis dicti magistri JUichdisangdi sculptoris. In quibus casibus 
negotium , sive opus ipsum prò commoditate ipsius prorogetur ad 
tempus , sive temporis dilationem necessariam et oportunam. Qua 
omnia et singula prefatus magnificus dominus Andreas nominibus 
quibus supra , promisit — michi notario publico infrascripto — re- 
cipienti et stipulanti prò dicto magistro Michdangdo sculptore ab- 
sente , — attendere et observare. — 

Acta fuerunt premissa Senis in curia audientie causarum , 
Palatii Archiepiscopatus Senarum, anno, inditione, die, mense, — 
premissis: coram et presenlibus ibidem honorabilibus viris exi- 
mio utriusque juris doctore domino Nicolao Nannis Pieri de Pie- 
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colominibus , FraDcisco Coni de Ragnonibas, nobilibus, ac Johan- 
ne Pietri Chianciani, civibus Seneosibus, testibus. — 

Et ego Franciscus oliai Jacobi llcinensis — notarius, rogatus 
scripsi. 

NOTA 

Il primo a farci sapere che Michelangelo ebbe a scolpire qtfiodici statoe 
per ornamento della cappella del cardinale Francesco Piccolomini , poi Pio III., 
nel Duomo senese , fu il Manni in quella sua leiione intitolala ce Addizioni ne- 
cessarie alle vite de due celebri Statuari Michelangelo Buonarroti, e Pietro 
Tacca, » stampata in Firenze nel 1 774 : doTC riferisce per intiero lo strumen- 
to dell' 1 1 Ottobre del 1 504 della ratifica falla in Firenze per mezzo di procu- 
ratore, da Andrea e Giacomo Piccolomini fratelli ed eredi del detto Cardinale, 
del contratto di allogazione delle predette statue,* annullando le couTcnzioni che 
erano passate nel mese antecedente tra essi Piccolomini e Michelangelo, ro- 
gate parimente in Firenze da Ser Donato Ciampelli. Il presente documento con- 
tiene la medesima rafica fatta in Siena, e quel che più importa, dà la copia del- 
la detta scritta di allogazione. Da un' ultima eon?enzione del 5 di Dicembre 
del 1537, che lo riporto qui sotto; nella quale Anton Maria di Enea Piccolo- 
mini, come erede di suo padre ed avolo , e di Papa Pio 111. cede a Paolo Pan- 
ciaticbi il credito di 100 scudi, che esso Anton Maria avera contro Michelan- 
gelo, per cagione del laroro non terminato della cappella predetta ; si scopre, 
che Io scultore sei sole, delle quindici statue allogategli, aTeya condotto a fine. 
Altri particolari poi si ritraggono da una lettera in data del 1511, annessa al det- 
to contratto del 1537. In fatti in essa si diee che Michelangnolo dovera aver 
fatto quattro statoe, oltre quella di S. Francesco cominciata da Pietro Torri- 
giani, e da lui presa a finire. Le quali quattro statue rappresentayano S. Pietro, 
S. Paolo, S. Pio e S. Gregorio. Oggi nelle nicchie della cappella Piccolomìuea 
sono del Buonarroti , oltre la statua del S. Francesco predetta, quelle di S. 
Pietro, di S. Pio, di S. Gregorio, ed una quarta che forse rappresenta San Gia- 
como. Vuoisi che due Angeletti ed un Cristo risorto che ornano 1' arme Bandi- 
ni presso la porta della Libreria siano di lui, e che fossero fatte per la cap- 
pella predetta. Il contratto del 1537 è questo. 

/n Dei nomine amen. Anno ab Inearnatione Domini millesimo quingen" 
tesimo trigesimo septimo , indictione undecima , — die vero quifvta mensis 
Decembris» 

Per hoc presene publicum instrumentum cunetis pateat evidenter , qua- 
liter constitutus coram me notario et testibus infrascriptis, illustris dominus 
Antonius Maria quondam illustris domini Enee de Piccolominibus, tamquam 
heres et persona sui patris et avi sanctissimi quondam domini nostri Pii Ter- 
tii, asserens et affirmans se habere plenam notitiam et informationem, qua^ 
liter dictus santissimus dominus noster Pius Tertius, dum in minoribus erat, 
eondidit testamentum , et in eo inter eetera reliquit , ligavit, ac disposuit , 
quod deberet fieri unum cappeUam in Ecclesia eathedrali et prò ea edifi- 
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eanda fuit eonduettu Michela ngelns de Bonarroiif seulptor fiorentinuSj et prò 
edificio predieto fuerunt sibi soluti icuti ter eenti et quator; deinde dictuf 
Michelangelus fecit laborerium et opus usque ad valorem et summam scuto- 
rum ducentorum; et in scutis centum remansit debitor, adeoque hodie tene- 
tur restituerc} et volens jura et actiones quas et que habet contra dictutn 
Micbelangelom dare, cedere et donare domino Paolo Olivera de Panciaticis d€ 
Pistorio quondam servitori, et familiari -« domini Joannis Piceolomini Cardi-» 
nalis senensis ; ideo » titulo et eausa donationis — inter vivos — dedit et dona* 
vit prenominato domino Paulo de Panciaticis presenti et aeeeptanti omnia 
et singula jura et actiones — quas et que dictus illustris dominus Àntonius 
Maria habet, et habere potest — contra dictum Michelaugelam et ejus bona prò 
dictis scutis centum prò residuo dictorum scut ■ tercentorum, quos recepii prò 
dicto edificio et cappella construenda et facienda, quod non fecit, nisi prosum- 
ma et valore scutorum ducentorum , et ipsum d: Paulum in dictis suis juribus 
constituit dominum et patronum , ac procuratorem in rem propriam -- Quod 
si contra factum fuerit, promisit predictum dominum Paulum et ejus heredes, 
et bona penitus sine damno conservare: cum obbligatione etiam ipsius illu' 
stris domini Antonii Marie quod semper , et quando dieta cappella esset 
perfifiienda et opus esset dictis scutis centum, dictus illustris dominus A: Ma- 
ria teneatur eos •• . de ejus propria pecunia, et bonis^ adeo quod dictus domi- 
nus Paulus donatarius ac cessionarius predictus ad aliquid non teneatur* — 
Actum Senis in Ter serio S. :.'artini in Palatio dieti domini Antonii Ma- 
riae, coram Francisco et Octaviano fratribus germanis, et filiis olim Ser Fran- 
cisci de Martinis noti Senens, testibus. — 

Et quia ego Ventura Montanus - notarius — de Senis premissis omnibus 
et singulis — inter fui ; ideo ea rogatus scripsi, et -^ publicavi. — 
La lettera io copia annessa al detto contratto dice cosi: 
Le statue tutte vanno in la cappella^ e sotto quelle che vanno nella ta* 
vola dell* altare, e sono xn» E quindici ne furono allocate a Michelangelo; 
un S, Francesco haveva prima fatto maestro Pietro Turìgiani fiorentino ; qua- 
le Michelangelo promette finire e ridurre in perfezione : per le xr statue se 
li promette ducati trecento d* oro larghi a ragione di ducati 33 e \JZ V una. 
Credo lui ne abbia finite quattro, cioè S, Pietro, 5. Paolo» 5. Pio^ e S. Gr&- 
goriOf perchè di tante mandò il disegno: che quando queste cinque sieno fattCy 
restano figure ti, le quali sono queste. 

Nella tribuna va Cristo alquanto magiare di due braccia , San Joanni 
Evangelista, e S. Tommaso, qui in latus inferi digitum ; e tutt' e tre queste 
vanno dentro in detta tribuna. Per questi tre vi sono fatti li posamenti^ ov- 
vero zoccoli^ che le substentano. Ifi summità della cappella, cioè dove la de- 
etra e la sinistra parte fanno angolo, un Cristo in resurrezione, majore an^ 
che questa statua di braccia due per la distanza dell' occhio ; questa non ha 
tribuna , ma solo il zoccolo e posamento* In nelle cornici che piò in fuori 
sportano, vanno due Angeletti con due trombe in mano alquanto minori di 
due braccia , Santo Jacomo Majore, Santo Jovan Battista^ Santo Andrea^ San- 
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to TomtnatsOt ChrUtut, Santo Jovanni Evangelista, Santa Àgnesa, Santa Ca- 
terina, Santo Sebastiano, che ve ne una piò. 1511. A Bernardue de Pieeolo- 
minibus. 

Supra retroque seripta copia instrumenti , et epistole extraeta fuit eat 
suis originalibus existentibus penes nob: dominos Pieeolomini de ModanellOy 
et ab ipsis mihi infrascripto Caneellario exhibitis ete. 

Et facta collatione, repertum est presentes copias eum dictis originali- 
bus concordare. In quorum et e. 

Datum Pieutie ex Caria Episcopali die 4 JanaarSi 1755. 

Josephus Gagliardi Mamini eaneell: episeopalis» 
(Abchivio PiccoLOMiiiBO. \oU 69. pag. 170, 171.) 

N." 7. * 1505 11 di Ottobre 

allogazione a maestro Jacomo Cozzarelli dei dodici Jpostóli di 
bronzo pd Duomo ^ ed elezione di Ventura di Ser Giuliano 
Turi in prefetto della bottega dcir Opera de' Pilli con ob- 
bligo d^ insegnare V arte ad otto fanciulli ( Archivio del- 
le RiFORMAGioNi DI SiENA. Deliberaziooi della Balìa Tomo 
XLVii. a carte 76, tergo.) 

Die XI Octobris MDV. 

Spectatissimi viri tres de collegio Balie supra Opere Ecclesie 
cathedralis electi et deputati , vigore eorum auctoritatis — locave- 
runt magistro Jacobo Cozarello ad fabricandum apostolos eneos 
per sculturam in Ecclesia cathedrali , secundum designuni unius fa- 
bricati per Franciscum Georgi] , prò pretio florenorum octingen- 
torom de libris quatuor prò quolibet floreno, et apostolo quoli- 
bet; et de pretio basis, et posititionis (sic) et locationis in co- 
lumnis, et de basamentis, sit piene remissum in dictis tres. 

Presente dicto magistro Jacobo, et acceptante. 

Actum in domo et camera magnifici Pandolfi de Petruccijs, 
Senìs, coram Jnfonio Barileo, et Ventura ser Juliani testìbus. 

Ac etiam conduxorunt in prefectum diete Opere Ecclesie ca- 
thedralis Fenturam ser Juliani, qui debeat attendere^ operare, 
curare, et invigilare, prout faciebat magister Jntonita Federicus 
olim, et alii deputati similes, cum salario et emolumentis habe- 
bat jam dictus magister Jntonius, quolibet anno a dieta Opera. 
Et teneatur, et debeat retinere e^ssidue in dieta opera octo pue^ 
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ros, et eos docere de arte sua; qui pueri habeant a dieta Opera? 
florenum unum, prò quolibet et quolibet mense, et approbentur sin- 
guli dicti pueri per dictos tres , et incipiat tale salarium diete Fen- 
ture kalendis Novembris proximi, et intelligatur conductus ad eo- 
rum beneplacitum; presente diete Ventura et acceptante in eodero 
loco, et coram magistro Jacobo CozareUOy et magistro Antonio 
BarUeo, testibus. 

NOTA 

Giacomo di Sartolomtneo di Marco Cozxarelli scultore ed architetto nacque 
in Siena ai 30 di No?embre del 1453. Fu scolare e compagno di Francesco di 
Giorgio e lo seguì in Urbino pochi anni dopo che egli fu andato ai servigi del du- 
ca Federigo (Vedi il Documento "iTS del Voi. II. di questa Raccolta). Giacomo 
architettò per Paudolfo Petrucci la chiesa e il convento dì S. Maria Maddalena fuo- 
ri della Porta a' Tufi, 1' una e 1' altro distrutti nel 1526. Forse diede il disegno 
dell* ingrandimento della chiesa e convento dell' Osservanza, e del palazzo del 
Petrucci presso la piazza di S. Giovanni. Ma certamente furono da lui inven- 
tate e gettale di bronzo le bellissime campanelle che sono nella faccia d' in- 
nanzi del detto palazzo: come del pari inventò e modellò le due mensole per gU 
angeli di bronzo delle prime colonne del Duomo presso 1' altare maggiore^i get- 
tate poi nel 1519 da Carlo d* Andrea Galletti, e da Gio: Andrea suo Gglinolo. 
Di lui si veggono ancora nella sagrestia della chiesa dell' Osservanza alcune 
figure di tutto tondo, di terra cotta colorita^ e vuoisi di sua mano la sepoltu- 
ra di marmo di Jacopo Tondi stato rettore dello Spedale di S. Maria della Sca- 
la, ora incastrata nella parete dell' atrio del detto Spedale a deslrb di chi en- 
tra. Intagliò ancora in legno la figura di S. Vincenzo Ferreri che si vede oggi 
in un altare della Chiesa di S. Spirito- e quella di S. Sigismondo per la sagre- 
stia del Carmine. Fu architetto ai servigi della Repubblica e dell' Opera del Duo- 
mo, dove, dopo la morte di Antonio Federighi, ebbe il carico di ammaestra- 
re nel disegno alcuni giovanetti. Morì ai 2f5 di Marzo del 1515. 

Il Tizio nel Vol« VII delle sue Historie Senensts mss. a carte 563 dice 
di lui queste parole : 

1515. Eodem quoque die ( 23 Mariti) Jacobus Cozzarellus opifex nobilis se- 
nensi$, in arte enim fusoria plurimum excellebat, ex argilla quoque timulacra 
et queque alia fingebat, ut viva apparerent , item ex Ugno, hac vita deces- 
sit. Vir ingenio pollens ttatuas ad Pandulfi ad Capriolam effinxit : sancii 
quoque Sigismundi statuam apud Carmelitanos ; divi quoque Vincentii apud 
sanetum- Spiritum ex Ugno piri statuam deprompsit» Cathenas quoque ex ere 
cémplexis anguibus eircum Pandulfi edes iste Jacobus fudit: maiora quoque 
fecissetf si supervixisset, Duodecim enim Apostolorum in Ede locandorum. 
sacra. Statuas [under e debebat, cui nos et habitum et formam atque etatem 
dederamus. 

Fin dai 24 del mese di Luglio deUo stesso anno 1 505 la Balla aveva d«- 
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liberato che sì facessero di bronzo i detti Apostoli, come apparisce dal segaeo- 
te docomenlo. 

Deliberaverunt quod in Ecclesia cathedrali non potsit fieri nullum aliud 
ornamentum denuo, quin priut fiant et perficiantur Apostoli enei ad eolum- 
nas secundum designum Francisci Georgi! ; et tres eligantur per priores qui 
habeant auetoritatem , quantam habet collegium Balte in prohibendo quod non 
fht cantra predictum, et sint eum CozareUo aut eum aliis similibus^ et faeiant 
pretium dictorum Apostolorum, quod pretium approbetur per collegium et pro^ 
4!uretur saluti opere, (arcuitio dblli: Rifobmagioni di Siena. Deliberazioni del- 
la Balìa Tomo 47,) 

Le memorie che io raccolto intorno alle altre opere del Cozzarelli sono 
le segnenti. 

1495 4 dì Loglio. 
Jachomo di Bartolomeo ChoMarelli die dare questo d% A di Luglio 1 405 
lire mille dugento — di bronzo autto piii tempo fa — quando lui ci fece per 
la Chamara uno chortalldo a modo di quelli de' re di Francia, in su la spi- 
na. (ABCHiTio detto. Libro di Debitori e Creditori del Comune dal 1489 al 1499 
e. 192.) 

1495-6 19 di Gennaio. 

Jachomo di Bartolomeo Cozzarelli e Carlo d* Andrea d' Aghastino (Gai- 

letti) deno avere per infino questo dì x/i di Genaio lire ottocento. Sono per 

due ehortalldi 4no fatti a Montepulciano di peso di libre undicimila eircha. 

(archivio e Libro detti a e. 198.) 
1506 24 d' Ottobre. 

Maestro Jachomo di Bartolomeo Cozarelli die avere questo di xxir d* Ot- 
tobre tir: eientOf li quali li si danno — per sua fadiga de le misure e disen- 
gnio, li quali lui ha fatti in nome dell' Opera nostra. (Archi? io dell' Ope- 
ftA DEL Duomo di Siena* Libro dell' Agnolo a e. 24.) 



N.^ 8. 1505 13 dì Novembre 

Lodo dato da Ventura di ser Giuliano e da Vincenti di Serafino 
maestri di legname sopra i lavori fatti da Antonio Barili a 
Cristofatio Chigi. ( Archivio db' Contratti di Siena. Filza 
di ser Francesco Martini.) 

iii Anno 1505 addi 13 di Novenbre 
Noi maestro Ventura et maestro Fincenti, maestri di len- 
gniame delli esspettabili homini (sic) Cristofano di Benedetto Chi- 
gi da una parte elegge et chiama me per suo homo et albitro 
maestro fentura sopradetto a stimare et gudichare certti lavori 
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di lengname già istati fatti da maestro Jntonio di Neri di Bari- 
le j il quale similmente elegie maestro Vincenti sopraditto per suo 
homo, et albitro; et anbo le parti di chomune chonsensso et vo- 
lontà dèro annoi piena et libara aulturità a gudichare et decidare 
ongni loro lite et diferentia che dependesse da^ sopra detti lavori , 
et promisseno il nostro senza veruna ecetione osservare et tenere 
rato et fermo, et le predette chonventioni ferono alli offitiali del- 
la Merchantia, et noi albitri acettamo; rogato ser Fracescho di 
ser Filiuccio notaio pubricho et notaio del prefato oflìtio; et da 
po' noi chonferitoci a' sopraditti lavori, et quelli misuramo et di- 
ligentemente esaminati et stimaci ciaschuno di noi di per sé et 
insieme di chomune parere et volontà resoluti , istimiamo et gu- 
dichiamo in questo modo, cioè: 

11 palcho della chamera grande il quale è a misura brac- 
cia 10, e lo stimiamo lire tre cento ottanta quatro, cioè lire 384. 

Il palcho deir antichamera et quello di sotto, che sonno 
tutti insieme braccia 96, li mettiamo lire cento sessantta qua- 
tro, cioè lire 164. 

Et per quatro usci , eie (cioè) tre in sala et quello della 
chamera, et un' altra neir antichamera tutte fodarate di noce, a 
misura braccia 67; lo istiraiano {sic) lire centto quaranta tre cioè 
lire 143, et più la lettiera et gradi la istimiamo lire quaranta ot- 
to, eie lire 48; et più per uno uscio del detro,etuna tavoletta 
da rischapate e li stimiamo lire otto, eie lire 8; et più il fusto 
della porta lo istimiamo lire dodici, eie lire 12. 

Et io Ventura sopra iscitto (sic) chon chonsentimento et vo- 
lontà del sopraditto Vincenttij il quale si sottoiscri varrà qui di 
sotto, ò iscritto questo lodo di mia propia mano, anno, di et 
mese sopraditto. y 

E io Vincenti di Serafino fui presente chol sopradetto jBuo- 
naventura a quanto di sopra è scritto, e afermo e giudicho e 
afermo la sopradetta estima chome di sopra.* e però mi so' so- 
scritto di mia mano questo dì detto^ e anno e mese. 



dell' arte senese 31 

N.^ 9. 4 505-6 26 Febbrajo 

Contratto di compagnia a/r arte del baUo tra Gasparre di Gio : 
Jntonio detto il Tozzo da Siena , e Gio : Jntonio di Tom- 
maso de' Piccindli da Brescia in nome suo e di Andrea e 
RaiFaello suoi figliuoli. (Archivio detto. Filze di ser Vitto- 
rio Griffoli al N.o 19.) 

Anno Domini MDV. inditione vini , die vero xxvi mensis Februarij. 

Cum hoc sit, quod magister Gaspar Johannantonij alias el Toz- 
zo ballarifius de Senis, et magister Johannantonius Tonma&i de 
Piccinellis de Brixia, etiam ballarinus sive saltator, vice et nomi- 
ne Andree et Raffaellis suorum filiorum, prò quibus ad cautelam 
promìsit de rato, velint inter se facere, et contrahere quandaro 
eorum societatem ex eorum arte; convenerunt inter se solenni sti- 
pulatione interveniente cum ìnfrascriptis pactis et conditionibus , 
et capitulis, videlicet: 

Quod in primis dictus magister Gaspar teneatur, et obli- 
gatus sit recipere, et retinere prefatum Johannantonium vi filios 
saltatores in domo sive habitatione ipsius scole , quam ipse tenea- 
tur conducere, et de ea pensionem solvere ipsius magistri Gaspa- 
ris propriis impensis et pecuniis. In qua prefatus magister Johan- 
nantonius et ejus filii debeant decere tantum calatas, ei gagliar- 
daSj ac etiam morescas tantum; et ex omnibus pecuniis, quas ipse 
et ejus filii lucrati fuerint prò predictis, tam ab illis quos doce- 
bunt in dieta scola, quam in privatis aliis domibus, debeant, et 
obligati sint dare, et solvere prefato magistro Gaspari quartam 
partem dicti lucri; et versavice prefatus magister Gaspar promi- 
sit , et se obligavit predicto magistro Johanni Antonio — eidem da- 
re, et solvere quartam partem lucri acquirendi et habendi ab il- 
lis scolaribus introducendis posthac ad prefatum magistrum Ga- 
sparem per dictum Johannantonium tam feminis, quam maribus 
ad discendum balletta. Quam societatem voluerunt durare per tem- 
pus, et tempore annorum decem proxime futurorum, et ab inde 
in antea ad beneplacitum dictarum partium , et casu quo inter di- 
ctum tempus aliqua dictarum partium vellet recedere ab istis con- 
veptionibus , sine consensu , sive licentia alterius partis , teneatur , 
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et obligata sii solvere, et dare parti servanti , et servare volenti, 
ducatos decem auri in auro. Et quod durante dieta societate , pre- 
fatus magister Johannantonius, et ejus filii non possint, neque de- 
beant facere aliquam socìetatem cum aliqua alia persona de pre- 
fato exercitio , neque in aliis scolis , quam in scola prefati magi- 
stri Gasparis prefata decere. Que omnia, et singula partes prefate 
presentes proniiserunt sibi ad invicem attendere, et observare. 

Actum in resìdentia Novem virorum Custodie civitatis Senarum, 
coram ser Mariano Antonii Benuccii notarlo , et Petro Paulo Bel- 
luria Laurentii, testibus. 

NOTA 

Pobblico questo documento non perchè riguardi propriamente cose d' ar- 
te, ma perchè nomìoando?isi Andrea e Raffaello fratelli e pittori detti i Bre* 
seianini, mi dà occasione di parlare di questi due artisti; intorno ai quali scarsis- 
sime fino ad ora furono le notizie messe fuori dagli eruditi senesi. Furono adun- 
que Andrea e Raffaello figliuoli di un GioTanoantonio di Tommaso PiccioelU 
da Brescia; onde ad essi il nome di Brescianini, o del Brescianino. Venuti in 
in Siena intorno al 1 505 col padre loro, che era come si vede maestro di bai- 
io, ed ayeya insegnalo l'arte sua anche affiglinoli; sia che avessero già stu- 
diato il disegno in patria, sia che 1' apprendessero in Siena, il fatto è che An' 
drea nel 1507 si trova essere già pittore, e che Raffaello nel 1524 ajutavalo nel- 
lo stesso esercizio. Andrea si legge nel ruolo degli ascritti alla Compagnia de' pit- 
tori fiorentini sotto Tanno 1525, e Raffaello è nominato dal Vasari nella vita 
di Francesco Salyiati , ti quale stette per qualche tempo nella bottega di lui. 
11 che ci fa credere che questi due fratelli dopo il 1524 partitisi da Siena, si 
accasassero in Firenze ; onde le memorie dell' esser loro dopo quel tempo ces- 
sano tra noi. Le notizie d' opere d' arte fatte da loro in Siena si hanno dai se- 
guenti documenti* 

1507 34 d' Aprile. 
Baptista di Fruosino e Andrea del Brescianino dipentori deno dare <t di 
24 Aprile lire vinti oeto - ebbano per noi Domenicho di mitser Minoccio e 
compagni ligrittieri, li quali den ; *•" danno per parte di pagamento della vol- 
ta, la quale lo' abiamo alogato a dipegnare nel modo che sta la prima volta^ 
(Archivio dbl Patruvokio Ecclesiastico di Sibua. Libro della Compagnia di S. 
Girolamo Registro B. 3. a e. 119* tergo.) 

1507 10 di Dicembre. 

A di X di Decembre lire sei contanti a Andrea di Gio. Antonio di To- 
maso da Brescia per parte di dipintura de le volte di S» Bernardino, (archi- 
yio e Libro detti a e. 58.) 

1524 26 di Maggio. 
Andrea e Raffaello di Giovannantonio da Brescia dipentori - denno ave- 
re a d\ XXVI di Maggio 1524 ducati setanta^ sonno per la dipegnitura d'u- 



lììiìAs ARTE SENHSE X\ 

tia tavola d' uno Batesimo di Christo bnteznto lio S. Giovan som più an- 
gnioliy la qual gli fu già alogata per Guido Palmieri f/ià nostro operaio , 
come ce n* era acrita di terza persona; la qwjle conteneva »* avesse a fare 
stimare della stima s' aveva a levare ducati dieci ; la quale questo d% fu sti- 
matta per Domenico di Pacie (Beccafumi) «Giovan di Bartolomeo, dipentori 
chiamati d* acordo ; cioè €ioTan di Bartolomeo per misser Antonio del Ye^ 
sehovo nostro degnissimo opuraiOy e Domenico chiamato per Andrea e Raffael- 
lo «opract^l ti d' acordo: la quale stirnarpno ducati ottanta: de* quali se ne 
trae due: x che restano detti ducati 70 d* acordo: per fede si sottoscrivaran- 
no di loro propria mano. La qual tavola si è messa in S. Giovanni a l' al- 
tare maggiore. {Seguanole sottoscrizioni) (Archivio dell'Opera del Ducilo 
DI Siena. Libro de* tre Agnoli a e. 1 46.) 



N.° 10. 1506-7 di Marzo 

Supplica di Bernardino Pinturicchio agli Uffizioli di Balia. ( Ar- 
chivio DELLE RiFORMAGioNi DI SiENA. Scritture CoDcistoiMali 
Filza 28.) 

Dinanzi a Voi signori offitiali di Balìa della niaguitìca città di Siena. 
Si dice, spectatissimi offitiali, con debita reverentia per mae- 
slwf Bernardino Pintorichia , delle Signorie Vostre servidore , non 
già el minimo infra li altri egregi pittori ; delli quali , benché co- 
me scrive Cicerone li Romani nelli primi tenpi poco si delectas- 
sero, tamen crescente V inperio doppo le orientali victorie, et 
doppo la expugqatione delle Grece città, quelli con sommo stu- 
dio da tucte le parti del mondo apresso di loro accolsero , et di 
pictui^a et scultura qualunche preclara opera rapere non dubitor- 
no: estimando la pictura essere arte peregregia , et simile all'al- 
tre liberali arti, et con la poetica concurrere. Et essendo simili 
artificj da quelli che le Repubbliche governano soliti estimarsi ca- 
ri; però el declo maestro Bernardino si à elelo la patria sene- 
se per sua; dove spera, vivendo, habitare: conGdatosi in nelle 
clementie di Vostre Signorìe , atteso la adversità delli tempi , et lì 
piccoli, et dimìnuti guadagni, et el peso della faraeglìa sua; et 
precipue , intendendo che alli novi habitanti artefici che qua con- 
currano, sonno pef leggi vostre concesse immunità. Però el vo- 
stro servidore maestro Bernardino predecto, con somma fiducia 
recurjre alle Signorie Vostce , alle quali suplica lo' sia piacere ^ 
Tomo IH. a 
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deliberando, concedere al decto maestro Bernardino et suoi suc- 
cessori generale exentione , et immunità per tempo di anni xxx 
prossimi , et che esso et li posteri per decto tempo s' intcndino 
essere, et sieno liberi exenti, et absoluti da ogni datio, preste, 
gravezze , gabelle ordinate et da ordinarsi in nel Comune , et con-^ 
tado, o iurisdictione senese; et da ogni altra factione di Comu- 
ne, cosi reali, come personali, et da ogni gravezza, et pagamen- 
to di capitudini di qualunche arte, et a qualunche arte, et capi- 
tudine dovuta; cum clausula non obstantibus quibuscumque: et non 
solo per vostra ordinaria potestà, ma etiam con la privata. El 
che ottenendo come spera, sei riputarà a sommo dono, et gra- 
fia delle Signorìe Vostre, quas Deus ad vota felicitet, 

NOTA 

Questa supplica fu approvata con deliNraziooe della Balla del 36 dì Mar- 
;eo 1506 7 il cui tenore è questo. 

Magnifici domini domini offiaiales Balte civitatis Senarum collegialiterj 
et in numero sufficienti concocuii etc. Audita petitione magistri Bernardini 
Pentolichij (sic) pictorit de PerusiOy et attentis meritis ipsius magistri Ber* 
nardini^ et quoadmodum mansio sua in civitate Senarum est volde utilis oc- 
casione picture in qua est e gre gius magisteri ipsam petitionem aprobaverunty 
prout in ea continetur, excepto et defalcalo circa cabeUas portarum oivitatiSy 
in qua particula presens gratta non extendjtur. (Archivio detto* Deliberazio* 
ni della Balia Voi: 48. p: 2.) 

N.^ 11. 1507 11 di Agosto 

JLodo dato da Bartolommeo di Domenico e da Agostino 

da Settignano scarpéllini, nelle differenze fra maestro Lo- 
renzo di Mariano, detto Marrina, scultore, e Battista di Simone 
scarjjelllno. (^Archìvio de' Contratti di Siena. Filza di ser 
Francesco Martini.) 

In Dei Nomine, amen. 
Noi Bartolomeo di Domenico scarpellino et Jugustino di ... . 
scharpellino da «Jeptijfwano, arbitratori electi in fra V infrascripte 
parti , cioè in fra maestro Lorenzo di Mariano schultore da una 
parte , e Baptista di Simone da Girone scharpellino dall' altra 
parte, sopra ogni e ciascuna lor differentia dal dì che ebbero a 
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fare insieme fino al presente dì, come del compromesso in noi 
facto n' apare scripta di mano di misser Jeronimo Sergardi , soscri- 
pta da le parli et testimoni: unde vedute lor ragioni et audite de- 
cte parte più volle insieme et disperse et veduta lor dimanda, e 
ogni cosa bene considerato. 

Invocando el nome di Dio in questo modo et forma lodiamo 
judicamo e condenniamo, cioè condenniamo detto Baplista a da- 
re e pagare al decto Lorenzo lire cento sepie , soldi undici e de- 
nari zero; perchè di tanti, computati lor debiti contradecti, tro- 
viamo decto Baptisia esserli debitore : et cosi dette lire cento sette , 
soldi undici , condenniamo detto Baptista a dare a decto Lorenzo, 

Ilem; lodiamo /judichiamo et condenniamo decto Baptista 
affare li uovoli e paternostri a la cornice e architrave in fra sei 
di proximi avenire ; e caso che infra decto tempo non li abbi fa- 
cti, lo condenniamo che ne paghi lire tre del bracio al decto 
maestro Lorenzo. 

Item; judichiamo che braccia undici di mistio che sono in 
chiostro di sancto Francesco, li quali ha cavati e lavorati Baptista 
sienp et essere s' intendino suoi e possino fare la sua voluntà. 

Item; lodiamo et judichiamo, che el letto eh' è stato et è a 
la cava , ne paghi la pigione el decto Baptista , cosi per lo tem- 
po passato, come per lo tempo avenire, et caso che di decta 
pigione di lecto, maestro Lorenzo ne avesse alcun disagioso spe- 
sa, condoniamo decto Baptista di rifare a decto Lorenzo ogni 
spesa danno et interesse. 

Item , una scripta che è infra Baptista et Lorenzo in la qua- 
le Baptista è obligato a cierta pena a decto Lorenzo , la lascia- 
mo sospesa, lassando decto Lorenzo ne le sue ragioni. 

Item; in ogni altra cosa, excepto le sopradecte , quietiamo, 
liberiamo e asolviamo V uno e V altro : e questo in ogni miglior 
via et modo che far si può. 

Anno Domini 1507. Ind: 10, die 11 Augusti. 

Latum , datum et in his scriptis pronuntiatum per supradictos 
arbitros, ut dixerunt et laudaverunt, ut supra etc. coram et pre- 
sentibus ser Gilio Petri, et Teodoro Pauli, testibus. 

NOTA 
I lavori di marmo per i quali era nata differenza Ira maestro Lorenzo Ót 
^^'ariano, scaltore^ e maestro Battista di Simone, scarpeUino, dovcTano certa-^ 
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mente «ervire per 1* altare e per l' ornamento della cappella de' Piccolominì in 

ft. Francesco allogati^ come Tedemmo^ a maestro Lorenzo nel IpiH. Di Bar- l'^^^M" 

totommeo di DomenicOj uno degli arbitri^ so che fu soprannominato Baccelli, 

e che morì nel 1531. Mi è ignoto Agostino da Settignano. 



N."" 12. 4 508 21 Agosto 

Promessa fatta da Anton Maria Cinughi di non molestare T 0- 
pera dd Duomo per cagione dd pagamento di una tavola 
di Neroccio. (Archivio de' Contratti di Siena. Rogiti di 
ser Alessandro di ser Francesco.) 

Anno Domìni M. D. Vili. Indit: xi, die xxi Augusti. 

GuDi sit quod Antonius Maria , olim Checchi de Cinughis de 
tJenis, jana sunt plures anni, solvisset magistro Neroccio pictori de 
Senis prò parte picture unius tabule altaris, libras quadraginta duas 
vid: libr: 42 «t ipsam reliqutt imperfectam ; quas libr : 42 modo 
Opera eathedralis Ecclesie civitati^ Senarum fecit bonas dictas li- 
br: 42 dicto Antonio Maria; qua de causa supradictus Antonius 
Maria sponte promisit mihi not: tamquam publica persona, presen- 
te d. Jeronimo Dominici domine Nere factori diete Opere , pre- 
senti et prò ipsa recipienti, quod casu quo ìpsa Opera recipe- 
ret aliquod damnum et detrimentum dictarum libr: 42 indemnem 
conservare, et quod non patiatur aliquod damnum. Que omnia pro- 
misit actendere sub pena dupli. 

Acttim Senis in campo Fori ante hostium Biccberne, coram 
Dominico Pauli dei Golpe et Johaone Francisci Andree Donaisiici , 
filatoiaio. 

Ego Alexander olim ser Francisci Antonii de predictis rog: etc. 

N.^ 13. 1508 26 dì Settembre 

jithgagione a maestìv Domenico di maestro Lorenzo degli Organi 
da Lucca , di un organo da collocarsi sopra la porta ddla 
sagrestia ddla Cattedrale. (Archivio detto, e Rogiti detti.) 

Anno Domini M. D. VIU. Ind: xii, die vero xxvi Septembris. 
M^g: Pandulfus Bartolomei de Petrucciis ; Johannes Bap : Fran- 
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clsci de Girolamis; et Paulus Vannoccij de Biringuccis tres ope- 
farii et eommissorii Opere calhedralis Ecclesie civitatis Senaruiii 
electi et deputati per spectabiles offitiales Balle Civit: Sen: vice et 
nomine diete Opere, —^ locaverunt magistro Domtmoo olim magistri 
Laurentii de Organis Lucensi, presenti et conducefìti , unum or^ 

« 

ganum posttum in Ecclesia cathedralis civit: Sen: super hostium 
sacrestie diete Ecclesie, et prò usa diete Ecclesie; cum infra- 
scriptis pactis, modis et condictionibus, videlicet* 

Uno organo, che la maggiore canna sia piei nove vinitiani 
da la boccha in su, et le canne principali di fuore hanno a es** 
sere di stagnio, eH ripieno di dentro di piombo; et debba bavere 
tasti vìntinove bianchi, et semituoni diciotto, che somma in tutto 
fra bianchi et neri, tasti quaranta sette. Et die bavere registri sei: 
Tinore, ottava, quinta decima, decima nona, vigesima seconda, et 
uno registro di fiuti, che fanno la somma di registri sei. E decto 
organo el sopradecto maestro Domenico die dare fatto sonante 
et accordato in nella decta Chiesa senza chiudende , et senza or- 
namento. Et tutte le altre cose debba fare a tutte sue spese, et 
buono fra il termine di anni due da oggi. Et secondo la forma 
de Tergano et di stagnio, lassato senza chiudende, et ornamenti, 
come di sopra. 

Del quale organo li dieno dare decti Operarii al decto mae- 
stro Domenico^ ducati cinquecento d' oro in oro larghi , et quello 
più, per fino alla somma di ducati settecento d' orOj che parrà 
al magnifico Pandolfo Petrucci. Et che ora al presente se li deb- 
bi dare al decto maestro Dotntnieo, ducati cento d'oro inoro di 
decta somma, da scomputarsi in decta somma; et de tempo in 
tempo se li paghino el resto delli denari per lavorare, perfino 
alla somma di ducati cinquecento. Que omnia et sìngula. — 

Actum Senis in domo habitationis magnifici Pàndulfi de Pe- 
trucciis, in centrata sancti Johannis, coram magnifico Domenico Ne- 
ri de Placitis equite , domino Jeronimo domini Johaoois Marci de 
Luca clarissimo iureconsulto , et iudice appellationttiD civit: Sen: 
et ser Ant: Pauli Vitelli de Glanderonibus net: Sen: testibus etc. 

Ego Alexander olim ser Francisci Àntonit not: rogatusr. etc. 
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N."* 4 4. 4 508 28 di Novembre 

H Comune di Gavorrano cede a maestro Giovanni di Bartolommeo 
pittore Senese le ragioni che aveva contro gli eredi di mae- 
stro Neroccio di Benedetto a cagione del prezzo già sbor- 
sato d^ una tavola allogatagli a dipingere , e da lui per la 
sopravvenuta morte , non terminata. (Archivio detto. N.<> 4 
della Filza C. de' Rogiti di ser Alberto Alberti.) 

Anno Domini MDVIII. Indictione xii , die vero xxviii Novembris. 
Cum hoc fuerit et sit quod jam sunt plura tempora Comune 
et homines Gavorrani locaverit et conduxerit magistro Neroccio 
Benedicti pictori senc«si quandam tabulam altaris maioris Ecclesie 
sancti Juliani terre Gavorrani ad pingendum pluies Gguras Sancto- 
rum , et principaliter beate Marie Virginis prò certo asserto pretio 
Inter ipsas partes convento , de quo quidem pretio dictum Comune 
et homines solvit et numeravit ipsi magistro Neroccio libras cen- 
tum quatraginta octo den : sen : prò parte pretii diete opere diete 
tabule, prout de predictis constare dicitur quedam privata scripta 
manu Petri Simonis de Pannilinis civis et mercatoris senensis ; et 
cum hoc fuerit et sit, quod deinde dictus magister Neroccius pi- 
ctor mortuus fuerit et sit, et minime potuerit dictam tabulam et 
picturam ipsius executioni mandari , propter quod fuil necesse fa- 
cere novam locationem ; et cum fuerit etiam, quod post predicta, 
dictum Comune et homines , aut ejus oratores nomine diete Comu- 
nitatis dictam tabulam et operium picture locaverunt et conduxe- 
runt magistro Johanni Bartholomei pictori de Senis prò eodem 
pretio asserto, et cum aliis pactis et condictionibus, de quibus 
omnibus et dieta locatione constare dicitur manu ser Cristofori 
Francisci notarii publici senensis, tamquam private persone ; et cum 
hoc fuerit etiam, quod occasione predictarum locationum dictus 
magister Joannes fuerit coactus ad compensandum et ad persol- 
vendum dictum pretium librarum centum quatraginta octo den: so- 
lutarum dictis heredibus Neroccii per dictum Comune et homines, 
et sic se constituit debitorem ipsius Comunitatis in dictis libris 148 
den : de quibus ipsa Comunitas et homines et dictus magister Jo- 
hannes habent jus^ regre&sum, et actionem contra dictos heredes 
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magislri Neroccii pictoris occasione predictorum , et diete tabule 
et operii non perfecti ; et demiim dicli heredes magistri Neroccii 
fuerunt et suot debitores diete Coniunitatis et successive dicti ma- 
gistri Johannis in dieta stimma libr : centum quatraginta octo den : 
son: Hinc est, quod dieta Comunitas et homines Gavofrani, et prò 
ea Bernardinus domini Ciecchi gavorranensis tamquara orator ipsius 
Comunitatis, et auctoritatem habens quam totum Comune Gavor- 
rani circha loeationem predictam tabule, et de consensu Petri Ga- 
sparis Paladini et magistri Pieri Pieri Manelti duorum ex priori- 
bus ad presens diete Comunitatis presentium et consensentium in- 
frascriptìs Omnibus et singulis; — conslitutus igitur in presentia 
mei nolarii et teslium infrascriptorum , volens agnoscere bonam 
fidem versus dictum magistrum Johannem occasione diete cora- 
pensationis et solutionis facte de dictis libris centum quatraginta 
octo dieto olim magistro Neroccio sive heredibus , per dictam Co« 
tnunitatem , ipse Bernardinus — coneessit diete magistro Johanni 
presenti omnia et sìngula jura et actiones que et quas dictum Co- 
mune et homines Gavorrani habet, vel habere posset centra dictos 
heredes Neroccii Benedicti pictoris, tam occasione dictarum li- 
brarum centum quatraginta octo den; receptarum per ipsum Ne- 
roccium ab ipsa Comunitate prò parte pretii diete tabule, quam 
etiam occasione, dannorum expensarum, interesse et penarum prout 
in obligatione et aliis quibuseumque scriptis latius continetur: po« 
nens dicto nomine dictum magistrum Johannem in loeum suum 
et totius juris ipsius Comunitatis , constituens ipsum prò predietis 
dominum et procuratorem ut in antea prò parte diete Comunita- 
tis. Et si centra factum fuerit , promisit dieto nomine dictum ma- 
gistrum Johannem prò predietis conservare indennem. — 

Àctum in domo Comunis Terre Gavorrani, coram et presen- 
tibus spectabilibus viris Eugenio Bartholomei Speculi et Michael- 
angelo ser Andree de Monte civibus Senen: et ad presens exi- 
steatibus et habitatoribus dicti Gavorrani, et Dominicho Taddei 
Amatuccij de Monte Politiano, testibus. — 

Ego Albertus Guidonis de Albertis de Asciano — notarius et 
ad presens — vicarius terre Gavorrani — rogatus — seripsi. 

^ NOTA 

Appellano a questo contrailo, ed alla lite che nacque tra maestro Giovan- 
ni e gli eredi di Neroccio i seguenti documenti. 
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1508-0 10 Febbraio. 

Hagister iohaoiies Baplisla Bartolomei pietor 4e S9ni» — exponit — quoà 
rctroactis iemporihus Comunitas et homines Gavorrani loeaverunt eidem ria- 
ffisiro Johanni Baptisle ad conetruendum et perficiendum quamdam tabulata 
altarii majoris Ecclesie sondi Johannis diete terre Gavorrani prò quodam 
inter eos convento pretio. JHcit etiam quod deinde dieta tabula fuit per eum- 
dem magistrum Jo. Baplistam ad eius debitum finem reducta et eisdcm Co- 
munitatis hominibus — consignata, Dicit etiam quod prò parte ejus salarii 
et mercedi* ipsius tabule, dieta Comunità* et homines dederunt et assigna- 
verunt eidem magistro Jo: Baptiste in tolutionem et pagamentum quoddam 
assertum nomine debitori» Antonii filii Nerocii pictoris prò libri* centum gtia- 
traginta otto den: et in dieta* libra* 148 den : dictu* nomine debitori* eidem 
magietro Jo : Baptiata a*8eruit in deltam -- Dicit etiam quod deinde cum dictu* 
magister Jo: Baptista vellet sibi de predicti* lib: 1 48 den: *atisfieri a dicto An- 
tonio et ù Bartolomeo Francisci efù* tutore, et contro eotdem jura *ua ex- 
periret, fuerànt per 90*dem Antonium et eju* tutor em appotite %n(ra*eript9 op" 
poiitione* etc% videlieet étc. 

Eslrtfggo dagli alti della lite questi particolari che mi paiono più importanti. 
Messer Girolamo Pocci procuratore di Antonio di Neroccio rispondei che 
il tabernacolo era stato per la maggior parte fatto e dipinto da Neroccio: che 
il delio maestro Gio: Batti*ta per più di 20 anni era stato di Continuo pasciu- 
to e vestito da Neroccio : il che poteva computarsi al valore di 400 fiorini, i 
quali doveran essere restituiti a detto Autonio, insieme con tutte le masseri- 
zie e sopelieftill t^ furono della casa e bottega di Netoceio, e specialmente 
una *tatua df marmo di 51' Caterina delle Ruote del valore di 100 fior: — 
ce Item ponit quod diotu* Neroccius tempore ejus vite eepit tenere in do- 
(c mo *ua *t apotheca dietum Joannem Bartalomei , qui erat etati* annorum 
ce .quatordeeim in cima, M ip*um tenuit , et ve*titum prestitit per anno* vi- 
ce ginti ete. » 

Seguono gli Artìcoli di maestro €rio: Bàititta che diee avere 34 anni, tra 
i qtfili è questo: 

Art. 2. ce ìt0m ponti quod diotu* magi*ter Neroccius conduxit a Co- 
ce munitate et hominibu* Gavorrani ad con*truendum et pingendum quam- 
ce dam tabulam altari* *ive quamdam maje*tatem Virgini* Marie, videlieet 
<e eju* figuram cum filio in brachio , et nonnulli* *ancti* a lateribu* prò 
ce pretto fior: ottuaginta duorum de lib: 4 prò fior: den: *en : ce 11 detto mae- 
stro Giovanni nomina per testimoni i seguenti : Leonardo di ser Ambrogio 
(Maestrelli); €rio: dì Tedaldo ; Giacomo di Bartolomeo (Paccbiarotti); Barto- 
lomeo di David ; Antonio dì Cri*toforo ; Benvenuto (di Gio; del Guasta) ; mae- 
stro Andrea (di Niccolò) j Achille (Crogi). Girolamo di Benvenuto (del Guasta). 
Il pittore Achille di Pietro Crogi dice di essere stato ad imparare V arte della 
pittura nella bottega di Neroccio, il quale abitava nella contrada dì S. Marco , 
ed aveva una bottega presso ti Vescovado. Dice che Neroecio mori or sono 
cinque annij altri dicono sei anni 
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Mei 1508 AchilU di Pietro Crogi aveva 27 anai. 

Gio: di Tedaldo pittore, dice di essere di più di 40 anni. 

Leonardo di ser Ambrogio si chiama scolare di Neroccto, il quale ayora 
tre botteghe: una di faccia al Vescovado^ altra sotto la casa di ser Piero del- 
l' Oca^ e la terza alla piazza Paparoui. Ha 40 anni. 

Degli altri pittori mancano gli esami. (Archivio db' Contratti di Sibua. 
Processi pupillari.) 

Questa lite continuava ancora nel 1511, nel qnal anno ai 12 di Gennaio 
si trova che maestro Giovanni domanda che Antonio figliuolo ed erede di mae- 
stro Nerocfiio gli paghi centocinquanta lire da una mano per cagione della ces- 
sione fattagli di UR debito dal Comune di Gavorrauo, e fiorini otto dall' altra 
per cagione del salario e manifattura di un certo tabernacolo, lo non so poi 
che fine avesse questa lite, uè se la tavola dì Gavorrano esista ancora. 

Di Giòvambattiita, o Giovanni di Bartolommeo Alberti che fu, come ab- 
biamo veduto, uno> de' molti scolari di Neroccio, e nacque intorno al 1466 po- 
che altre taemorie ho io potuto raccogliere. Fa testamento nel 1517 e la- 
scia suo erede Giovanni di Tedaldo slato suo condiscepolo nella bottega di Ne^ 
roceio, al quale dà 1' obbligo di dipingere nella Chiesa di S. Fabiano e Seba- 
stiano nel castello di Civiteila una tavola con in mezzo la Madonna col bam- 
bino Gesù in braccio, ed ai lati le figure di S. Biagio, di S. Gismondo e di S* 
Caterina d' Alessandria. (Archivio dk* Contratti. Protocollo 2. di Gio: di Do- 
menico Tommasi e. 292.) 

Maestro Giovambattista viveva ancora nel 1532. 

Intorno ad alcuni pittori che figurano come testimoni in questo processo, 
riserbandomi a luogo più opportuno di parlare degli altri, dirò qualche cosa. 

Leonardo di ser Ambrogio che fu de' Mfiestrelliy famiglia nobile, nacque 
intorno al 1 4G8. Fu pittore e maestro di candele ai servigi dell* Opera del Dfto- 
mo: fu ancora scrittore di commedie ed egloghe pastorali, e forse appartenne 
alla prima Accademia dei Rozzi, dove ebbe fi soprannome di Meicalino. Gli scrit- 
tori nostrali confusero lui con il Desioso Insipido : ma per le ficercbé che io 
ho fatto su questo proposito, posso affermare, che nell' Accademia degl' Insipi- 
di; fondata in Siena ai 5 di Settembre del 1546 da Michelangioìo detto lo Sea- 
labrino, pittore; da Gio: Maria, tessitore, da Leonardo, filatoiaio, e da Anton Ma- 
ria, sellaio ; la cui impresa fu un travaglio con uno stile, e sopravi un giraveu- 
to combattuto da quattro venti col motto 

Secondo il terdpo travagliando volto; 
fu ascritto nel 1559 eoi nome di Desioso, Domenico di Gismondo, sarto^ il qua- 
le compose molte e commedie e favole, ed egloghe pastorali che si leggono 
a stampa. Morì il Maestrelli intorno al 15S2, lasciando dopo di sé alcuni figliuo- 
li avuti dalla moglie sua Anfrosina de' Chigi. 

Giovanni di Tedaldo, o di Taldo di Vittore anch' essp scolare di Neroccio, 
nacque intorno al 1468. Air esercizio della pittura accoppiò ailcbe \t miniatu- 
ra, come apparisce dalle note al documento 267 del Voi. li. di qu^ta Racco!, 
ta a pag. 386 e 587. Mori nel 1528, facendo suo erede Angelo natogli da Lu- 
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eresia di Domenico del Rosso sua donna. Ci dà notizia di un suo lavoro la se* 
guente memoria. 

1507 13 di Agosto. 
V Opera sancte Marie die dare a di 15 detto {Agosto) per pese qua-' 
trocento d* oro fino et pexe dodici d' argiento demo a Giovanni di Tedaldo , 
dipintore, per li bandelloni alla venuta del Legato • . . Lire 18. 3 -< 
(Archivio dell'Opera del Duomo. Fogli sciolti.) 

Achille nato nel 1481 da maestro Pietro di maestro Paolo del Crogio , 
legnaiuolo^ è un altro discepolo di Neroccio* Ebbe un fratello per nome Sigi- 
smondo ed un flgliuolo chiamato Pietro che fecero la medesima arte della pit- 
tura. Da questo Pietro nacque la yenerahìle Paseitea fondatrice delle Cappuc- 
cine. Le memorie d' arte che riguardano il nostro Achille sou queste. 

1501 18 di Luglio. 

Achille di Pietro del Crogio — de* avere a d\ xriu di Luglio lire quaran* 
ta--e quali (denari) sonno per la monta di opere quaranta, le quali lui è 
stato all' Opera nostra a dipegniare le teste de* Papi ; le quali à dipinto per 
conto di Pietro (di Giovanni) nostro dipentore, soldi vinti l* opera, d' achor* 
do collui e con Pietro nostro. ( Archivio dell' Opera del Duomo. Libro Ros- 
so d'un Leone dal 1482 al 1506 a e 596.) 

1539. 

Soldi 16 a Achille dipentore per dipéniere (dipingere) le spallette de 
li usci de lo spoliatoio» (archivio del Patrimonio Ecclesiastico. Compagnia 
di S. Bernardino. Registro B. xlvii dal 1537 al 1539 a e. 44.) 



N.^ 15. 150M0 di Febbraio 

Jttogagione a maestro Antonio di Neri dc^ Barili, a Giovanni di 
Piero detto Castelnuovo e a Giovanni di Giovanni Barili del- 
r ornamento intorno aW organo nuovo dd Duomo, (Archi- 
vio detto. Filza 3.» de rogiti di ser Alessandro di ser Fran- 
cesco.) 

Anno Donnini MD Villi. Indilione xiii, die vero xviii Februarii. 
Spectatissimi viri magnificus Pandolfus Petruccius , Johannes 
Baptista Francisci Guglielmi , et Paulus Vannoccii , operarli et com- 
missarii Opere cathedralis Ecclesie Senarum, vice et nomine di- 
ete Opere, titulo et causa locationis locaverunt magistro Jnto- 
ionio Neri de Barilis, Johanni Pietri alias Castelnuovo et Johan- 
ni , . . . (Joannis) carpentariis de Senis — ad iìendum ornamen- 
tum et lignamina circum circa organa fionda de novo in Eccle- 
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sia catbedrali ctvitatts SeDarum, prò ilio pretìo quod judicatum 
fuerìt per duos homines comuniter eligendos , videlicet unum prò 
qualibet parte; et booorum lignorum et stagionatorum. Pro qui- 
bus e te. 

Actum Senìs in domo habitationis magnifici Pandulfi et in ca- 
mera veteri diete sue domus coram Jeanne Francisci Marrette et 
Jeanne Jntonii piffari — testibus. 

Ego Alexander olim ser Francisci Antonii notarius< — roga-* 
tus — scrlpsi. 



N." 16. 1510 18 di Aprile 

Allogazione a Bartolorameo di David della pittura di uno sten- 
dardo^ e di un baldacchino per la Compagnia dd Corpo 
di Cristo del castello di Capalbio. (Archivio detto. Rogiti di 
ser Benedetto Biliotti.) 

Anno Domini 1510. Indict: xi"^, die vero 18 Aprilis. 
Franciscus Sensi de Brandolinis de Capalbio, comitatus Se- 
narum , unus , ut asseruit , ex operariis Societatis disciplinatorum 
Societalis Corporis Cristi dicti loci — locavit — Bartolomeo David 
piclori de Senis presenti etc. %1 faciendum et pingendum , omni- 
bus dicti pictoris expensis, prò dieta societate et disciplinatis unum 
extendardum et unum altachinum (sic) ad processiones, tele li- 
nee: extendardum vid: latitudinis brachi unius cum dimidio alte- 
rius, et altitudinis brachiorum duorum, cum istis picturis in eo 
exìstentibus , sive pingendis vid: cum figura Domini nostri Jhe- 
su Christi in medio stantis et tenentis in manibus suis iji cum 
calice aureo a pede illius colligente ejus sanguinem preciosum, 
et cum figura beati sancti Vincentii ordinis Predicatorum in lato- 
re sinistro dicti extendardi , cum aere et paese condecente et cum 
frigio aureo circum circa extendardum predictum et asta pietà co- 
lore viridi, vel alio convenienti : impositis diademis aureis ipsi Do- 
mino nostro Jesu Christo et sancto Vincentio. Altachinum vero la- 
titudinis brachiorum 3 , et altitudinis brachiorum 4 , cum eisdem 
figuris eodem modo pictis, et in dicto extendardo expressis et de- 
claratis , videlicet figura ipsius Domini nostri Jesu Christi et beati 
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saucti YÌDcentif et ctfm cornicibus aureatis cireum circa altacht^ 
tium predictum et cum anulis sive unciDellis et otto astis colora- 
tìs color ibus condecentibus ad ipsnm aìtachimitn deportandum. 
Quod quidem extendardum et alt^chinum dictus Bartolommetis pi- 
ctor teneatar et debeat diete societati dedisse et consignavisse fi- 
nitum et per fectum modis et formis suprascriptis et declaratis o- 
mni perfectione, per totum medium mensem Mai proxime futuri. 
Et hec omnia prò pretto libr: septuaginta septem den: sen: sol- 
vend: hoc modo. Videlicet, de presenti librxxpro arra et par- 
te solutionìs dicti pretii et omne residuum finito laborerio — Hoc 
tamen pacto quod finito laborerio predicto, illud debeat revideri 
et jodicari per homines in arte peritos a dictis partibus eligendos, 
per quos in eorum conscientia ipsum laborerìum extimetur et exti- 
mari debeat valoris et extimationis unius ducati pluris dìctis lib: 
77 den.* alias teneatur ipse pictor illud sufficere, aut ex dicto pre- 
tio ipsum ducatum relaxare ad voluntatem Socicrtalis predicte. 

Actum Senis ad banchum iuris Artis Lane coram — fratre 
Lodovico Francisci ordinis sancti Dominici et Crescentio Petripaulì 
de Bichis lanario de Senis testibus. 

Die 25 Maj 1510. Supradìctus Barttolomeus David — fuit 
confessus — recepisse — a dicto Francisco — omne residuum de- 
narior : sibi debitoram — prò opere dicli extendardi et baldachi* 
ni perfecto et finito etc. 

Ego Benedictus Biliottus not: rogat: scripsi. 

NOTA 

Bartolotnmeo di David fa prineipio di uaa eMsta che diede rarii pittori, ma 
appena uoti di nome. Ebke egli per priioa sua naogiie Andrea di maestro Ber- 
nardino mairiscalco da Fondi nel regno di Napoli , la quale gli partorì David 
da ctii nacque Medea che fu sposata a Michelangelo d Antonio detto lo Sca- 
todrino 9 pittore , e Polidoro che seguì l'arte paterna. Da Camilla di Jaco- 
po di Paolo Morelli^ sua seconda moglie ebbe Giulia, sposata nel 1539 ad An- 
tonio di Michelangelo Paualacqua, pillore, Giacomo^ Caterina^ Francesca e Da- 
miano anch' esso pittore. Mori Bariolommeo di David ael mese di Geunaio del 
1544. Delle opere sue^ che dalle seguenti memorie apparisce essere state assai, 
oggi non ne resta nessuna. 
1506 1 di Settembre. 
Meo dipintore die avere a d% primo di Settembre ducati dodici — cioè 
lire S4 sonno per dipentura di due quadri del chiostro, cioè del quadro ver- 
so la cisiernay et el quadro verso levante» (AAoiirtio dbl PATftiniONtò Bcclk- 
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8IASTIC0. Libro di Debitori e Cr^diforj d«11a Cei^aa 4t Pontignano dal 1486 al 
1589 a e. 124.) 

1507 15 di Giugno. 

Meo di DaTil dipentore die havere a di 15 di Giugno 1507 due: 43 che 
sonno lire 394: sonno per dipi^niure tuete le volte della Chiesa, ehome siamo 
rimasti d* aeehordo, et fare tre ochi, uno verso tramontana, et due ne la fa- 
cia di Saucta Sanctorom, unde non è finestra; et uno fregio el quale cigne 
el choro ; et fare dipento uno tapeto drietit a l' altare grande , et uno pa- 
diglione a' lavatorio . : . . . dipento di broehato eum due anceli {sic: angeli) 
che pare lo vogliono serrare» Et di tucto questo lavoro lo Munisterio gli die 
decti 4.3 dunfUi: a tufte Mue spese di bocha e di £holfi.ri* (Archivio e Libro 
deUi, a e. 137.) 

1507 8 13 di Febbraio. 

E a dk- dettOy die havere ducati 25 d* oro, cioè lire 175, sonno per gion- 
ta di alchune chose à fac$e ne la deeta Chiesa^ cioè tre facciate unde sonno 
dipénti sondo Ehtgo, s4mota Caterina, et el beato Nicholò cardinale et Dio 
Padre et li festoni et el coro de* Conversi, et tueti e quadri del coro de' mo- 
naci, cioè queli de la Misericordia^ el fregio che va sopra el coro de' Conver^ 
si. Tutte queste cose fumo giudicate d' acordo fra lui e *l priore eh* è Don 
Francesco di Navarra professo di Haggiano. Giudicasi e giudicò che lo Mu- 
nisterio ff • doveste dare lo dette cose agionte sopra decti ducheiti ^5 decti 
di sopra, sopra a li 45 de la prima alogagione : e così siamo rimasti d* a- 
cordo insieme» (Abcbivio e Lihrjo de^ti a e. 145.) 

1509-10 20 di Mano. 

A Bartalomeo di Davil dipentore, per una crocie, per rasetatura de le 
brada del chrociefisso e *( corpo, e per ingiesatura, choloritura de la crocie 
d* azuro e oro. ( Biblioteca Pubblica di Sibna. Libro della Compagnia della 
SS. Trinità, ad anDum a carte 42.) 

1513-14 10 di >GewHi|«- 
Bartolomeo di Darli dipentore de* aufire .9 d^ if^ di Gennaio |513 due: 
1 8 <2' oro larghi per la fattura della Madonna dei Manto» Sono per tutte le 
pitture della volta, de' paesi, e di tutte le fighure entrano nel Presepio ; e per 
averci dipento il Sorore (la figura di rilieTO del creduto fondatore dello Spe- 
dale) e 'l pilastro e H loeho «110 dove i posto» Patto novamente detto lavo- 
ro quest'anno. (AMiCtivno dello Spedale della Scala di Sibha. .Giornale se- 
gOEto G a e. 164.) 

1526-27 25 di Febbraio. 

A Meo di David dipentore per avere innovata fmA figura di Nostra Donna 
nella tavola a pie la schala che va di sopra in P.alaxo, lire xriu» (Biblioteca 
Pubblica di Siena. Libro del Maestro della Camera del Comune dal 1516 al 1530.) 

1539 7 di Dicembre. 

/fom pagarne a maestro Bartalomeo dipentore lire soi^ se li donno per 
una figura d' una Giuàtisia fatta nelle spalliere delle loro residentie* (AEcm- 
TIC DB' CoiiT»ATT] DI SiKNA* Libro degli Otto della Guardia, ad annui»,) 



46 



DOCUMKIITI 



Per compimento deUe oolixie df BartoUnnmto di David, darò qn\ V albe- 
retto della sua difcendenia. 

Datio 

I 

BARTOLOMMEO, pittore 

n ^ 1544. 

m. 
1. Andrea di Bernardino 
3. Cammina Morelli 

I 



PoLinoao Margherita Caterina David 

pittore I 

^ 1554 Medea 

m. m. 

Tibartiua Michelangelo 

di Brunamente d' Antonio 

da Pienza detto 



I 
Ginlia 

m. 

1. Antonio 

di Michelangelo 

Passalacqua, 

pittore 

9. Bartolommeo 



I 



1 



Sealabrino, di Raffaello, 
pittore sellaio 



Giacomo Damiamo 

pittore 

m. 

1549 

Caterina 

adottata 

da m. Mino 

Trecerchi 



N." 4 7. 



1510 12 di Luglio 



Lodo dato da Giacomo Vacchiavoìiì, pittore^ sopra U lavoro dd- 
/' arco ddla cappdld de* Fieri in S. Francesco , fatto da 
Ventura di ser Giuliano Turi de' Pilli. (Archivio detto. Ro- 
giti di ser Pietro Landini al N.<> 2856.) 

Al nome di Dio, a di xii di Luglio 1510. 
Io Jachomo di Bartolomeo dipentore albitro e amicho comune 
chiamalo d'achordo da Girolamo di Giovanni Vieri e fratelli da 
una parte , e dall' altra parte Fetitura di . . . (ser Gitdiano) mae- 
stro di legname, chiamatomi ogniuno di loro a lodare e giudicha- 
re una diferenzia fra loro de la chapella , cioè de V archo de la 
chapella di detti Vieri in San Francesco, e d'altre cose; chome 
del chompromesso è rogato ser Pietro di Francesco da Lucignia- 
no notaio degli Ufiziali de la Merchantia: chol nome di Dio io 
Jachomo sopradetto lodo e dichiaro in questo modo e forma cho- 
me qui apresso. E prima , chaso non gliel' abin dati , che Giro- 
lamo Vieri e fratelli sopradetti dieno e paghino al detto Feniura 
lire sette, e soldi dieci per braccio quadro, cioè lire sette, e 
soldi dieci per quadro ; e questo lodo : e più che detto Girolamo 
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e fratelli li facin fare e ponti, e diengli le tavole per fare e cen- 
toli de Tarcho, e chaso non glieF abin dati: e più lodo che det- 
to Girolamo, e fratelli li dieno tuti e feramenti che sarano neces- 
sari a detto lavoro: e più lodo che detto Fentura debbi fare buo- 
ne a Girolamo e fratelli quello anno paghato per sette opare, 
cioè per sette uopare, e una maestro muratore per quelo s' usa 
di paghare. 

Ed io Jachomo sopradeto giudicho e lodo quanto di sopra. 



N.^ 4 8. 1510 5 di Settembre 

Lodo dato da Girolamo di Benvenuto , da Giacomo Pacchiarottì , 
da Girolamo Genga da Urbino e da Girolamo di Giovanni del 
Pacchia pittori , sopra la tavola fatta alla cappella dei Fie- 
ri in S, Francesco di Siena da Pietro Perugino. (Archivio 
detto. Rogiti di ser Francesco Martini.) 

In nomine Domini, Amen. 

Noi Girolamo di Benvenuto dipentore; Jachomo di Barto- 
lomeo., Girolamo di Bartolomeo & Orbino; Girolamo di Giovan- 
ni, dipentori , arbitri et arbitratori e amici cbomuni e amichabili 
compositori eletti , chiamati et deputati da Girolamo et Bernardi- 
no di Giovanni Vieri da una parte, et da maestro Pietro di . . . 
da Chastello della Pieve detto Perugino] chome dal chompro- 
messo in noi fatto apare di mano di ser Francesco Martini no- 
taro della Merchantia ; e veduto detto chonpromesso , e veduta la 
scritta della aloghatione della tavola e del tempo innessa aposto, 
e veduto el chartone, e chartoncino, e veduta la tavola et pit- 
tura, e udite più e più volte le parti, et preso conseglio da misser 
Simone Borghesi sopra di più loro dubi e ponti e quanto portava 
la ragione , e bene examinato la chausa insieme fra loro , e pre- 
so el conseglio etc. 

E per detta chausa , detti arbitri di chomune choncordia sin- 
dichano , lodano , et sentenziano detto maestro Pietro avere os- 
servato quanto per la scritta era obrighato, e avere fatto la pit- 
tura bene et perfettamente , e avere exeguito quanto di ragione 
era tenuto; e detii Vieri essere tenuti et obrighati a paghare del- 
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to maestro Pietro di quello restasse avere, senza alchuna ecio- 
tiene. E per fede del vero si sottoscriveranno di loro mano. 

E io Girolamo di Benvenuto dipentore gudicho ed afermo 
quanto dice in questo fonglio (sic) di decto di sopra. 

E io Jachomo di Bartolomeo dipentore rafermo quanto è 
questo folio. 

Jo Gironimo di Bartolomeo da Urbino afermo e lodo quan- 
to in questo foglio si contiene. 

Jo Girdaìno di maestro Giovani dipentore giudico et lodo 
chorpe in questo folglio si contiene. 

Latum — fuit supradictum laudum et arbitramentum per suppa- 
dictos arbitros et arbitratores — in curia Merchantie in omnibus 
per omnia prout supra, sub annis Domini nostri Jhesu Christi miL- 
leximo quingentesimo decimo, indictione xiii, die vero quinta 
mensis Settembris. — 

Ego Pranciscus Martini — notar ius — scripsi. 

NOTA 

Documento è questo per ogni rispetto assai prezioso, dandoci notizia del- 
la tavola della Natività di Maria Vergine^ dipinta come si yede intorno al 1510 
da Pietro Perugino per 1' altare de' Vieri in S. Francesco^ la quale nell' in- 
cendio di quel tempio accaduto nel 165d , andò distratta insieme con nolte 
altre pitture de' primi maestri così nostrali, come forestieri. Tra i pittori chia- 
mati a giudicare del prezzo della tavola pred9tta, apparisce per il primo Giro» 
lamo di Béfkve^utQ, il quale era forse il più vecchio di essi, essendo nato da 
Benvenuto di Giovanni del GtMSta il 24 di Settembre dei 1470. Segue Gia- 
como Paeehiarotti forse più giovane di quattro anni: poi viene Girolamo Genga 
da Urbino che era nato dae anni dopo al Paccbiarotto. L' ultimo è Girolamo di 
maestro Giovanni detto del Pacchia, pittore si paò dire Ano ai nostri giorni noto 
solo di nome, avendolo appena ricordato il Vasari nella vita del Sodoma ; ma 
che da me sarà iu seguito fatto conoscere per quel valentuomo che egli riu< 
sci veramente nell' esercizio deUa pittura. 

N.^ 19.* 1510 <8 di Settembre 

Lettera del Cardinale Giovanni de' Piecoloniini a Pier Francesco 
suo fratello. (Originale presso il &ig. Giuseppe Porri di Siena.) 

Pier Francesco! È venuto da me el Pachierotto a doman- 
darmi denari per conto de la Cappella , et molto s^ è lamentato. 
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Voi sapete che più volte v' ho dicto che ero contento per la par^ 
te mia che se li desse denari di quelli di pian d' Alma, et così 
.... al presente ; Si che expediretelo , che io non vorrei che chi 
ha ad avere, si lamentasse: et non credo mai vedere quel di che 
io esca del fastidio di questa cappella. -^ 
Ex Turri die xxiii Sept. mbx. 

Jo: Piccolomineus Archtepiscopus senensis 
{ Indirizzo) Magnifico viro domino Petro Francisco Picolomi- 
neo, germano carissimo. 

NOTA 

La cappeUa che dipingerà il Pacehiarotto ai Piccolomioi era qoeUa io S. 
Francesco^ intitolata a S. Andrea, vedremo pia innanzi che nel 1514 egli ave- 
vaia finita. 

N.° %0. 1510 28 di Ottobre 

Scritta détta dote di Beatrice de* Gatti , sposa di Gio : Antonio di 
Jacopo de' Bazi , pittore da Fercétti ( il Sodoma ). ("Archivio 
de' Contbatti di Sibila. Rogiti di Ser Alessandro della Gram- 
matica. Filza dal 1507 al 1515 N.^ 61.) 

Anno Domini MDX. indictione xiiii, die xxviii Octobris. 

Johannes Jntonius Jacobi de Bazis pictor de Yerzè fuit con- 
fessus habuisse et recepisse prò dotibus domine Beatricis, olim fi- 
lie Luce Bartholomei Egidii, et sororis Bartolomei et Nichelai, fi» 
liorum dicti Luce ; et Bartbolomeo predicto dante et solvente non 
tam ejus nomine, quam vice et nomine dicti Nichelai minoris vi- 
ginti quinque annorum; fior: 450 de libris 4 prò floreno: cuia 
pacto de antifatio ad rationem x prò centenario, quos, in casu do- 
tium restìtuendarum, promisit restituere Senis, Florentie, Pisisec. 
prò eìs conveniri et gravari voluit in forma chamere — ad sen- 
sum recipientis — prò quibus oblig: — renuntiavit — sub pena du- 
pli. — 

.Insuper statim et incontinenti, non obstante confessione facta 

per dictum Johannem Jntonium se habuisse etc. dicti Bartholo- 

meus et Nicholaus fecerunt et constituerunt sese principales de- 

bitores et pagatores dicto Joanni Antonio in flor: 400 ad di- 

Jojf o ///. 4 
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c^m rationem hiac ad duos aoDOs , et ab inde in antea ad omnem 
petitionem et volunlatem dicti Joannis Jntonii; cum pacto ap- 
posito, quod durante dicto tempore duorum annorum dicti fior: 
400 alimententur per dictos Bartholomeum et Nicholaum ad ra- 
tionem quinque florenorum prò centinaio prò quibus obligav : etc. 
lurans dictus Bartolomeus major xxv annorum predicta serva- 
re etc. sub pena etc. quam penam etc. et dieta pena etc. 

Item reiicere etc. renuntiavit etc. quibus quidem etc. ro- 
gantes etc. 

In terzerie Kamollie in hospitio Corone coram et presenti- 
bus Paulo Salvetto et Cristophoro de Chisiis, testibus. 

N." 2*. * 4 511 7 dì Giugno 

Confessione di debito fatta da maestro Vincenzo di Benedetto 
( Tomagni) pittore da S. Gemignano a Giovan Antonio da 
Fercdli (il Sodoma) della somma di 25 ducati. (Archivio 
detto. Filza de' rogiti di ser Niccolò Posi dal 1605 al 1512.) 

In nomine Domini amen. Anno Domini 1511. Indictione 14, 
die vero 7 Junii. — Pateat — qualiter magister Fincentius Bennar- 
di Chdis de Sancto Gimignano, ad presens pictor in civitate Se- 
narum, et nunc excarceratus de carceribus curie domini Pote- 
statis (de Monte Ilicino)j sua sponte fecit et constituit se verum 
et legitimum debitorem et pagatorem Joanni Antonio pictori de 
Ferzdli comilatus Mediolani, et prò eo, mihi notorio infrascripto 
'—in ducatis viginti quinque auri larcis, in quibus, ut asseritur, 
tenetur occasione nonnullarum rerum ab eo habilarum ; valor qua- 
rum adscendit ad summam dictorum ducator; 25. Quos 25 due: 
dare promisit eidem Johanni Antonio pictori ad omnem ejus pe- 
titionem et voluntatem Senis, Florentie, Pisis, Rome, Bononie etc. 
Actum in Palatio domini Potestatis in talamo dicti Palatìi. 
Ego Njcolaus Posi notarius — scripsi — 

NOTA 

Qoesto Yincenio da S. Gimignano che per cagione di un debito col So- 
doma era stato sostenuto nelle carei^ri di Montalcino, è il Tamagni^ il quale co- 
lOe si legge nel Commentario posto dopo alla sua yita scrìtta dal Vasari (Ve- 
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di lì Volume VllL deir ediiìooe del Le Monnier) fece intorno al 1510 e ali 511 
alcune pitture nella cappella dì ser Niccolò Posi nella Chiesa di S. Francesco^ 
e nello Spedale di S. Maria della Croce in Moutalcino. Da qaesto documento 
apparisce che il Tamngni nacque da Bernardo di Chele^ e non da Bartolommeo» 
come è detto in quel Commentario ; di più abbiamo da esso la conferma che 
il Sodoma fu veramente da Vercelli. 



N."" 22. 4 511 15 Giugnoe 151M2 15 GeDDajo 

Quietanza fatta dal Priore del convento del Carmine e da Gio- 
vanni di Antonio a Ventura di Ser Giuliano Turi de' Pilli per 
conto di don Michele monaco di FaUombrosa, e fratèllo dd 
detto Ventura. (Archivio detto. Filze di Ser Mattia Selva ad 
annos.) 

Anno Domini 1511. Indie: xiiii, die vero 15 Junii. 

Cum fuerit, et sit quod de anno 1483 Fratres, Capitulum, et 
Conventus sanate Marie Carmelli de Senis locaverunt domino Mi- 
chadi ser Jidiani raonacho ordinis Vallis Umbrose de Senis, et 
Francisco Guidonis. alias el Petruccio de Senis ad faciendum, 
et instituendum unum parium organorum ; et cum ab eisdem fra- 
tribus ipso domnus Michad habuerit lib: sexaginta novem, sol: xi, 
den: 8, den: sen: ex causa predicta: quod parium organorum 
tunc non fecit, ex morte ipsius tunc secuta. — Et cum de predi- 
ctis lib: 69. 11. 8, dicti Fratres fuerint et sint satisfacti de predi- 
ctis, hoc modo videlicet quod Fenturas ser Juliani Ture de Sen : 
frater et heres ipsius domini Michadis eas lib: 69. 11. 8 dedit, 
et — solvit Joanni magistri Jntonii Gregorii piflFaro de Senis de 
voluntate et consensu venerabilis viri magistri Tomaxii Baptiste 
de Furli prioris dicti Monasterii: hinc est quod dictus magister 
Tomassus prior prefatus vice, et nomine dicti Conventus se de 
soluctione predicta satisfactum , et conteutum vocavit et ipsum 
Fenturam heredem predictum liberavit et quietavit. 

Actum Senis in capitulo dicti Monasterii, coram et presenti- 
bus magistro Jeronimo magistri Joannis Joannis pictore, et Be- 
nedicto Georgii Andree de Faventia oriolario de Senis. 
Anno Domini MDXI. Indit: xiiii, die jcv Januari. 

Johannes magistri Jntonii Gregorii piffarus de Senis. — vo- 
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lens recognoscere bonam fidem erga FetUuram ser Juliani Tu' 
re de SeniSy fratrem carnalem, et heredem domini Michadis ser 
Juliani eius fratris, et monachi Vallìs Umbroseex causa lib: 424 
m circba plumbi, et plus, vel minus quod esset, quod dictus olim 
domnus Michad habuit a fratribus sante Marie Servorum de Sen : 
prò construendo unum parium orghanorum, que lib: 424 velut 
supra dictus Joannes habuit , et dixit ad manus ipsius pervenisse , 
quare asseruit fuisse sotium in construendo dictum organum post 
morte m Francisci Guidonis alias il Petr uccio sotius ipsius JUichae- 
lis: bine est quod dictus Joannes promixit dictum Fenturam — 
conservare indennem ex causa predicta, et dictis fratribus sati- 
sfacere de dicto plumbo, et eidem Fenture satisfacere casu quo 
esset aliquo modo molestatus a dictis fratribus — Àc etiam dictum 
Fenturam heredem predictum quietavit, et liberavit de omni, et 
qualibet re, et quantitate donar: etc. — quod petere posset eidem. 



N.^ 23. 1511 27 di Agosto 

jéìlógazione del coro della Chiesa della Certosa di Maggiano a 
maestro Antonio di Neri Barili, e a Giovanni di Giovanni 
suo nipote. (Archivio detto. N.<* 483 de' Rogiti di ser Gio- 
vanni de Giovannelli.) 

Anno Domini MDXl. Indict: xuii, die vero xxVii mensis 
Augusti. — 

Pateat, qualiter convocato et congregato publico et consueto 
Capitulo monacorum capituli et conventus et monasteri sancte 
Marie de Maggiano extra et prope Senas, ordinis Cartusiensis ad 
sonum campanelle, ut moris est, et de mandato reverendi patris 
doni Petri Ludovici de Ferraria dignissimi prioris dicti conventus 
faciens — et dicti et infrascripti monaci facientes etc. habito mutuo 
colloquio etc: unanimiter titulo et causa etc. locaverunt, et co- 
misserunt (sic) raagistro Antonio Nerii Barilis carpenlario, et 
Johanni Johannis ejus nepoti , cuilibet eorum in solidum presen- 
tibus et recipientibus et conducentibus per se etc. 

V opera del coro di legname della Chiesa dì decto moniste- 
ro di Maggiano a modo di prospettiva, con cjuesti capitoli e mo- 
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di et pacli , cioè : dovendovi farvi infra V una et V altra parte del 
coro in tutto a numero quadri vintisei et sedie vintiquattro, con- 
partendo tante da una banda , quante da 1' altra : dovendo ancora 
farle perfecte et perfectionate co le colonne, cornici, sederi, et 
basi, come sta il disegno apresso di detto priore di mano di del- 
ti conduttori disegnato: colla volontà di detto priore sieno obri- 
gati detti maestro Antonio et Giovanni talmente conpartire dette 
sedie , che a esso priore parrà doverne mettere per testa da ca- 
po, dove stanno H priori a sedere in coro, tre sedie per lato 
et per testa di detto coro, le abbino a mettere, et fare; et se 
li parrà doverne mettere due per testa , copi V abbi affare : do- 
vendo però essere in tutto vintisei sederi : facendo però dette co- 
lonne una d^ ulivo, et V altra di noce. 

Item ; che detti maestro Antonio e Giovanni s' intendino et 
sieno obrigati affare detti cori et sedi et loro prospective in que- 
sto modo, cioè: che debbino lavorare una sedia e uno quadro a 
quella forgia di figura che parrà a detto vensrabìle priore di 
detto convento ; et altra poi che seguita , sìcondo che parrà a 
detti maestro Antonio et Giovanni ^ andando et proseguendo in 
questo modo per infino alla fine di detti vintisei sederi: dichia- 
rando però, che si contenga una figura per quadro, excepto che 
due quadri contenghino uno V A^^urapta , et Y altro san Crislo- 
fàno con Cristo in collo, per li quali sia rimesso nel priore la 
discretione lì volesse usare del più. 

Item ; detti maestro Antonio et Giovanni sieno obrigati affa- 
re el detto coro in modo che saglia da terra el primo piano do- 
ve si tengano li pici quelli che seggano in coro , tanto alto quan- 
to parrà al detto priore. 

Item; detti maestro Antonio et Giovanni si obrigano affare 
la forma, o vero appoggiatoio, o vero parapetto di detto coro, do- 
ve li stanti in coro quando s' inchinano, con quella altezza et 
larghezza , et cola cassetta a usanza de' Certosini , di dentro cor- 
rispondente a detto coro et sedie , similmente a volontà di detto 
priore. La qual forma, o appoggiatoio, o parapetto di fuore deb- 
ba essare similmente a prospectiva, o vero comesso a volontà di 
detti maestri conducenti. 

Ilem; che detti maestro Antonio et Giovanni in detta allo- 
catione di detto coro s* intendino et sieno obrigati fare la porta 
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che entra io detto coro sotto el Crocifisso , a prospettiva , in qua- 
sto modo, cioè: di fuore inverso dove stanno li conversi, sia re- 
golata di noce di rilievo con otto quadri drentovi a prospectiva; 
similmente dovendone fare a volontà di detto priore quattro, et 
quattro a volontà di detti maestro Jntonio et Giovanni. Et di den- 
tro verso li monaci, debba detta porta et uscio èssare lavorata 
a piano a prospectiva et a volontà di detto priore , et suo disegno. 

Item; che detti maestro Antonio et Giovanni sieno tenuti 
et obrigati affare detti lavori di coro et porta, come di sopra, a 
tutte loro spese di legname, et altre cose, come si richiede in 
essi, per insino alia perfectione di dette opere, cioè posti su, 
et perfectamente forniti : excepto che detti priore et monaci deb- 
bino provedere all'armadura di detto coro, cioè modelli che van- 
no in terra a diacere et tutte le molli (molle) di drieto et sotto: 
et similmente debbino detti priore et monaci prò vedere a tutti li 
ferramenti che vanno in detta porta di detto coro solamente. 

Item; che detti maestro Antonio et Giovanni sieno tenuti, 
et obrigati a dare finiti , et perfecti detti lavori in loro bona per- 
fectione, come è detto di sopra, con quelli modi et misure et 
compartimenti che sonno specifìcati nella presente allocatione, 
per tutto il mese d^ Agosto a due anni avenire che saremo nel- 
1 anno Domini 1513. 

item; che detto priore et convencto sieao obrigati a dare 
et pagare per legiptima mercè et prezzo a detti conductori lire 
duomilia trecento, che sonno fiorini cinquecento settanta cinque 
di moneta senese ; el quale prezo si debba pagare alli detti con- 
ductori per li detti priore et convento in questo modo et forma, 
cioè: al presente moggia dieci di grano per lo prezo corrente, 
et debbino pigliare detti maestri quanti modelli di noce che son- 
no in detto convencto per quello prezo che saranno stimati per 
due horaini comuni. Et sieno obrigati a pigiare canne cinquanta 
di tavole che al presente sonno a Casale, condocte in Siena al- 
le spese di detto convencto , et dove vorrà detto maestro Antonio. 

Item; sieno obrigati detti maestro Antonio et Giovanni a 
pigiare oppi cento li quali detti maestro Antonio et Giovan- 
ni gli anno a eleggiere d' una metà di una lama di detto con- 
vencto, la quale detto priore partirà; la quale è posta a Casale 
in suir Arbia ; intendendosi che detti maestro Antonio et Giovan- 
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ni abbine la electìone di cavare detti cento oppi di qual parte 
Io parrà di detta lama , partita Y ara detto priore : le quali tavole 
et oppi se le debbino contare per quel prezo che farà detto 
priore, maestro Jntonio^ et Pietro di Goro, dovendosi fare per 
tempo d' uno mese proximo advenire. 

Item; che detto priore et convencto sieno obrìgatì dare et 
provedere a' detti maestro Antonio et Giovanni j et loro lavoran- 
ti una stanza in detto convo.nto da potere dormire et lavorare 
con uno letto fornito senza pagamento, mentre che dura detto 
lavoro ; massaritie et iegnia : et a quelli lavoratori et maestri dar 
lo pane et vino et altre cose necessarie al loro vieto; volendolo 
essi maestri ; per quello prezo conveniente et che saranno d' a- 
cordo: et similmente provedere a quelli maestri che lavoraran- 
no dette tavole a Casale; volendo però essi maestri. Li quali 
pregi di tutte sopra . dette cose di tavole et vieto si debbino mèt- 
tare a conto di detti fior: 575. Et di pòi, infino allo intero pa- 
gamento di detta somma, sieno obrigati detti priore et frati dare, 
et pagare a detti maestro Antonio et Giovanni moggia dieci di 
grano per ciascuno anno. 

Item; sonno d' acordo dette parti, che caso che detto coro 
fusse più quadri che quelli specificati di sopra, detto di più si 
debbi pagare ad arbitrio di Pietro di Goro. 

Item ; sonno d' acordo che detti maestro Antonio et Giovan- 
ni sieno obrigati a dare finiti due quadri, il primo della Asumpta, 
V altro a electione di detto maestro Antonio ^ per tempo di due 
mesi prosimi avenire. 

Item ; sonno d' acordo che in caso che detti maestro Anto» 
nio et Giovanni havesseno finiti detti lavori infra tempo di di- 
ciotto mesi, che detti priore et frati allora li debbino dare^ ol- 
irà a detto prezo detto di sopra, ducati dodici. 

Item ; sonno d^ acordo che per mancia detti priore et frati 
sieno obrigati a dare gratis et amore, oltre al prezo destinato, 
a detti maestri Antonio et Giovanni^ quando metteno il coro in 
chiesa, lire 90 di denari senesi, dandosi in nyercantie di detto 
convento. 

Item ; che detto Giovanni sia obrigato a stare a lavorare lui 
con quattro garzoni al principio di detto lavoro insino alla fine 
assiduamente nelli dì da lavorare, sotto pena di soldi vinti é(i de- 



56 OdCUM^itl 

Bari per ciaacono di non vi stesse ; excepto che uno mese per 
aono abbi vacfaante di di utili , cosi lui , come e quattro garzoni. 
Item ; sonno d' acordo che se per virtù di detti capitoli et 
lavori fusse, o nascesse alcuna dilTercatia, quella si debbi finire, 
et terminare a giudicio di Pietro di Gero. — etc. etc. — 



N.^ 24. 4 542 8 di Loglio 

Jltro lodo di Ventura Turi de' Pilli e di Giacomo Coaizarelli 90- 
pra le porta di bronzo déUa Chiesa di S. Paolo agli Uffi' 
siali della Mercanzia gettata da maestro Antonio Ormanni. 
(Archivio d.^ Filze di Lodi di ser Francesco Casini N.® 153.) 

Al nome di Dio. Amen. 
Noi maestro Ventura di ser Giidiano et maestro Jachomo 
Chozarelli albitri infrali espettabili signiorì Offitiali della Merchan* 
Uà, et maestro Jnionio di maestro Jachomo chalderaio: et pri- 
ma per la parte del prefato Oifitio elegano et chiamano pe^ lo- 
ro albitro il sopraiscritto maestro Ventura , et simili modo il so- 
pradetto maestro Antonio elegie , et chiama il sopraiscritto mae- 
stro Jachomo per suo albitro; rogato ser Francescho di ser Fi- 
liuccio notaio pubricho et notaio del prefato Offitio. Et noi per 
ohomesione di anbo le parti a vedere e stimare una porta; nome 
il chorpo e fusto ^ ma il choncio quale si fanno di pietra a usci, 
et porti chome è soglia e stipiti, architrave, et chonri^e {sze)\ 
la ^uale porta già più tempo fa fu allogata affare di bronzo dal 
prefato Offitio al sopraditto maestro Antoìiio\ la quale a verno 
ciasscuno di noi veduta lavorare et chondurre, ma al presente 
che noi siamo stati eletti dalle parti a stimare tale opera, avemo 
quella diligentemente et achuratamente prechurata et bene esami- 
nata la fatiga, et la ispesa, et la materia che in essa opera è 
inchorssa et àvemo inteso il peso, il quale ciTa fede essere ista- 
ta fatta chon somo resparmio ; perchè avemo istimato essere ista- 
ta di molto più peso; la quale legereza istimiamo essere utile al 
padrone, et danno et preguditio (sic) del maestro peMl pericbo- 
lo di venire manco et per la istimatione di minor quantità, si 
che tale opera ci pare essare istata chondottata (sic) bene di 
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giUo et bene lavorata di cìsello et lima, che d' ogni oportunità 
d' istrumenti, et bene chonmessa et chongunta nelle sue chomen- 
sure et chonventi delli variali pezi ; et finalmente mesa in opera 
et murata et finita di buona Ioga , et di bella materia : si che in 
parte e tutta et per tutta Umidiamo et gudichiamo essere perfet- 
tamente finita, et noi altri pe^ premi, o pagamento del sopraditto 
maestro jintanio di chomune parere et voluntà resoluti , gudichia^ 
iQO dovere avere di ditta opera soldi vinti uno per libra di den : 
sanesi , et chosi gudichiamo et aproviamo data in Siena di ... . 
di Luoglio (rie) 1512. 

Et io maestro Ventura sopra iscritto ò iscritto il presente 
lodo , chon chonsentimento et volontà de' sopraditto maestro /o- 
ohomo, il quale si sottoscrivarà di sua mano, anno di e mese so- 
pra iscritto. 

E io Jachomo soprascritto so' stato presentte et chonseotien- 
te a detto lodo quantto di sopra è scritto, annodi e mese detto. 
Anno Domini MDXII. Ind: xv, die vero Vili Julii. 

Latum et datum fuit dictum laudum per supradictos magi« 
strum Vtniuram^ et magistrum Jueobum^ qui di«erunt, et lauda- 
verunt in omnibus et prò omnia ut supra, ad banchuin in Curia 
Merchantie presentibus ser Petro Francisci , et Petro .... 



N-^ 25. 1542 10 di Novembre 

JUogazione a Girolamo di maestro Giovanni ddla pittura ddla 
vdta ddla cappdla ddV arte ddla Lana ndla Chiesa de* fra- 
ti del Carmine. (Archivio détto. Rogiti di ser Benedetto Bi- 
liotti. Filza del 1512, N.« 38.) 

« 

Anno Domini M. D. XII. die x Novembris. 
Sia noto et manifesto a qualunche persona che vcderà la 
presente scripta, come li spettabili cittadini Pietro di Toro Cal- 
daretti ; Antonio di Antonio de' Rechi et Meromo . . « Finetti opa- 
r^rii della cappella dell' arte della Lana , la quale è la capella 
magiore de la Chiesa de' frati del Carmino di Siena , allocano la 
sopradecta capella a Girolamo dì maestro Giovanni ddle Bom- 
barde^ dipentore, con questi patti: che epso Girolamo facci la 
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volta della sopradecta capella tucta azarra et con stette di tetta ^ 
dorate con oro fino, a modo di quelle del Duomo. 

Item, che decto Girolamo facci el ponte lui et che trovi 
calcina per scialbare, et altre cose che fossero necessarie alla 
pìctura della decta capella: et chelli decti opararji li habbioo 6 
dare denari per pagare quelle cose che sarà di bisogno; sempre 
intendendosi con rena di fiume per scialbare decte volte. 

Item, che le cornici et rosoni, et se altri ornamenti vi bi- 
sognarà, sieno tenuti illune alF altro come è decto di sopra; cioè 
decti opararii et decto Girolamo a trovare, et epsi a dare denari. 
Item , da pagarsi la sopra decta dipentura nella volta facta , 
per estima di due huomini; e quando non fossero d'accordo^ 
si chiami el terzo. 

Item, che decto Girolamo sia tenuto a finire decta capella 
per tempo di sei' mesi, cioè per tucto Aprile proximo foturo. 

Et per fede della verità li decti opararii et decto Girolamo 
si sottoscrivaranno di loro propria mano di mantenere qualunche 
cosa sopradecta- (Mancano le sottoscrizioni). 

Anno Domini 1512. Ind: p.a die vero x Novembi*!^ 
Spectatissimi domini Consules Universitatis artis Lane civi- 
tatis Senarum una cum spectabilibus Operariis diete cappelle su- 
prascriplis, servatis servandis ec. decreverunt concorditer locare 
et locaverunt dicto Jeronymo magistri Joannis, presenti et con- 
ducenti ad hornandam dictam cappellam cum modi», obligationi- 
bus, capitulis et mercede supra nominatisi hoc declarato quod 
omnes denarii per ipsos operarios dandi dicto magistro Jerony- 
mo tam prò calce, quam prò rena, cornicibus, et rosonis et aliis 
necessariis diete picture , debeant describi ad debitum dicti Jero^ 
nymi et poni et reduci ex inde ad computum mercedis sue, ut 
supra declaranda ^5ic^ et cum condìlione, quod casu quo ipso Je- 
ronymus predictam picturam non fecerit, et cum eflPectu finierit 
modis et forma predictis, intelligatur ex nunc incidisse in penam 
librarum centum den: diete Universitati applicandam, si centra 
factum fuerit. Quam locationem et conductionem et omnia supra- 
dieta e te. et sub pena etc. 

Actum Senis in residentia — dictorum — Consulum , coram — - 
Gabriele Pietri Angeli, calzettario, et Juliano Jaeobi bigellario de 
Senis, testibus. 

Ego Benedictus Biliottus notarius — rogatus — scripsi. 
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NOTA 

Questo Girolamo di maestro Giovanni delle Bombarde ood è diversa per- 
sona da Girolamo del Pacchia pittore senese nominato dal Vasari nella TÌt« 
del Sodoma^ intorno al qnale si legga la seconda parte del Commentario che 
segue a quella vita nel Tomo XI dell' edizione Vasariana del Le Mounier. Na- 
cque Girolamo ai 5 di Gennaio del 1477 da un maestro Giovanni di Giovan- 
ni di Zagrab^ o Agram nell' Ungheria^ maestro di bombarde; il quale essendo 
venuto ad abitare in Siena intorno al 1470, vi prese per moglie una fanciulla 
per nome Apollonia del Zazzera, che gli partorì questo figliuolo. Trovasi che 
Girolamo dopo avere imparato i principj del disegno e della pittura, si partis- 
se dalla patria ; e che dopo aver dimorato per qualche tempo io Firenze^ e ve- 
dute le opere de' migliori maestri che allora ci vivevano^ andasse in ultimo a 
Roma, dove era certamente nel 1500, come si cava dall' inventario de' beni di 
NeroeeiOy pittore senese, pubblicato iii questo volume. Ritornato dopo qualche 
anno da Roma in Siena, già fatto pratico maestro , lavorò molte cose cosi in 
fresco come in tavola, le quali sono stale attribuite fino ai nostri giorni a Già* 
corno Pacchiarotti, altro pittore senese e suo contemporaneo^ sebbene la ma- 
niera deir uno si difTerenzi grandemente da quella dell' altro. Oggi adunque per 
molti riscontri è provato, che Girolamo detto del Pacchia ed anche Pacchia" 
rotto, dipinse i freschi nella Chiesa della Contrada dell'Oca; quelli dell'Ora* 
torio di S. Bernardino insieme col cataletto, oggi andato disperso; la tavola 
della Visitazione e dell* Annuoziazione che era a S. Spirito ed ora sì trova 
nello Istitato di Belle Arti ; 1' altra tavola dell' Incoronazione di M. V. nella 
detta Chiesa; la Madonna dell'altare Bandinelli in S. Cristoforo; il cataletto e 
la tavola dell' altare maggiore della Compagnia di S. Bastiano, che non sono 
più io Siena; e finalmente in fresco dentro un tabernacolo una Madonna con 
vari Santi nella villa di Radi de' Marchesi Bichi-Ruspoli. Fu Girolamo della Con- 
grega de' Bardotti, e di quella de' Rozzi col soprannome di Dondolone. Pare 
che nella rovina e dispersione de' Bardotti egli uscisse di Siena , ed andasse 
in Francia, dove lavorò a Foutainebleau per Francesco I. varie cose che sono 
attribuite al Itosso pittore fiorentino. L' anno della sua morte è ignoto. 
Le memorie che io ho raccolto delle opere sue sono le seguenti: 

1508 20 d' Aprile. 

Girolamo da Siena, dipentore die dare »taia 21 di grano; ebe da noi 
per uno quadro dipento cum una nostra Donna e col suo Figliolo e sancto 
Johanne facto d* accordo insieme , in presentia di Meo di David dipentore, 
(Archivio del Patrimonio Ecclesiastico. Certosa di Pontignano. Libro dì Debi- 
tori e Creditori dal 1486 al 1582 a e. 147 t.) 

1511 4 di Giugno. 

E a dì 4 Giugno lire quat ardici --a Girolamo dipintore per dipentu- 
ra — del Ghonfalone. (Archivio detto. Compagnia di S. Bernardino. Registro B. 
IL dal 1493 al 1515 a e. 108 t.) 

151S S r Aprile. 

Congregati ae. - si riMMorno Gio: Britii e Àustino Mattetti e mostrorp 
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piit disegni fatti per conto del cataletto, e in fra gli altri uen* era uno che 
V aveva fatto Girolamo di maestro Gioyanai nostro eharo fratello , e qtiello 
piacque a la brighata più di tutti gli altri. (Arcbitio e Libro delti a 19 t.) 

1515 12 di Dicembre: 

Girolamo di maestro Giovanni^ dipentore, die avere a dt 1 2 di Dicem- 
bre lire 1 30 sonno per dipentura delle figure fatte nel nostro cataletto, fato 
d* acordo cho* lui questo d%. (Abchitio e Libro detti a e. 383.) 

1515. Andrea di Betta e compagni opararii (del cataletto) dieno avere 
lire 231 pagamo a Bastiano di Salvadore di Binda da Fiorenza per legnia- 
me intagliatura del nostro cataletto, il quale fu slimato per Giorgio di Pre- 
tiano Vieri e Girolamo di maestro Giovauni , dipentore, nostri fratelli, ( Ah- 
CHivio e Libro detti a e. 125.) 

1518. Jacomo di ser Guglielmo Tantucci ciptadino sanese* Ricordo, co- 
me hoggi questo d% primo d* Aprile el detto Jacomo fece porre la tatota del- 
l' Annunziata et Visitazione di sancta Lisabetta in nella capella nova in 
nella Chiesa nostra di S. Spirito. (Archivio detto. Convento di S. Spirilo. Li- 
bro di Debitori e Creditori dal 1509 al 1633 a e. 186 t) 

1518 31 di Dicembre. 

Le storie di nostra Chompagnia den dare addi ultimo di Dicembre, due: 
otto si fanno buoni a Girolamo di maestro Giovanni^ dt pento r^^ par la sto- 
ria de l' Angiolo che anunzia la Vergine. 

El dì detto si fanno buoni per ioro a Girolamo detto, che sonno per la 
sua manifattura de la storia de V Anunziata , due: 1 0. 

El dì detto due: venticinque si fanno buoni — a Girolamo detto che son- 
no per sua manifattura de la storia de la ^fattività de la Vergine, 

E a dì detto due: otto si fanno buoni per loro a Girolamo di maestro 
Gioyanni^ dipentore, per sua manifattura de la storia di sancto Bernardino, 
(Archivio detto. Compagnia di S. Bernardino. Entrata e Uscita dal 1515 al 1531. 
a carte 30) 

1519 3 Novembre. 

Girolamo di maestro Giovanni dipentore die avere a dì tir di Novembre 
lire cento — sonno per dipintura de la chapella de la nostra Chompagnia a 
tutte sue spese e fattone chonto e saldo questo di sopradetto chol detto Giro- 
lamo : e stracciamo la scritta de le chovezioni che noi avevamo insieme e a 
fede del vero detto Girolamo si soscrivarà di chosì esere chontento, lire 100. 
Jo Girolamo di maestro Giovanni sopradeto so' contento quanto di so- 
pra. (Archivio detto. Entrata e Uscita della compagnia di S. Sebastiano in Ca- 
mollia Rag. C 1. a e. 22.) 
1521 24 di Novembre. 

Girolamo di Giovani^ dipentore ce (sic: che) ci dipenge il eataleto, die 
dare a dì ^4 di Novembre lire s0anta per parte di dipentura del eataleto, 
come apare per una serita ce (sic) aviamo apreso di noù (Ebbe in lotto li- 
re no, e l'ultimo pagamento è del 10 di Maggio 1522.) (Archivio e Libro 
detti a carte 30 t.) 
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N.^ 26. 4 54 3 6 di Maggio 

Allogagiont a maestro Cesarino Rossetti da Perugia deUa figura 
d* argento del Cristo risorto per V Opera dd Duomo di Siena. 
( Archivio detto. Rogiti di ser Alessandro Martini ad annum.) 

Anno Domini MDXIII. Indictione prima, die vi Maii. 

Spectatissimi viri magniticus Burghesius de Petruccis , Johan- 
nes Baptista Francisci de Guglielmis et Georgius Pretiani de Vie- 
ris, operarli et commissarii Opc'e Ecclesie cathedralis civitatis 
Senarum — habita notitia de suf&cientia et artis sculture magistri 
Cesarini Francisci de Perusia auriBcis et scultoris, titulo et cau- 
sa locationis — locaverunt supradicto magistro Cesarino Franci- 
sci presenti — ad facendum et quod faciat unam figuram Je- 
su Ghristi Resurresionis , aliquantuluro maiorem illius , que ad pre- 
sens est in Ecclesia predicta, argenti, cum argento diete Ecclesie, 
et quod dieta Ecclesia debeat mietere argentum. Quam figuram 
ipse magister Vesarinus — teneatur facere ad perfeclionem , se- 
cundum famam supradicti magistri Cesarini] et hoc prò tempore 
hunius anni proximi ab hodie , prò pretio , mercede et m^nifactu- 
ra , quod erit indicatum per magnificum Burghesium Petruccium , 
in quem ipsi operarii et magister Cesarinus remiserunt dare pre- 
tium — 

Actum Senis in domo supradicti magnifici Burghesii, coram 
— domino Pio de Lolis, et Crescentio Petri Gori de Senis, testibus. 

Insuper statim et dicto loco et coram dictis testibus Fran- 
ciscus Castorii aurifex de Senis — de loto argento quod ipsa O- 
pera daret dicto magistro Cesarino prò dieta figura; quod dictus 
magister Cesarinus consignabit diete Opere ad petitionem diete 
Opere et operariorum, aut in nova figura , aut in veteri, — facere 
et procurare sponte promisit, quod dictum argentum restituatur in 
nova figura, vel in actamento integraliter — 

Actum ut supra et coram dictis testibus. 

NOTA 

Dì Cesarino di Francesco Rossetti, o Roscettì, orafo perugino^ parla il 
Vermiglioli nelle Memorie di Bernardino Pinturicehio, Di Ini ho queste aUre 
aotiiie. 
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1515. Cetarino di Francesco orafo da Perugia fa il modello delle figure 
d' argento di S. Maria Maddalena. (AmcHiYio dell' Opera del Duomo di Sie- 
na, Libro ferde di dae Angeli, a e. 255.) 

1515, 15 Ottobre. Cesarino di Francesco da Perugia, orafo, de* avere fino 
a quetto di xr d* otobre lire milleeiento trenta sette, soidi sedici, sonno per 
la manifatura di uno Chris f resuseitatto ci à fatto per V Opera nostra. (Ae- 
CHiTio e Libro detti, a e. 285.) 

— Francesco di Castoro, orafo, — e per esso, Cesarino di Francesco peru' 
gino de' avere a dì xr di Otobre 1515 libbre vintisette, onde una d' argen- 
to , el quale anno datto in uno Christo resurresso ci à fatto Ciesarino ; el 
quale pesò lib : 27, one: 1. 1/2 eo' la bandiera e colla diadema con tre vit- 
ti : el quale pesò el Chozarello {Criacomo)^ che pesò el Christo cola bandie- 
ra e diadema Ub: 26, oneie 11. (a^xhitio e Libro detti a e. 163.) 



N." 27. i 51 3 dal 7 di Maggio al U di Ottobre 

Ultimo testamento e codicilli di Bernardino Pinturicchio (Archi- 
Yio detto. Filza di ser Mattia Selva ad annum.) 

» 

m 

In Dei nomine amen. Anno Domini 1513. Ind: prima die 
vero VII mensis Maii. 

Magister Bernardinus Benedicti , alias Pentorichia , de Peru- 
sio^ pictor habitator civitatis Senarum, sanus Dei gratia, mente et 
intellectu, licet corpore languens — per — nuncupativum testamene 
tum — disposuit. — 

In primis, mandavit corpus suum sepelliri in Ecclesia sancti 
Francisci, ubi vult et reliquit quod heredes ipsius — tìant avel- 
lum, et sepulturam cum petra, sive lapide, et in ea sit descri- 
ptus (sic) nomen ipsius: et expendant in dicto avello et sepultu- 
ra florenos quatordecim, videlicet in actamine avelli et sepulcri. 

Item; lassa madonna Grania, sua donna, governatrice el tu- 
trice, donna e madonna di tutta la sua robba, che quella abbi 
a ministrare infino e a tanto che le sue figliuole si maritaranno: et 
quando si maritaranno , abbi insieme con li suoi infrascritti fedeli 
commissari a partire la robba sua per errata (rata) a le sue figliuo- 
le, quella che à al presente, o avesse per T a venire. Et caso che 
lui avesse alcuno figliuolo maschio legittimo , le femmine abbino 
avere tanto mancho, quanto parrà e sarà la cuscientia delli fe- 
deli commissarii infrascritti. 
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Item; lassa a detta madonna Graoìa fiorini trecento, quali 
debbi avere e sieno per sua dote, caso che non si portassero 
bene con lei li suoi gènari, che lei si volesse maritare: delli 
quali essa madonna Grania faccia quello che a lei piaciarà e sie- 
no suoi proprii. 

Item ; lassa a detta madonna Grania tutte le sue veste di qua- 
lunche ragione facte, o che si faranno a suo dosso, o uso. 
, Item ; lassa ad Adriana sua figliuola fior : cinque che lei ab- 
bi avere più che l'altre, quali li lassò una sorella di dicto mae- 
tro Bernardino , et lui dicie averli spesi in aconciare la posses- 
^one di Pernina: et però vuole Y abbi più che V altre. 

Item; decto testatore non vuole che per alcuno modo, nis- 
suno delli suoi parenti, o parenti di sua donna possa ministrare, 
né maneggiare alcuna cosa delle sue robbe, excetto che li suoi 
gènari, quali abbino, et debbano intervenire con madonna Gra- 
nia dieta, et li suoi infrascritti fedeli commessari , quando avran- 
no a partire, o dividere le robbe sue. 

Item ; lassa suoi fedel^ commessarii Enea di Biagio Picholo- 
mini, Francesco di Lucha Vieri, et Andrea di Falconetto. 

Item; in tucti gli altri suoi beni mobili, et mmobili in qua- 
lunche luogo fussero e trovare si potessero, suoi heredi universa- 
li fece et esser vuole Cleria, Adriana, e Faustina sue figliuole, 
et se più altre femmine, o maschi nascessero, come di sopra è 
detto j per errata. Et caso che li suoi figliuoli femmine, o maschi 
morissero et di loro non rimanesse figliuoli, o heredi: allora, et 
in quello caso lassa, et vuole che delli suoi beni si abbi affare 
e dividare in tre parti , delle quali due parti n' abbi e lassale a 
dieta madonna Grania sua donna, e la metà delP altro terzo las- 
sa a' Frati di sancto Francesco di Siena , et Y altra metà del de- 
cto terzo si spenda in maritare fanciulle di buona condizione , vi- 
ta, et fama. Et non rimanendo alcuni delli sopradetti né figliuo- 
li, né moglie, vuole si facci una capella in decla Chiesa per 
r anima sua , e dotarla di tutto quello di lui si trovarà , excetto 
che fior: cento più si spenda in maritare fanciulle come di so- 
pra é detto. Et quando decti frati non volessero fare decta ca- 
pella, lassa li due terzi si dieuo, et distribuischino per T amore 
di Dio , e r altro terzo lassa ai più proximali parenti che lui ab- 
bi. Renunptiaus eie. 
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Actum Senis-^in domo dicti testatorìs •^- coram — domino 

Jeronimo Simonis SteCani causidico senensi, Johanne Petro forna- 

rìo, et Bartolomeo Benedicti del Bastardo, testibus. 

In Dei nomine amen. Anno MDXIII. Indit: ii, die vero xiii 
mensis Septembris etc. 

Magìster Bernardinus Benedicti prefatus, sanus mentis et in- 
tellectus, ut supra, corrigendo supradictum testamentum ubi di- 
cit, quod lassa fior: trecento a madonna Grania sua donna per 
sua dota, dicba e vuole che sieno fior: dugento, e li altri fior: 
cento , ne lassa fior : cmquanta a Isotta sua nipote , moglie d' An- 
tonio di Chinchi da Perugia, e fior, cinquanta lassa a due fi- 
gliuole di detta Isotta e di ser Bastiano d' Archolano suo primo 
marito di decta Isotta; et caso che morissero li medeximi, lassa 
a le altre figliuole di decta Isotta, et del presente marito, cioè 
di decto Antonio. 

Actum Senis in Doghana , coram Bartolomeo , Jo : de Ghinuc- 
cis, Marco Antonio famulo Doghane, et Johanne Maria Laurentii, 
Francisci f roder io. 

Die 14 Ottubris 1513. 

Prefatus magister Bemardintis ^ sdinus ut supra, revocavit su- 
pradictum legatum et codicillum in omni et qualibet eius parte, 
et voluìt, et vult firmum stare eius primum testamentum de su- 
pradictis fior: 300, ut supra. 

Actum Senis in eius domo predicta in testamento, coram An- 
drea Falconetti, Pasquino Mei, Leoncino, Mulio, et Johanne Fab- 
biani de Castro Nuovo, aluttario, testibus. 

NOTà 

Il primo testamento del Pintoricchio è del primo Novembre 1509.' Da es- 
so appare^ che Clelia ed Adriana sae figlinole gli fossero nate da donna Grania 
innanzi di averla sposata: Morì poi il Pinturiechio ai 15 di Dicembre del 1515. 
Pongo qui V iuyentarìo de' saoi beni ; mi duole di non aver potato trovare quello 
delle masserizie della bottega^ il qnale doveva essere molto importante. 
1515-6 34 Genuajo. 

Hoc est inventarium bonorum hereditatis magistri Bernardini Pentorieehio 
pìctoris de Perasio, factum, et conditum per dominam Graniam eius uxorem 
relictam, et tutricem, et curatricem testamentariam dicti magistri Bernardini 
cum protextatione etc. 

In primis una domus cum horto sita in centrata Kamillie civitaUs Senarum 
prope plaleam Paparonum, intra suos conflnes. 



f 
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ReiB; SQpeUeettlia diete domiis. 

Item; onàm prediam com domibus saper eo exisféotibos in comoae Pernine. 

Item; una TÌnea infra Massam Senarum in cornane Malitìe, infra suos confines. 

Anno Domini MDXV. Ind: 4, die vero 94 Jan : 

Exibitam et prodactam fait aaprascriptam inTentariom per dominam Gra- 
niam matrem , et tatricem dictorum heredom premisso yenerabili signo sanote 
Cracis etc. 

Per chiarezza maggiore delle cose dette nel testamento qai riferito > pon* 
go il seguente 

ALBIBKTTO dilla VAIIIGLIA DEL PINTURICCHIO 



BUOIO 

I 

BSTTO 

I 

BERNARDINO 

pittore perugino 

detto U Pintoricchia 

n. 1454 ^ 1513 

m. Grama di Niccolò 

da Peragia 

I ^ 

I i i i \ 1 

Faustina Giulio Cbsahb Faustina Adriana Cavillo Clelia o Egidia 

«ìrolama n.l506. m. Filippo ^1518 n. 1509 m. Girolamo di Polo 
n. 1510 di Paolo m. Giuseppe da Perugia detto Paffà 

da Perugia di Gio : soldato della Guardia 

o da Perugia in Siena 

da Deruta 



N."" 218. 1543 9 di Novembre 

Giovanni Antonio da FercMi detto il Sodoma compra da Jgosti- 
no Bardi un cavdUo a condizione di dipingergli o la faccia- 
ta detta sua casa^ o una tavola da altare, (Archivio det- 
to. Rogiti di ser Mariano Benucci Filza 7.» N.® 62.) 

Anno Domini MDXIII. Indictione ii, die vero vini Novembris. 
Johannes Jntonius Jacobi de Yerzò de Savoia fecit, con- 
stituit, et solenniter ordinavit se verum debitorem, et pagatorem 
Augustini Francisci Ioti de Senis ducatorum triginta auri in auro 
largorum , et hoc prò uno equo a dicto Angustino habito , et re- 
cepto cum monimento velluti nigri, cum sprangis deauratis: de qui- 
bus quidem triginta ducatis ipse Johannes Jntonius promixit, (sic) 
Tomo III 5 
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et se obligando coDvenit dicto Auguslino, proroixit piogere infra 
terminum otto roensìum , 31 dicto Augustìno videbitur et ab eo fue- 
rit requisitus, si non fuerìt justa causa impeditus, unam parie- 
tem , sive facciam domus dietì Augustini , sivc unam tabulam alta- 
ris ad electìonem prefati Augustini; et factìs supradìctis picturis 
debent extimari per duos pictores eligendos, unum prò quolibet: 
et si fuerint diete picture extiaiate ultra pretium dictorum duca- 
torum triginta, ipse Augustinus promisit solvere, et satisfacere 
usque ad integram satisfactionem : et si fuerint extimate minoris 
pretii, ipse Johannes Jntonius promixit pingere tantas picturas 
que ascendant ad summam ducatorum triginta. Et prefalus Augu- 
stinus promixit, et se obligando convenit dicto Johanni jintonio^ 
quod dictus ecus {sic: equus) est sine aliquo defectu vid: de pe- 
dihus, ossibus, et oculis, et bulsi: hoc tamen intellecto, quod 
dictus Johannes Jntonius debeat notificare prefato Angustino in- 
fra quindecim dies; et dicto termino elapso, ipse Augustinus non 
vult teneri, nec obligatum esse etc. 

Acturo in Palatio Magnificorum Dominorum coram, etpresen- 
tibus Jacobo Luce de Machabrunis, et Johanne Francisco, domigello. 

NOTA 

Dipinse poi il Sodoma a chiaroscuro la facciata della casa de' Bardi posta 
presso la Piazza di Postierla, e dirimpetto al Palazzo de' Borghesi, sol quale ave?a 
già dipinto il BeceafumU Ma tanto le pittore del Sodoma quanto quelle del Bec- 
cafumi oggi sono perdute. È cosa da notarsi che il Sodoma in questo docu- 
mento è detto de Verxé d& Savojat forse perchè Vercelli in quel tempo face- 
va parte dello Stato de' Duchi di SaTOJa. 



N."" 29. 15U 8 di Decembre 

Pagamento j e saldo a maestro Jacopo Pacchiarotti détte pitture 
fatte da lui ai Piccolomini nella Cappella di S. Andrea 
a S. Francesco, (Archivio detto. Rogiti di ser Pietro Lan- 
dini. Filza 14 N.o 3706.) 

Anno Domini MDXIIII. Indiclione 3, die vero viii Decembris. 
Pateat qualiter, cum hoc sit quod roagister Jacobus Barto- 
lomei Pachiarotti pictor de Senis pinxerit cappellam intilulatam 
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sancto Àndree beredum olim Àndree de Piccolominibus , sitam 
in Ecclesia sancii Francisci; videlicet, omnes picturas murorum 
et rilievi , et gessi , excepta tabula , omnibus expensis dicti magi- 
stri Jacobi: que pictura ^ et laboreria facta per.ipsum magistrum 
Jacobum fuit extimata de comuni partium concordia ducatos 450 
ad rationem llb: 7 prò quolibet ducato, videlicet lib: 3150 den: 
sen: et restet habere prò omni residuo lib: 1220 sol: 12 den: 
sen: prò ut dictus magister Jacobus confessus fuit, et predicta 
vera fuisse, et esse: quas libras 1220, sol: 12 den: sen: ma- 
gnificus dominus Petrus Franciscus domini Àndree de Piccolomi- 
nibus, vice et nomine dictorum beredum dicti Àndree, in pre- 
sentia mei notarii et testium infrascriptorum, dedit, solvit, et nu- 
meravit dicto magistro Jacobo presenti , recipienti , ed ad se traben- 
ti in ducatos 170 auri in auro larghis, et sol: 17 ad rationem 
lib: 7 sol: 3 den: 6 prò una etc. 
Àctum Senis etc. 

NOTA 

Le pitture e gli stacchi fatti dal Paeehiaroito nella cappella de' Piccolo- 
mini in $• Francesco, intitolata a S, Andrea^ oggi non sono più in essere. Co- 
me ancora è perduta per l' incendio di quella Chiesa del 1655 la tarola dipin- 
Utì dal Pinturieohio nel 1504. 

N.^ 30. 1514-15 1.^ di Gennaio 

Condotta agli atipendj ddF Opera di Giovanni Andrea Galletti 
scìdlore e fonditore di metalli, (archivio dell' Opera del 
Duomo di Siena. Fogli sciolti 104.) 

Per parte de li spectabilissimi Operarii de V Opera de la 

Chiesa cathedrale della citta di Siena a voi scriptore di detta o- 

pera vi si significa come a Giovanni Andrea di Carlo Gailetti 

discipulo di di (sic) maestro Jacopo Cozarélli per decti operarii 

li è stato ordenato salario a declo Giovanni Andrea di lire vinti 

per le asetie ? d' uno anno da incominciarsi a dì primo di Gien- 

naio MDXllII. 

Gliene pagharete a vostro piacere senza vostro preiuditio e 

danno. Datum Senis die. vii Madii MDXIIII. 

Alex: ser Francisci notarius. 
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NOTA 

Giovanni Andrea di Carlo d' Andrea di Piero de' Galletti da ChiosdÌDo , 
castello del Senese^ nacque ai 3 di Giugno del 1500 in Siena, ofe ano padre, 
anch' esso «cultore e fonditore di metalli, era Tenuto ad abitare. Fu scolare di 
^aeomo Cozzarelli, come si vede da qoesto e da altri documenti, e mori in- 
torno al 1 559 lasciando non finito un Crocifisso di bronzo^ statogli allogato da- 
gli uomini della Compagnia di S« Gio« Battista della Morte, e terminato poscia 
da Giulio Galletti suo fratello, parimente scultore e fonditore di metalli. Le 
memorie d' arte che riguardano il nostro Giovannandrea Galletti e Carlo suo 
padre da me raccolte, sono queste : 

1516-17. Carlo d* Andrea, calderaio ha lire 17 per la monta di due ca» 
tene di bronzo ci ha fatte per V uscio di fuore di sagrestia. Questi den: de^ 
ve averli il di 28 di Febbraio 1516-17* (Archivio dell* Opbra del Duomo di 
Siena. Libro yerde a e. 264.) 

15^5, Deve avere lire 16 per la monta di due canne d'ottone pel pila- 
ne di sagrestia. (Archivio e Libro detti a carte dette.) 

— — A maestro Callo (sic) d' Andreia di Pietro — lire sete, soldi quindi- 
ci — sono per quatro catenelle eolla testa d' alone (sic) quali metemo a l' w 
scio de la sagrestia et all' usco {sic) che va disopra, (Architio del Patri- 
mònio Ecclesiastico. Compagnia di S. Gio; Battista della Morte. Reg* E IH a 75 t.) 

1519 4 d'Ottobre 

Gioraoni Andrea di Cbarlo d* Andrea e Charlo suo padre ogniuno per lo 
tutto denno avere a dì iiij d' ottobre lire sesantadue — per tanti facciamo 
buoni per loro a Jacomo di Bartolomeo Chozaregli, oggi le rede; e quagli den; 
sonno per le forme di due mensole e due architravi di cera e non finitjs, in- 
corhinciate atachare: le quali robe se li sonno date, perche finisca e facci gli 
angnioìetti di bronzo per gli angioli e1^ sonno alle cholonne de l' altare ma-^ 
giare di Duomo, ; (Archivio dell' Opera del Duomo. Libro yerde di due an- 
gioli a o. 505.) 

1520. E a dì xiiij di Setembre 1520 lire centonovantasei —sonno per la 
monta di lire {libbre) novecento otanta quatro di bronzo a ragione di lire vinti 
el cento d' acordo col fatare, e con Antonio di maestro Jacomo uno di esse re- 
de, el quale de' per noi a Gio: Andrea di Carlo e Carlo suo padre per fare le 
mensole a li angioli delV altare magiare. (Archivio e Libro detti a e. 196.) 

1525 5 di Dicembre. 
Giovanandrea di Carlo d'Andrea e Carlo suo padre denno avere fino a 
d\ r di Dieenbre 1523 lire novecento vinti, che sonno per la monta di due 
mensole e due architravi e due angiolecti di bronzi (sic) ci ano fatti a tute 
loro spese per li posamenti de li due angioli a canto a l* atare magiare i 
de li quali se ne fé compromesso già più fa in Lorenzo deto el Marina scul- 
tore e per Payolo di Girolamo della Massa intagliatore, albitro chiamato d' a- 
eordo, cioè per la parte dell' Opera Lorenzo e per la parte di Giov: Andrea 
$ Carlo, Pavolo di Girolamo sopradeto : chome ne apare rogito di mano di 
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•0f Lorenzo di Cristofano di Grosetto. (archivio detto. Libro di tre Angioli d«L, 
1531 al 1529 a e. 59.) 
1528 30 Dicembre 

•- Che auta vera et chiara notitia da piit persone come a Gio: Andrea 
di Carlo Galletti fu consegnato eerto bronzo della bombarda grossa si disfece , 
quale era molto lordo, tritolarne e fondaccio ; quale lui avesse a lavorare et 
fare artiglierie; che s* intenda et sia facto a chalo sopra V ordinario lib: 550. 
E di tanto el' presente operaio lo facci creditore ; et quando renda detto bron^ 
xo in lavori fatti, solo se li abbi affare el calo ordinario. (Biblioteca Pub- 
blica Di Siena. Libro del maestro della Camera del Cornane di Siena dal 1510 
al 1550 ad annnm.) 

1530 20 di Settembre. 

Voi Gio: Batta: Humidi operaio della Camera darete et consignerete 
aUa Chiesa degli Humiliati a Gìoran Andrea di Carlo , sehultore per fino la 
somma di migliara tre di mattoni di quelli sonno allo Sportello (di S. Pro- 
spero) , e di quelli in detto luogho li farete far uno fornello secondo V ordine 
vi darà detto Giovanni Andrea per tragittare artigliaria fa per il Pubblico. 
1535. A maestro Gianuandrea intagliatore lire vintidue sol 10 — in con' 
to del Croce/isso per la compagnia, 

A detto maestro Giannandrea lire trenta soldi sei a buon conto di det* 
to Crocefisso — soldi 14 dati a Gioyan Andrea scultore per aver fatto tinaaoal* 
ta al cataletto vecchio per metarvi drento el Croeiefisso oh* è d' <Uon$* (Ar- 
chivio DBL Patrimonio Ecclbsustico. Compagnia di S. Gio: Battista della Mor- 
te Reg. E ni a 0.114 e 115.) 
1536 23 d'Aprile. 

A di 23 Aprile lire vintuna — a Giovan Andrea di Charlo sehultore per 
parte di fatura del Chrociefisso. 

E io Giorani Andrea afremo (sic) quanto di sopra. (Archivio e Libro 
detti a e. 115 t) 

1536 19 Dicembre. 

E a di 19 di Dicienbre lire vintisHte sol: sei a Giovan Andrea sehut- 
tore, e per lui a Ginlio suo fratello e quali ebe da la chomunità di Castel- 
nuovo de r Abate per resto di lire 100 avevano a dare. 

E io Ginlio ho riceuto le dete vinsete lire» (Archivio e Libro detti a 119.) 
1540. Giovannandrea di Carlo iseultore e oggi Giulio suo fratello die ave- 
re lire 385 — i quali den: sonno per uno Croeiefisso grande che lui ci àne 
fatto et auto da Giulio suo fratello, el quale fune istimato per due omini chia- 
mati — i' quale Croeiefisso ene i* nelV alare di sotto. (Archivio e Compagnia 
detta. Bilanci dal 1463 al 1660. Reg. C. 2 a e. 60.) 
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N.** 31. 1515 11 d'Agosto 

Lodo dato da Girolamo di maestro Giovanni e da DomeDÌco di 
Giacomo (Beccafumi) sopra le pitture fatte alT aitar mag- 
giore deUa Chiesa della Madonna di Fontegiusta. (Archivio 
OBI Contratti di Siena. Rogiti di ser Francesco Malizi. Lodi 
dal 1604 al 1515. N.« 253.) 

Noi Girolamo di maestro Giovanni y et Domenico di Jaco- 
ma di Pacie dipintori , et arbitratori electi et chiamati da la fra- 
ternità et compagnia di sancta Maria in Portico da una parte, et 
da Girolamo di Betwenuto da V altra parte : Unde veduta detta 
pittura di detta volta et V Asumpta a capo V altare magiore eoo 
le loro aderentie, et udite dette parti, giudichiamo et lodiamo che 
detto Girolamo debbi bavere fiorini dugento septanta di lire 4 per 
fior: di den: senesi senza alcuna exceptione. E le predecte cose 
diciamo et lodiamo per ogni miglior modo ec. 

Anno Domini MDXV. Indictione in, die vero xi Augusti. 

Latum et datum fuit dictum laudum per supradictos arbitros etc. 

Ego Franciscus Filiuccius Notarius rogatus subscrissi. 

NOTA 

Le pittore della parete dietro air aitar maggiore deUa Chiesa di Fontegio- 
sta esistono tottaria; non cosi quelle della Tolta^ oggi colorita ad azzurro con 
stelle dorate. Le Goide di Siena danno qaeUe pittore a Bernardino Fungai, 
ma dal presente documento sono restìtoite al yero loro aotore^ il qoale fo ^- 
rolamo di Benvenuto del Guasta. 



N.^ aa. 1515--16 9 di Febbraio 

Domenico def' Beccafumi, pittore compra una casa posta nd Ter- 
so di Città e ndla Via de' Maestri. (Archivio detto. Proto- 
colli di ser Alessandro di ser Francesco.) 

Anno Domini MDXV. Ind: un, die vero yiiii Februarii. 
Angelus olim Augustini del Calctnaiuolo de Senis — veodidìt 
et tradidit Dominico olim Jacobi Pacis de Beccafumis pictori el 
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civi SeneiKsi, — unatn dicti Angeli domum sitam Senis in Terzerio 
Civitatis in centrata delia Via de' Maestri ex parte antea^ et in 
centrata della Via delle Cerchia ex parte retro; cui ex uno ser 
Taddei presbiteri, ex alio heredum Mariani Bernardi ; et antea et 
retro via Comunis— prò prelio et nomine prelii florenoruoi du- 
centorum settuagìntà de libris quatuor prò flor : den : sen : De quo 
pretio dictus Dominicus emptor solvit, et depositavit super ban- 
che Alexandri Galgani de Bichis , et sociorum campsorum de Se- 
nis, llorenos ducentos de libris quatuor prò flor: et totidem dictus 
Angelus venditor acceptavit et fuit factus creditori et florenos vi- 
ginti ad dictam rationem ipse Dominicus empier promittit diete 
Angelo prò tempere xv dierum ab hodie. Similiter depositavit su- 
per diete banche ad istantiam dicti Angeli etc. florenos quinqua- 
ginta ad dictam rationem, ques dictus Dominicus promittit et con- 
venit cum diete Angele depositare super diete banche prò resi- 
siduo dicti pretii prò tempere unius anni preximi ab hodie et ab 
inde in ante ad omnem petitionem et veluntatem dicti Angeli vea- 
diteris, cum hac cenditiene, et pacto: qued dicti floreni gclxx 
reinvestiantur et reinvestiri debeant per dictum Angelum — inbe- 
nis stabilibus, vel per ipsum Angelum et sues iieredes delur ydo- 
neum sbrigatorem prò dieta summa. 

Actum Senis in Campo Feri in apotecha Johannis Marretti et 
sociorum rigriterierum^ coram nobili viro Duccio Tbome de Sa- 
racenis, et Ciriache ser Bartolomei de Smiraldis civibus sen: test: 

Ego Alexander elim ser Francisci notarius rogatus etc. scripsi. 

NOTA 

La casa comprata dal Beeeafumi nella TÌa detta de' Maestri ai vede anche 
oggi in essere , ed è quella che porta il numero civico 408. Essa è intta di 
mattone, a due piani, assai modesta, e di grande semplicità. 

Nel 1545 ai 50 di Giugno comprò il Béceafumi pel preiso di 345 fiorini 
da Fabio de' Vieri, altra casa contigua a quella vendutagli da Angelo del Cal- 
cinaiuolo. 
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N.'' 33. 4 516-17 H di Gennaio 

jiUogagione di Matteo di Giuliaiìo Balducci di Città déUa Pieve 
con Giovani)* Antonio detto U Sodoma per apprendere da lui 
V arte della pittura. (Archivio detto. Rogiti di ser Alessanr 
dro di ser Francesco Martini ad annum.) 

AI nome di Dio, adi xi di Gennajo MDXYL 
Noto sia et manifesto , come oggi questo dì detto di sopra 
Lorenzo di Giuliano di Lorenzo di Balduccio maestro di legna- 
me, babitante in Castel de la Pieve, alocasi per garzone Matteo 
di Giuliano suo fratello carnale con messere Giovanni Jntonio 
da Ferzè dipintore, et cavaliere, babitante nella città di Siena, 
per tempo di anni sei proximi cominciati a Santa Maria d! Agosto 
proxima passata MDXVI , et da finire con questi pati modi et con- 
ditioni infrascritti, cioè: 

Imprima cbe per li primi due anni detto Lorenzo a nome 
di detto Matteo suo fratello sia obligato dare et pagbare al detto 
messer GUnkinni Antonio ducati vinti di carlini , da pagharsi per 
defto Lorenzo al detto messer Giovanni Jntonio per tempo di 
anni quattro , da incominciarsi a Santa Maria d* Agosto proxima 
-passata , et da finire come segue , et da inde in là a posta et vo- 
lontà di detto messer Giovanni Jntonio. Et in detti sei anni, 
detto messer Giovanni Jntonio sia obligato darli le spese , cal- 
zarlo et vestirlo convenientemente , secondo che all' una parte et 
l'altra raconciarà, et promisene bene l'uno coli' altro; et inse- 
gniarli V arte del dipèngiare come se ricerca farsi al detto messer 
Giovanni Jntonio. Et talora che il detto Matteo si partisse , pri- 
ma che fussero finiti detti sei anni, per colpa et difetto, di detto 
Matteo; detto Matteo et Lorenzo suo fratello siano obligati sati- 
sfare al detto messer Giovanni Jntonio d' ogni spese damni et 
interessi. 

Et io Alexandro di ser Francesco notaro senese^ come per- 
sona privata, di volontà delle sopraddette parti ho fatta la pre- 
sente scriptura, li quali si sottoscrivaranno di loro propria mano 
di cosi essare^ come è. Et perchè detto Lorenzo non sa scrivare, 
Anselmo di Renaldo genovese si sottoscrivarà per detto Lorenzo. 
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E io misere Giovane Jntonio so contento quanto de sopra ; 
e per fede mi so' soschrito de mia propria mano. 

E io Jnsdtno mi so** sotto ischrito di mia propria mano , per 
detto Lorenzo, perchè disse non sapere iscrivere. 

E io Mateio so' cotencto quato di sopra ; e però me so' sotscri- 
to di mia poropia (sic) mano. 

NOTA 

Dì questo Matteo di Giuliano Balducci natiTO dello Spedale dì Fontigna- 
no presso Città della Pieye, dà alcane notizie il Mezzanotte nel sno Commen- 
tario sulla vita di Pietro Perugino, ponendolo tra gli scolari dì quel pittore- 
Pure dal presente documento si conosce che Matteo fu nella bottega del So- 
doma-, e da altro del 1509 apparisce che egli innanzi fossi stato insieme col 
Pinturicehio. La qual cosa ci spiega perchè sia detto scolare del Perugino: e 
le opere sue mostrano certamente di derivare da quella scuola. Di questo pitto- 
re, quasi si può dire sconosciuto, esistono iu Siena alcune opere, come la tayola 
nella cappella Borghesi in S. Spirito rappresentante Maria Vergine Assunta in cielo, 
ed in basso S. Francesco, e S. Caterina da Siena ; il gradino della qual tavola 
colla Pietà e le Stimate di que' due santi sì conserva nella Galleria dell' Istita- 
to di Belle Arti di quella città, insieme con una tarola grande della NaiìTità di 
Gesù Cristo data al Perugino. Credo-^che altre sue taTolette ancora si veggano 
nel detto Istituto, come pure nel CouTento di S. Maria Maddalena un' altra ta- 
voletta colla Natività di Gesù Cristo, la quale alcuni hanno creduto essere pari- 
mente del Perugino, ed altri del Pinturicchio. Nelle Memorie originali di Bel- 
le Arti pubblicate da Michelangelo Gualandi in Bologna^ Serie seconda a pag: Ì7 
è riportato lo strumento di allogazione fatta ai 3 d' Agosto del 1533, a Matteo 
d* una tavola per la Chiesa de' Frati di S. Francesco di Pian Castagnaio nel Mon- 
tamiata. Il Mezzanotte trovò memorie diluì in CittA della Pieve, che vanno fi- 
no al 1543. 

N.^ 34. 1517 6 Luglio 

Lodo sopra U lamro del Coro intagliato alla Certosa di Maggia" 
no da maestro Antonio Barili e da tnaestro Giovanni di Gio- 
vanni suo nipote. ( Archivio detto. Rogiti di ser Francesco Fi- 
gUucci N.<> 396 de' Lodi.) 

A dì 6 di Luglio 1517. 
Noi Girolamo di Ventura Venturi , e Pietro di Salimbene Pe- 
troni albitri et albitratori eletti da monaci e frati di Ciertosa di 
Maggiano da ujaa parte, e da V altra rade di maestro Jntonio di 
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NeìH di Barile maestro di legniafUe , cioè Girolamo Venturi per 
la parte di dette rede di maestro Antonio j e Pietro Petroni per 
la parte di detti frati e monaci per chauxa di una cierta lite e 
diferenzia in fra detti monaci e frati e dette rede di maestro An- 
tonio di una alogazione di uno choro di legniamo doveva lavora- 
re e fare Giovanni di Giomnm, nipote di detto maestro Antonio 
Barile. 

Unde visto detto lavoro di detto choro, e legniami di pro- 
spettive, e intagli e altri fornimenti apartenenti a detto eboro, e 
vedute più stime fatte per più maestri di legniamo , e udito e ve- 
duto insieme uno frate Giovanni frate di Monte Oliveto in pre- 
xenzia nostra; visto detti lavori per detto choro chominciato et 
non fornito, quale si doveva fare per la Chiexa di detta Cierlosa; 
e udito più volte le parti insieme e di per sé supra la stima e 
prezo de Y opare fatte per detto Giovanni di detto choro e lavori 
fatti: dunde volendo mettare d' achordo dette parti, el nome di 
Dio invochato, diciamo e lodo diamo e giudichamo detti monaci 
e frati di detta Ciertoxa di Haggiaiio sieno tenuti di dare e pa- 
gare a dette rede di maestro Antonio BarUe^ hovero a detto Gio- 
vanni di Giovanni^ cioè uno solo pagamento di lire ottociento 
sexanta per 100 cioè lire 860 per 100 da doversi detrarre dì 
detta somma tutto quello che detti frati di Ciertoxa avesero da- 
to e pagato a detto maestro Antonio Barile e detto Giovanni per 
chonto di detto choro, e tutto quello che detti frati restarano a 
dare, abino tempo pagare a dette rede e Giovani sopradetti tut- 
to el mexe di ottobre proximo avenire, e da inde in la a volon- 
tà di dette rede e di detto Giovanni. E questo diciamo lodiamo 
e giudichiamo per lo migliore modo e via che di ragione fare si 
può, e di fatto. E questo per cauxa del chonpromesso in noi fat- 
to a la chorte e chaxa de la Merchanzia di Siena e loro notaio. 

E io Pietro Petroni ho scritto chome in questa si chontiene 
di mano propia questo di sopradetto. 

Io Girolamo di Ventura Venturi afermo quanto in detto lodo 
si chontiene , e per fede del vero misso' soctoscritto di propia mano 
questo di vi d' aghosto 1517. 

NOTA 

11 coro della Certosa di Maggiano non esìste più. Da N^ri di Antonio di 
Bartolommeo Barile da Laiatico del contado di Pisa, venuto in comiragnfa di an 
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sno fratello di nome Bartolommeo ad abitare in Siena^ e presa?! per moglie nel 
1450 nna Francesca d' Antonio, nacque ai 19 di Agosto del H55 il nostro An^ 
ionio. Egli è il più celebre intagliatore in legno che sia stato in quella città» 
che pur ne ha avuti tanti e ▼alentìssimi un da' più antichi tempi. Ebbe un ni- 
pote per nome Giovanniy il quale si fece assai abile sotto la sua disciplina 
nell' intagliare in legno e lo ajutò in parecchi lavori: Gtovanni dopo l'opera 
del Coro della Certosa di Maggìano andò a Roma^ dove fece tutte le porte e sof- 
fitti delle sale Vaticane» e messe V ornamento alla tavola della Trasfigurazione 
di Raffaello. Parla di lui anehe il Vasari. Ma chi amasse maggiori notizie non 
tanto di esso quanto di Antonio può leggere il Commentario posto dopo la vi- 
U di Raffaello nel Tomo VII! del Vasari, edito in Firenza da Felice Le Mounier. 



N.« 35.* 1521 

Supplica di Ventura di ser Giuliano di Tura atta Balia di Siena. 
(Archivio delle Rifobmagioni di Siena. Scritture Conci- 
storiali. Flza 114.) 

Dinanzi da Voi magnifici signori Officiali di Bàlia* 
Fentura , maestro di legname , espone ad V. S. humilmente , 
come ha persa la gioventù et quai^i tutta la sua età in retrovare 
le cose et intagli antiqui ^ deli quali ha facta tanta copia a li ar- 
tefici de la vostra città, che si può dire che lo antico in decta 
vostra città si sìa retrovato ol si usi per mezo le fatiche sue. 
Dunde che per andare drieto ad fare questo beneficio a li arte- 
fici vostri, non ha atteso ad guadagnare per la vechiaia, benché 
li habi data la fortuna adversìtà del male francioso già i^vii an- 
ni, e similiter tenne la sua prima donna atracta de li annixii, et 
che più , che si trova vechio e con quatro figlioline , che V una 
non pesa Y altra. Unde che per questo li vostri cittadini si mos- 
sero ad pietà de li casi miei, et mi fecero, obtenere una poca 
di provisioncella, quale mi pagava il camarlengo diBicherna, di 
lire octo il mese, per mezo de la quale meglio che poteva sub- 
stentavo me et la mia famegliola. Hora intendo essermi suspesa, 
ricorro ad V. S., pregandole humilmente mi veglino confirmare 
decta previsione , che saranno causa che io non sarò necessitato 
andare insieme con le decte quatro figlioline e la moglie a lo 
spedale per il pane: e ad quelle humilmente si raccomanda. 
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N."" 36. 4 522-23 28 di Gennaio 

Lodo di Bernardino Francesconi^ e di Francesco Biringucci 
chiamati a giudicare i lavori fatti da maestro Lorenzo di 
Mariano scìdtore^ neW altare de' MarsUi in S. Martino* (Ar- 
chivio db' Contratti di Siena. N.® 766 de' Lodi fra le Fil- 
ze di ser Francesco FigliuccL) 

Al nome dì Dio a dì xxviii di Giennaro 1522. 

Noi Bernardino di Filippo Franciesconi , et Franciescbo di 
Paulo di Vannoccio Biringhuci albilri chiamati di comune chonchor* 
dia da madonna Nastagia, già donna di Ugolino di misser Minoc- 
ciò , et maestro Lorenzo di Mariano scharpelino a dicidare , ter- 
minare et iudichare una chausa infra di loro, cioè fighure ivdi 
marmo , due viterie , due angioletti et fogliami intagliati in nelli 
pilastri et intagli i' ne V architrave et più chornici , et uno fregio 
che il detto maestro Lorenzo à lavorati a detta madonna Nasta- 
gia in una sua chapella posta in la Chiesa di santo Martino, cho- 
me di tale chompromesso n' è roghato ser Francesco Filiucci no- 
tare della Merchanzia : et avendo noi più volte visto et fatto ve- 
dere detti lavori^ et esaminati diversi maestri di detta arte più 
et più volte per venire allo ultimo etfetto (sic) : el nome di Dio 
invochato , lodiamo , giudichiamo et chomdeniamo la sopradetta ma- 
donna Nastagia a dovere paghare al sopradetto maestro Lorenzo 
per premio di sua fadigha et arte ducati cientotrentaotto cioè du- 
cati 138 di lire 7 per ducato di moneta senesse; et che el det- 
to maestro Lorenzo deb! restare chontento per lo detto prezo et 
più non possi domandare per tale chonto. Et per fede io Fran- 
cesco di Favolo sopradetto ò schritto il sopradetto lodo di volun- 
tà del sopradetto Bernardino Franciesconi, quale sottoschrivarà 
di mano propia. 

Io Bernardino di Filippo Francesconi afermo a quanto di so- 
pra si contene e io ò scritto questi versi di mia mano propia* 

NOTA 
L' altare de' Marsili in S. Martino^ intagliato da LorenM di Mariano del- 
lo il HarHna; è tottavia in essere. 

torenso di Mariane detto il Marrina, onde ai suoi descendenti venne 
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il cognome di Marrini, nacqoe agli 11 di Agosto del 1476 da Mariano di Do- 
moBico di Naoni, orafo. Fn certameute Lorenzo uno dei migliori spqltori ohe 
a* suoi tempi fiorirono in Siena, massime nel lavorar di figure piccole, di fo- 
gliami e di grottesche, come si può yedere tra. 1'. altre sue cose, nella Cl^ie^a 
di Fontegiusta dove è nell' aitar maggiore un tabernacolo di marmo retto da 
colonne, con capitelli, fregio ed archìtra?e intagliato dalla mano di Lorenzo e 
condotto con invenzione capricciosaf, accompagnata da grande diligenza e net- 
tezza singolare. Tantoché si può affermare che da nessuna opera in quel ge- 
nere possa essere non che vinta,- ueppvr pétagOBala* I^ece ancora il noslp- o Lo- 
renzo, oltre r ornamento dell' altare de' Marsili in S. Martino>; ^nji^he quello che 
è nell'altro della medesima famiglia in S. Francesco, per il quale il Beeeafu- 
mi dipinse la tavola della Discesa nel Limbo. Sono parimente dì sua mano ì 
bassorilievi che ornano ì pilastri, e tutto 1* ornamento della porta della Libre- 
ria del Duomo, insieme coli* arme del cardinale Piccolomibi sorretta da due put- 
ti di tutto tondo. Lavorò ancora pei Piecèlomini; e i capitelli delle colonne che 
sono nell' atrio del loro Palazzo presso la Loggia del Papa, e 1' altare insieme 
con le figure graffite ,nel pavimepto della loro cappella in S. fraucesoo. Si di- 
lettò ancora di lavorare in terra cotta , e sulla porta del soppresso convento 
del Paradiso si vede di lui una mezza santa Caterina da Siena fatta nel 1517, 
come pure fece pel detto convento una Nostra Donna, e un Angelo. Stette Lo- 
renzo intorno al 1 490 nella bottega dell* Opera ad imparare 1' arte sotto Gio- 
vanni di maestro Stefano^ e nel 1506 aveva il carico di eapomaestro' del Do»- 
mo. Neil' anno dopo ai 38 di Gennajo sposò Elisabetta figthidla di aer Jacopo 
Sertiai. Morì nel. 1534 lasciando vari figliuoli, i qusJi fecero l'arte dell'off 
lo.-- Pongo qui per notizia maggiore del nostro Lorenzo il seguente , 

ALBBRETTO DELLA FAMIGLIA MARRINI 
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MARIANO orafo 
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r~ \ ■ —. \ , 

Lodovico LORENZO scultore Tedaldo Angelo 

soarpellioo^ n. 1 476 «l» 1 584 

m. Elisabetta Bertlni 

I ■ . 
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fiiBOLAMO Bartolommea . G|o: Battista |go83Cino .Gugqko 

n. 1508 m. orafo 

' Lattanzio m* 

di Gjo: Loill , Faustina 

di Niccolò 
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N.^ 37. 1524 28 di Giugno 

Inventario dèlie robe lasciate da maestro Girolamo dt maestro 
Benvenuto del Guasta pittore, (àbghivio detto. Carte della 
Mercanzia dal 1523 al 1527.) 

(Di questo inventario abbiamo copiato ciò che riguardava 
le cose d' arte.) 

Hoc est ìnventarium honorum olim Jeronimi Benvenuti pi- 
ctoris existentium in eius domo sita Senis in contrata Realti , fa- 
ctum per me Dinum Senensem notarium de anno 1524 die 28 Junij. 

Nel primo piano. 

Una tavola grande da altare cominciata a disegnare per di- 
pegnare: Uno telaio da dipègnare: Una tavoleta dipenta facta a 
scudo, dipentovi uno agnello, et uno cappello da vescovo: Uno 
altro telaio da dipègnare piccolo, con certe figure: Una Nostra 
Donna non molto grande di terra a biacha brunita, usa: Una fi- 
gura di rilievo d^ uno homo nudo: Uno quadro dipento cor una 
croce , et 4 figure , vechio di tela : Una cornice di legno , comin- 
ciata a dipègnare: Uno scudo di pannolino d^ oro con una croce 
in mezo. Un quadro di legno ingessato : Una tavola d' altare di- 
penta: Una rotella dipenta con una femina: Due tavole dipente 
da Bicherna, o Gabella: Una tavoletta dipenta da voti : Uno fusto 
ingessato da mettarvi su la croce: Cinque telari: Uno tondo di 
legno grande non dipento: Uno quadro di legno non dipento: Uno 
quadro di Nostra Donna: Due scalette da dipègnare: Un quadro 
con una sancta Caterina, et uno Crocefixo: Due voti in tavole 
piccole: Uno quadro non dipento: Un tondo di terra cotta con 
figure di rilievo, bianche: Più cartoni di disegni da dipègnare: 
Uno pezo di marmo con lettere dipento: Uno quadro di porfido 
da macinare colori con la pietra picola da macinare: Uno quadro 
di gesso, o vero in una tegola con una testa: Sei teste di rilievo 
di gesso, colorate: Una testa in uno quadro di legno, pichola: 
Una armadura d'uno quadro di legno: Due cornici dipente: Un 
ase a bronconi , dipenta : Una cornice di legno grande d^ altare 
nuova: Un telaro: Un san Bastiano di legno dipento : Un quadro 
da Madonna, dipento bianco: Più carte e cartoni: Quattro piat- 



\ 
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telli di terra dipenti: Due vagelli di terra dipenti; Uno quadro 
di Nostra Donna: Uno Crocefisso. 

NOTA 

Girolamo che fa figliuolo di Benvenuto di Giovanni del Guasta, ed eb- 
be ì priocipj della pittara dal padre suo, nacque nel 1470 ai 35 di Settembre. 
Ebbe per moglie Alessaudra di Bernardìuo Cesari^ quale non so che gli faces- 
se figliuoli. Morì Girolamo intorno al 1594. Tra le opere che di lui restano 
oggi in Siena ; nna è la tavola dipinta nel 1508, nella quale è Nostra Donna 
col Figliuolo in collo, seduta in trono, ed i santi Domenico e Caterina da Sie- 
na inginocchiati; e l'altra è il fresco dietro l'altare maggiore di Fontegiusta 
fino ad ora creduto del Fungaia ma che dal Documento 81 del presente to- 
lume si scopre per opera di maestro Girolamo* 

Benvenuto suo padre nacque il 15 di Settembre del 1456 da un murato- 
re per nome maestro Giovanni di Jlfeo del Guasta sposò Jacopa di Tommaso 
da Cetona, la quale gli parlori oltre Girolamo sopradetto tre femmine. Fu an- 
che miniatore e lavorò pei libri del Duomo alcuni mini che oggi non si trora- 
no. Mori intorno al 1518. 

Le memorie che io ho raccolto delle opere fatte da loro sono queste: 

1455. Benvenuto dì maestro Giovanni da Guasla nostro dipintore in S. Gio- 
vanni. (Archivio dell' Opera. Memoriale nuovo rosso a e. 120 t.) 

1482 18 di Dicembre 

Maestro Benvenuto di maestro Giovanni dipintore, die avere a dX xnn 
di Dieiembre lire vintisele e soldi quatordici sonno per Iettare quarantasei 
à miniate ne li antifonari, piccole, a soldi mn V una, e per uno principio 
cominza Simon Petrus^ cioè fatto a fighure di Nostro Signore che dà le chia- 
vi a santo Pietro , per lire r/ — d' acordo in tutto lire xxrny sol: xmi» (Ar- 
chivio detto. Libro d' uno Leone a 19.) 

1482. Maestro Benvenuto di maestro Giovanni dipintore de* avere lire 105 
sonno per dipintura di trentacinque fighure dipense attorno a la trebuna 
fra colonegli a lire Hi Cuna. (Archivio detto. Libro Giallo delle tre rose a 
carte 585.) 

1485: 1 frati dì S. Domenico comprano quattro case e una bottega fuor di 
porta Camollia dì faccia al Sepolcro con fior: 570, depositali nel banco di Ma- 
riano d'Agostino Chigi, e di Giovanni di Giacomo Lotti, e col residuo di det- 
ta somma, che è di fior: 45 pagano a Benvenuto di Giovanni pittore, il prez- 
zo d'una tavola che doveva dipingere perla cappella .... (archivio del Pa- 
TRiMOifio Ecclesiastico. Carte di S. Domenico Reg: A. xyiii a e 15 t.) 

1 485 5 d' Ottobre. 

Maestro Benvenuto di maestro Giovanni dipintore die avere per insino 
a' Hi d* Otobre 1485, lire sesantotto - sonno per disegniatura del pavimento 
s* i fatto della storia X^^^ sacrifizio d' lette ) di rincontro alla chapella di 
santa Chaterina (oggi di S. Giovanni). (Archivio dell'Opera del Duomo di 
Siena. Libro rosso d' un Leone a e. 110.) 
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140S-94 15 di FeMiraio. 

il di 15 di Fehraio lire quararuaquatro paghai a Benrenuto di mae- 
Mtro GioTanni dipentare per dipeniura del ehataleeto «* è fatto nuovo, (Aegbi- 
yio DBL Patrimonio Ecclesiastico. Entrata e Uscita della Gompagiiìa di S. Gio; 
Battista della Morte. Reg: C. I. a e. 55. t.) 
1494 18 di Maggio. 

Memoria chome a d% zriu di Magio anno 1 494 fa finito il ehonfalon^ 
che $' è fatto nuovo della compagnia della eanta Eternità (Trinità) e da uno 
altro lato la grolioxa Nostra Madre tempre Vergine Maria, la quale tiene 
eotto el suo Santissimo manto tutti e frategli e sorele di nostra ehompagnia : 
lavorossi per le mani di maestro Benyennto dipentore da Siena: stava in 
Realto. (Biblioteca Pdeblica pi Siena. Libro della Compagnia della SS. Tri- 
nità a carte 3 t.) 

1500-1501 14 di Marzo. 
Benvenuto di,. . dipentore die dare a' dì xrui Marzo lire tredici «o(* 
di otto " sonno per parte di sua manifatura a uno chataletto ci à fatto. (Ar- 
cmyio DELLO Spedale della Scala di Siena. Libro de' Conti correnti segnato 
ce. a e. 72.) 

1499 22 di Maggio. 

Girolamo di BeuTennto dipentore de' avere per insino a dt xxii di Mag- 
gio lire cento — sono per dipentura di quadri 13 2 colonne e cornice della 
prima volta (di S. Bernardino) la quale l* aloghamo a rischio d* aeordo con lui* 
(Archivio del Patrimonio Ecclesiastico. Compagnia di S. Girolamo* Reg. B. Il» 
a e. 8.) 

1499-1500 1 di Gennaio. 
Girolamo di Benyenato, dipentore die dare a di primo di Gennaio li- 
re sei, sol : undici — per parte di paghamento d* uno chataletto fa allo Spe- 
dale. (Archivio dello Spedale della Scala. Conti correnti C. C. a e. 50 t.) 
1500. Girolamo dt.Benvenato dipentore de' dare per infino a di. , . Mar- 
fO 1500 lire 24 sonno per tanti n' ebbe per noi da messer Ruberto Saraei- 
ni' canonicho per uno Crucifixo li vendè per lire-xxri; cioè sol: 40 se ne 
ritenne per la rinfreschatura d' esso, e a noi ne rimase debitore di lire xxtr 
d' acordo. (Archivio del Patrimonio Ecclesiastico. Compagnia di S. Girolamo 
Reg. B. II. a 0. 8.) 

1517. Girolamo dt Benvenuto pittore dipinge il baldacchino (atto fare dal 
MhAomo per la venutf^ ^di papa Leone. (Archivio dell' Opera del Duomo. Li- 
bro verde a e 285.) 
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N.^ 38. 4 525 3 Maggio 1531 6 Novembre 

Messer Gio : Antonio detto il Sodoma si obbliga di dipingere un 
Gonfalone per la Compagnia di S, Sebastiano. (Archivio 
DEL Patrimonio Ecclesiastico. Libro d' Entrata e Uscita 
della delta Compagnia. Reg. C. I. a e. 38 t.) 

Msere (sic) Giovantognio cavaliere, detto el iS'odoma, dipen- 
tore die avere a dì 3 di Mago (sic) i^2^ duchattì vinti di lire set- 
te per ducatto e quelo più che vorrà maestro Jntognio di ... . 
barbiere: e quali ducati vinti s' obrigha a fare il ghonfalone per 
andare a precisione , in questo modo : da un lato un Sa' Bastiano 
leghato a uno arbore con quatro che lo saettino e un angiolo che 
lo coroni; con e paesi e colori fini e oro sicondo richiede, a gu- 
dizio di buoni maestri ; e da V altro latto la Nostra Dona col suo 
figliolo i^ colo {in collo) e San Rocho e Sa' Gismondo con due 
battenti e paesi e coloro (sic) fini, sicondo che richiede; con suo' 
drapeloni. E la Conpagnia ha dare el panolino a suo modo, e o- 
gni altra cosa ci à metare di suo ; e deba èsare alto bracca qua- 
tro, circha e larcho braca tre circha, come n' apare una seri- 
ta di mano di Pierantognio Pacineli e testimoni . . . el quale s' o- 
brigha darcelo la vigili (sic) di el Corpus Domine. 

El sopradetto meser Giovanatognio , detto el Sodoma , fu fini- 
to di pagare al tempo di Matteo Fraschini nel suo priorato d' o^ 
gni suo resto, e così s' è sotto schrito di sua mano nel lS32.ed 
ebbe per resto ducati 4 di muneta. 

. Christo 1531 6 Novembre 

Missere Giovantonio chavaliere, detto Soddoma, dipentore,, 
die avere a dì vi di Novenbre ducati vinti di lire sette per du- 
cato, quali den: sonno per sua fadigha e manifattura del nostro 
Ghonfalone che lui ci à fatto più tenpo fa, chome ve n' era scrit- 
ta di mano di Pier Antonio Pacinelli chon più chapiloli e chon- 
venzioni e di tutto questo n' aviamo fatto achordo e doviamoli da- 
re quel più che giudicharà maestro Jntonio di (Pasquino) bar- 
biere chome di tutto quello giudicharà metteremo creditore qui 
da basso Lire 140. 

E die avere a dì detto ducati sei di lire sette , quali ducati 
Tomo IH ^ 
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giudicha maestro Antonio barbiere si li debbi dare , oltre a li scu- 
di XX di sopra perchè lui n' à preso parere di chosi lui meri- 
tare, chosi siamo rimasti d^ achordo questo di detto . Lire 42. 

E die avere a dì detto ducati quatro di lire sette per ducato, 
quali ducali si li fa buoni per diliberazione del chapitolo che lui 
ci à servito bene e diligientemente del detto gonfalone e siamo- 
ne rimasti d^ achordo : chosi lui si chiama chontento del detto 
credito per chonto di detto ghonfalone e più non domandarà ; e 
per fede del vero detto maestro Giovanni si sottoscrivarà di cho- 
si essere chotento Lire 28. 

Io mise giovane antenio sopradeto so^ contento a quanto di 
sopra si contiene, e per fede ò schrito de mano propia. 

NOTA 
Qaeito gonfalone è oggi nella Galleria degli UfQzi dì Firenze. 

N.° 39. 1825 7 Ottobre 

Jttogagione a Bartolomeo della Massa maestro di legname^ del- 
V ornamento dd refettorio dd Convento dì S. Maria dd 
Carmine in Siena. (Archivio db' Contratti. Filza 2» di 
ser Alessandro Pini N.® 823 o 833.) 

Anno Domini MDXXV. Indit. xiv, die vero vii Octubris. 

Convocato, et congregato Capitulo fratrum, et Conventus san- 
cte Marie Charmelitanorum civitatis Senarum in sacristia dicti Con- 
ventus — locaverunt previde viro magistro Bartolomeo olim magi- 
stri Hieronimi de la Massa senensi carpenlario — ad faciendum — 

Lo ornamento e paramento del refectorio nuovo del declo 
convento di legniamo come appresso, cioè: spalliere, sedici gra- 
di, et tavole da mensa con tucti li fornimenti, corniscioni, ca- 
pitelli intagliati , et altri tucti ornamenti , et pertinentie che si ri- 
cerchano a tale lavoro, quale sia et esser debba di legname di 
oppio, buono, e stagionato e coperto di noce, excepto tanto le 
banche, overo sederi, antiporto, e gradi, quali hanno da essere di 
legniamo bianco con li regoli e ornamenti di noce, come si ri- 
chiede, champeggiati , e le tavola da mensa di decto refectorio 
sieno larghe braccia uno e uno quarro; grosse uno octavo, e lon- 
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ghe secondo la proportione del decto refcctorio , tutte di noce : 
cosi le tavole come li piedi tornigliati , li piedi a vaso : quale la- 
voro babbi ad essare proportionato di altezza , longheza e gros- 
seza quanto comporta , overo richiede decto refectorio a discre- 
tione e uso di buono maestro. Quale lavoro, e opera dicto capì- 
lulo, e frali lo allocano per prezo, e mercie ad ragione di lire 
diciannove, soldi 10, cioè lire diciannove e mezo il braccio^ a 
tutte spese di esso maestro Bartolomeo , di legniame, ferramento, 
colla, e altre qualunque spese in qualche modo si richiedessero 
intorno a detto lavoro: di modochè solo decte lire 19. soldi 10 
per braccio s' intendino a braccio corrente a la mbura del ma- 
gnifico Comune di Siena : fornito di ogni circustantia che si richi^ 
desse a tale lavoro- 



N.^ 40. 1525 23 di Ottobre 

Ricordi ddf allogagiont a Gio: Andrea de' Galletti, seìdiort^di 
due angeli di terra coita colorila^ fattagli dalla Compagnia 
di S. Antonio Abate, (Archivio del Patrimonio Ecclesia- 
stico. Compagnia di S. Antonio Abate. Bilancio del 1524. 
Reg. C. I. a e. 91 t.) 

Giovanni Jndrea di Charlo schultore. 

Ricordo come questo di 23 d' Ottobre li abiamo aloghato ar 
fare uno palo di angeli di relevo, li quali angeli anno da essa- 
re di terra cotta di misura di sua alteza di br : uno e mezo per 
ciascuno e debono stare diritti dinanzi a lo altare di santo Anto- 
nio , come meglio parrà a V Università ed Omini di nostra Com- 
pagnia, e nominatamente per li operari, cioè Filippo di Favolo 
al presente vichario e operano , e di Lorenzo di Giovanni dipen- 
tore , pur operario. Li quali angeli anno ad esser facti per tutto 
di 1 6 di Gennaio prossimo , di maestria sufiziente e modi e patti 
qui di sotto e prima. 

Che li sopradecti lavori e angeli debono esare color itti, a o- 
lio e brustati d' oro fino ne li lochi che si richiede a detti lavo- 
ri , e posti in locho e apartenentie , e mesi su a spese .di_^decto 
maestro Giovanni j con pesamento recipiente a detti angeli con cha- 
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tene apartenenti; per prezo e nome di prezo di ducati cinque d' o- 
ro larghi e mezzo , cioè lire trentanove, soldi diciesette, de' qua- 
li den : li abiamo datto bora al presente lire quindici contanti in 
sua mano, come lui ne farà fede qui sotto di avere ricevuto ed 
èsare contento a quanto di sopra , per arra e parte di pagamento. 

E io Giovanni Andrea ò ricevuto le sopra dete lire 15 e a- 
fermo oservare quanto di sopra. 

E io Giovanni Andrea sopradeto ò richeuto lire vinticinque 
e soldi tre per resto de la fatura del sopradeto lavoro. 

NOTA 

Di questi due Angeli non si sa che sia stato. Forse esisteranno tuttavia , 
ma messi da parte, o uaseosti ueU' Oratorio^ o nelle stanze dell' Atcictonfretenli- 
ta della Misericordia^ la quale occupa il luogo dell' antica Compagnia di S* An- 
tonio Abate. 

N.° 41. * '"'l525 

Supplica di Giacomo Paccbiarotto pittore alla Sign^rii^^tH Sie- 
na. ( Archivio delle Riformagioni di Siena, ^critturp con- 
cistoriali filza 34.) 

Dinanzi da voi Magnifici et Excelsi Signori et Capitano di 
Populo. , ; , 

Maestro Jacomo di Bartolomeo Pachiarotti dipenftore , vostro 
minimo servidore, con debita reverenUa expone coinè lui si truo- 
va caricho di fameglia et disutile, videlicet, pon sei figluole fem- 
mine; che ve n' è due da marito; ^t con poche substantie et. po- 
chissimi guadagni , nò vede modo ad potere substentare dieta sua 
povera fo maglia del vieto et vestito ^lla povertà sua conveniente; 
unde ricorre alle vostre Signorie Magnifiche, quelle humiliter su- 
plicando , che si degnino per li loro opportuni consegli provedere 
et deliberare che ad esso maestro Jacomo sia per gratia data et 
concessa la cabella della vostra Piaza, libera et francha da ogni 
tassa, cioè la cabella di grano, vino et biadi che in quella si 
vendano per anni sei, servate le fedi ragionevoli. 11 che ottenen- 
do , come spera , sarà uno principio di dote di una di dette sue 
S|luole, el repiitarassela ad gratia singularissima da le V, M. .S., 
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alle quali humile si rachomanda , le quali lo altissimo Dio ad vo- 
ta felicitar etc. 



N.» 42. * 1526 25 di Maggio 

Lettera di Vannoccio Biringiiccio a Bartolomnieo di Girolamo del* 
la Massa. (Archivio, Scritture e filza dette.) 

Bartolomeo mio Carissimo. Ieri te scrissi et non me satisfe- 
ci; per la presente te replicarò meglio quanto desidero, et que- 
sto è che ho affittato el mio orto a messer Aschanio di Jacomo 
Bertioi per uno anno. 

Et perchè vorrìa che vi potesse habitare comodamente, et 
ancho per mia satisfatione, desidero che si facci quel palcho de 
la sala. Et parimente vorrìa che fodaraste quelle travi, perchè 
sono sottili, diligentemente con tavole de oppio, o di pino, come 
paresse a voi, bene commesse, et di poi colle molli /VnoUej isfi- 
late, che vi sonno, mi faceste fare uno palcho di mattoni arrotati 
in tucta bellezza. In su li spigoli de le travi vorria una cornicelta 
rivercia, (rovescia) che ornasse la trave; le bossolo vorria belle et 
bene dipente, et se Favolo havesse qualche bolla sorte di men- 
sole, si comprasero da lui, et che in tucto et per tucto faceste 
fare uno palcho a vostro modo in tucta bellezza. 

Ancora vorria che faceste fare usci et fenestre per tucto do- 
ve bisognassero, cioè li corpi, per possere serrare, et che tucti 
li ferramenti da serrare , o da altro Y ordinaste voi a Giannone 
che le facesse a vostro modo. 

El sopradetto Aschanio ha ordine di pagare ogni vostra ma- 
nifactura et tutte quelle cose che bisognasero conprare, sì che 
non vi ritirate in dietro di lavorare, o far lavorare; et vi prego 
per amor mio non vi rincrescha questa^fadiga, che sendo (?) ar« 
rivare un dì in qualche cosa, ve la riconpensarò. 

Se a la cucina in scale e usci, che vi sonno, acadesse uno 
credentione, fatelo in quello modo che pare a voi. 

Di lettiere, o de altre massaritie provegghisi lui a suo piacere. 

Voi dovete bavere poco manche che tutto el legname ohe 
conprai da Francesco Placiti ; servitevene in li sopra detti lavori, 
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et il resto salvate; che piacendo a Dio vo^io òheffs^iamo^li 
palchi de le camere come ragionarne. Fate piacere de lì prezzi 
di quanto farete , perchè glieli ho affare boni al conto del ficto 
con tucte le altre spese insieme. 

In Roma al dì xxv di Maggio 1526. 

Vro: Fannocio Biringucio 
(Indirizzo) Al mio carissimo Bartolommeo di Girolamo de 
la Massa alias Bartolommeo BrenCi maestro di legname in Siena. 



N/ 43. 1526 « dì Luglio 

Lettera della Repubblica di Siena al Doge di Genova. (Archi- 
vio DELLE RiFORMAGioNi DI SiENA. Scritture Concistoriali ad 
annum.) 

Illustrissime et Eccellentissime 
Magnifice et Illustrissime Domine benefactor noster obser- 
vandissime: Si conferisce costà Jo: Bofifùto Felon Segretario et 
cittadino nostro dilettissimo, apportatore de le presenti il quale 
exponerà ad V: S: lllma in nome di questa Repubblica alcune 
cose. Pregamela che le piaccia prestarli quella fede che la pre- 
starebbe ad le persone nostre proprie ; il che riceveremo da quella 
per cosa molto accepta, et per molto ad proposito al Cesareo ser- 
vitio, et ad bene essere di questa Cesarea Città, la quale a la pru- 
dentia et auctorità , et bonagratia di Y : S : lllma desideriamo che 
sia sempre raccomandata et felicissime valeat * — ii Julii mdxxvi. 

NOTA 

Kii Istraziont^ o Nota data al Pelori mandalo come Segretario, o Agente 
•egreto della Repubblica a GenoTa, è questa: 

Nota subsiantiaie ad voi Jo: Baptìsta di Mariano di Pietro Favolo Pelori, 
di quanto hahbiate ad fare in Genova con lo illuttrÌ$simo eignor Duge , et 
con lo ambaieiadore di Cesare in nome di nostro Collegio* 

Primieramente conferitovi con buona diligentia et prestexa dinanzi a 
la excellentià^del signor Duge, et presentate le lettere credititiCy exponerete 
a sua SignoriaJ^Illustrissìma V affectione et benivolentia continua, et gran- 
d%ssimà\portatali da questa Cesarea Repubblica et come sete mandato ad sua 
Excellentia ad offerire tutte le facoltà, e forze di questo j^stator, imperiale in 
servitio de la Maestà Cesarea^ et in particular comodo di SualS: illma, 

IH poi soggiugnerete eome al presente corrano tempi che li affeetiona- 
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ti, et iérì>Ìtori di Cesare (come può eonsiderare per tua prudéntia) $i de* 
veno unire, et ristregnere intiemey et tenere ira loro buona intelligentia, et 
non mancarsi V uno ad V altro di consigli, et di opportuni favori, et auxi- 
lij: et ad tale effetto vi habbtamo mandato ad stare l\ appresso di sua Excel- 
lentia per possere tenere più ordinata intelligentia infra di noi» 

Anchora, che attenta la penuria grande de li advisi che habbiamo, pregare- 
te Sua Signoria Illma: che sia contenta participarne del continuo de li suoi 
advisi che terrà di campo, et d'altre bande; acciocché per li medesimi ci 
possiamo più resolutamente governare ad servitio de la Maestà Cesarea^ et 
ad preservatione de li stati nostri. 

ìtem; terrete ordine , et intelligentia, et farete questo medesimo offitio 
con lo ambasciadore dell* Imperatore che si trova 1%, non mancando di ogni 
opera appresso di Sua Signoria per raccomandatione della nostra Repubblica. 

Item; gionto 1%, imediate scriverete a l* Oratore nostro di Milano del ar- 
rivo vostro , et li mandar et e la Cifra che haverete voi , et li farete inten- 
dere che le sue lettere le indirizzi tutte ad voi in Genova con coperta a 
lo Illustrissimo Signor Duge, et farete che ad voi in spetie vi scriva de le 
nove di là, de le quali participarete con lo illustrissimo signor Duge, et poi 
per quella più sicura via che potete ci mandarete le lettere di M: Carlo 
(Massaini) con le vostre insieme. 

Voi intendete la mente, e desiderio nostro, usarete in questa vostra ne- 
goeiatione tutta la industria, et sollecitudine vostra, per doverne poi ripor- 
tare da noi debita comendatione, come molto ne V ingegno et prudéntia vo- 
vostra confidiamo^ et de la vostra integrità ci siamo promessi. 
Ex Palatio Senarum die in Julii Moxxrt. 



N." 44. 1526 T di Luglio 

Lettera di Gio: Battista Peloro a Giovanni MignandlL (Archi- 
vio e Scritture dette. Filza 35.) 

4 

Giovanni carissimo etc< 
Giovedì che fumo a li cinque di Luglio partimo di Piombi- 
no , come per altra ve ne detti adviso , mandatavi per quello che 
rimenò el cavallo vostro. Per la qual cosa^ così come vi pro- 
missi, ci occorse che la sera ad ore vintiquattro con la grazia 
di Dio arrivamo in Corsica in loco detto la Bastìa, et come vol- 
se la nostra mala sorte , di una hora inanzi che arrivassemo, si 
era partita una bona tarchìa armata , che ci haria levati per pie- 
ciola cosa ; né possemo trovar per denari cavallo per raggiogner- 
la, né manco liuto, o schifo; per donde ci é bisognato appettare 
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per bavere passaggio sicuro; dove in ijuesto ponto haviamo no- 
leggiato el medesimo brigantipo per la volta di Genova in dieci 
schudi, quale piacendo a Dio partirà lunedi prossimo per tempo : 
tutto è, per non essere fornito di victuaglia. 

Per un brigantino , che qua è arrivato questa mattina da Ge- 
nova , se intende molte nuove per diversi advisi a diversi particu- 
lari; tutte consimili Fune a le altre, le quali le intendo da uno 
messer Paris de' Gentili genovese , et gran mercante , et molto A- 
domOj benché queste non lo niegano quelli che sonno Fregasi] 
le quali sonno queste. La venuta di Monsignore di Borbone in Ge- 
nova con sei galere , quale ha detto cose grandi di nuove , et si- 
condo che messer Paris mi dice per li suoi advisi che tiene da 
persone, che sonno aprcsso a la Excellentia del Duge; essere 
tali nuove ; lo accordo et pace infra la Maestà Cesarea et il Chri- 
stianissimo confirmata del tutto; non se intende tutte le particu- 
larìtà, ma in specie questo solo: la Maestà Cesarea cede, et do- 
na ogni ragione che havesse sopra la Borgogna al Christianissi- 
mo, el quale gli manda dieci milia fanti, et cinquecento lance 
in fatto; e la Maestà Cesarea li rimandarà li suoi figliuoli: et di 
ciò ne fa fede la venuta del Vice Re, el quale si ha per certo 
Sua S: lUma essere in Marsiiia con le dieci galere di Francia. 
Dìcesi appresso , la Maestà Cesarea bavere constituito in suo Ve- 
ce Re d' Italia , Monsignor di Borbone, et constituitolo Duca di 
Milano, el quale al presente è partito di Genova, dove gli son* 
no venuti incontro molti gentilhomini milanesi; et già dicono es- 
sere arrivato in Alexandria per Milano per pigliarne la possessio- 
ne. Ha menato con se cinque cento fanti ; et dicono che Sua Si- 
gnoria sta tanto di buona voglia, che non si potria dire el pa- 
ri , et promette le cose tanto grandi , che sopravanzaranno la Gu- 
glia, e 1 Culiseo. Dicesi per li medesimi advisi che calano vin- 
ticinquemilia Lanzichinet, quelli che tanto son stati con il Serenis- 
simo Infante, i quali si tiene per certo che saranno per tutto el 
mese presente in faccende. Si crede che il Christianissimo darà 
sua sorella, madama di Lanzon per donna a Monsignore di Bor- 
bone, el quale è contento accettare in dote qualunche ragione 
che il Christianissimo tenesse in el ducato di Milano, et non so 
che altro importante. Le genti de li Vinitiani sonno appresso a 
quindici miglia a Milano: non si dice il numero, né il loco: si 



fa iudicio che non faranno cosa alcuna. De le genti del Papa non 
se ne intende : si afferma bene de la cosa di Lodi , come fu da 
li papali preso con tradimento, dove fu di bisogno ritirarsi al Mar- 
chese del Ghuasto ; benché non è stimata per cosa di momento. 

In Genova per esservi tali advisi stanno molto di bona vo- 
glia, et maxime per la expettatione del Vice Re. Vi stanno di con- 
tinuo le sei galere armate in el molo, et dentro in Genova vi 
sonno quattro milia fanti pagati e boni, et di continuo se ne fa 
in bona copia , che danno denari assai in più loci : li ha portati 
Borbone in bon numero. 

Giovanni , mi duole eh* io non vi potrò fare molto honore in 
quanto de lo mio stare onorato apresso di colui: causa vostra, 
già siamo restati a mezo del camino di nostra vita. In questo fa- 
re, non si trova amici che veglino fare cortesie; si spende gros- 
samente: si farete il servitio dal canto vostro inverso di me, io 
non mancare etc. Voi m' intendete etc. Troppo ben m' indivinavo 
di quello mi poterla occorrere , così come mi occorre, con tanto 
più starò in pensiero, quanto in Genova se intende esservi la pe- 
ste che lavora di bello. Non mi doglio di essere tanto amorevo- 
le , mi doglio ben ch^ io non posso più essere : se terrete modi 
di darmi animo, io lo pigliarò etc. 

Io non scrivo a la Balìa per non intendar ciò dal fonte ve- 
ro, dove sapete che si debbe attegnare. Come sarò arrivato non 
si mancarà, et subito vi si rimandare indietro Benedetto Dei. Di 
queste fatene parte a chi vi pare, et promettele (sic) vere, et 
s' el vi fusse alcuno che non ne credesse, dategliene un pegnio, 
et non piacendo a voi, o ad altri rimandatemele, ch'io son ben 
contento schambiarvele , et darvele vere et migliori. 

Vi degnarete raccomandarmi a voi, et a Messer Fortunato, 
(de' Vecchi) et al mio Tommassone ( Tommassoni) et al Cilesto. 
Del Fantozo (il cav: Gio: Battista Fantozzi) non me ne curo, 
che io intendo eh' el si raccomandi a me: farìa fede di essere trop- 
po dappoco ad inginocchiarmeli tanto. Attendete a studiare quan- 
te più possete , et aspettate da me le meglio nuove che mai be- 
viate desiderato bavere, si al corpo diChristo:in tino a bora ho 
uno grandissimo intendimento che vi piacerà etc. promettetelo tut- 
to ciò al Fantozo, et degnatevi di pregarlo che vadt a vedere 
quello eh' io lì lassai in el ricorde, cioè la D. F. e li dirole ch'io 
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li mandare presto une buon gubbileo , perchè sì goda con la D. 
F. etc. Io mi so' iocato con voi a sicurtà; da ora innanzi vi pro- 
metto stare più in su lo honorato , per non fare fede de la mia 
simplicità così alla larga: per questa volta yi harete patientia, 
s' el mio dire vi saprà di Corsica : che Christo vi salvi. 
De la Bastia a di sette di Luglio mdxxvi. 

Post scriptam: Si ha per cosa certa il castelletto di Milano 
essere in patti, et stare molto stretto da li Imperiali: si crede 
al certo che ne haranno honore: sia el volere di Dio in ciò fa- 
vorevole. Tutto ciò tengo da messer Paris sopra nominato , qua- 
le è molto homo da bene , et del tutto mi ha mostrato li advisi. 
A li comandi vostri prompto, e parato. 

/o: Bapt: Pdori 

(Indirizzo) Al molto magnifico Giovanni Mignanelli etc. suo 
honorando in Siena. 



N.^ 45. 1526 i% di Luglio 

Lettera di Gìo : Battista Pelori alla Balia di Siena. (Archivio det- 
to. Filze Concistoriali N.^ 35 ad annum.) 

Molto magnifici signori Officiali di Balia et Conservatori de 
la libertà de la magnifica Signoria di Siena. 

Martedì passato, che fumo a li dieci di Luglio, artvamo qua 
in Genova, dove infatto fui con la Excellentia del Duge al quale 
doppo lo appresentare le lettere di V : S : M : et usate le debite 
cerimonie, ei^posi quanto era volere di V: S: raccomandando a 
Sua lllma S : come più caldamente possetti ogni essere de lo sta- 
to di y : S:. Prima Sua lllma S: ne rendè grazie assai, mostrando 
tenere molti obligi con la città vostra; dipoi ne offerse in con- 
tracambio per qualunche occurrentia sempre esser presto , et ma- 
xime a le domande fattele di presente per Y : S : M : Intesi da 
Saa Excellentia come la sera inanzi messer Hieronimo Severini con 
certa sua compagnia ad ore tre di notte si era partito per di co- 
stà, dove in quel ponto pensava dovesse essere in Porto Venere, 
et per la bona guida che haveva eh' el fusse per arrivare a sal- 
Tameato con tutto l'ordine havuto da la Cesarea Maestà, et da- 
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f« a V: S: M: piena notizia di tutte le dispo»tioni de le cose 
di Looibardia et di tutte altre occurrentie. Et perchè domandan- 
dolo de le accidentie che in quel presente seghuivano, per farne 
servitio a V : S.» mi respose, che non occorriva cosa che del 
tutto missere Hieronymo non venisse benissimo informato; et per- 
chè el di medesimo haveva certa nuova importante di Milano, di 
già la haveva per un corriere a posta mandata a Porto Venere 
a messer Hieronymo. Però dovendone per tale V : S : bavere nuo- 
ve da esserlo accettissime non presi cura in fatto j come ne fu 
ordinato, rimandare indietro aspettando la riferma di tutto ciò che 
questo giorno si è havuto da più persone: in fra li quali ne ha 
detto il castellano del castello di qua di Genova, che viene que- 
sto medesimo giorno di Milano per le poste, sabbato il di sette 
de lo instante , sendo apresso di cinque miglia a Milano il campo 
del Papa et delti Vinitiani, deliberorono dare soccorso al Castel- 
letto dove accostatisi a una certa parte chiamata el Paradiso, 
pensorono in quella parte potere fare trincee per non essere of- 
fesi da le artigliarie de li Cesarei et posser comodamente a la 
sicura soccorrere detto castello. Per il che quattro bandiere di 
fanti italiani con due di boni archibusieri spagnoli fattoseli da fron- 
te cominciorno a lavorare sicondo il loro valore, dove dalP una 
banda et da V altra fu fatto con impeto grande sforzo per bone 
spatio. Al fioe non possendo li Marchesschi resistere senza dar 
loco a li loto disegni , furono da li Cesarei rebuttati indietro con 
grande loro vergogna, per essere quelli numero di diciotto . milia 
fanti et due milia villigani, et gran numero di cavalli, de li quali 
si è trovato esserne morti da trecento in circha , et di novemila 
fanti che eraio li Cesarei con ottocento homini d^ arme, solo, si 
dice, esserne morti quaranta, vel circha. Li Papali con li Vene- 
tiani si ritirorono a Marignano in fatto longi da Milano dieci mi- 
glia, dove ancora sonno, né si sa che sia il loro disegno. S' in- 
tende che si sonno cominciati a sbaragliare alquanto et vicino 
a tre milia fanti si sonno partiti da loro; de li quali trecento ne 
sonno andati in Milano, et dugento in Pavia. Sonno tutti questi 
di quelli di Lodi che si trovorno al tradimento^ et si scusano con 
dire che di tal cosa è astato traditore il loro capitanio, et non 
loro: sonno stati receputi amorevolmente. Tutto questo ha dato 
tanto di animo a li Cesarei , che hanno deliberato uscire fere a la 



campana: peaesaDO dì lassare a goardìa del CasleDetto 
fauù di quelli cbe al pre«6Dte vi sooco eC asio:xerr.e a dello 
castello mille iD mille cinqtieceiito di quelli di Pa^ia li qoali son- 
no AUmanoi sìmilmeole come quelli che de^»boDo resUre in Mi- 
lano. Sì aspettava in Milano una banda di cinquecento spagnoli 
AOUo la ^ida del capitano Figarola. bomini tetti di maiimo va- 
lore; ìa quale è rilenuta i* nel Piemonti che non può passare. Da- 
ria granile animo a lì Ce^rei passando, però sonno di tanto va- 
lore e tanto veterani che beo si possono aguagliare a quelli del* 
la decima legione del Dittatore , et sendoci vantaggio darlo a que- 
sti« Tanto dicono questi signori illustrissimi. 

Sonno il numero de li fanti Cesarei vintimilia. de li quali in 
Milano se ne trova novemilia con ottocento bomini d'arme, et 
dì continuo crescbano per dare denari monsignore di Borbon co- 
me si dice, et il marchese del Guasto, et Antonio da Leva. 

In Alexandria sonno tremilia fanti et quattrocento bomini d* ar- 
me sotto il governo di capitani Spagnioli. 

In Cremona sonno tremilia fanti con certa somma di cavalli 
non distinta, sotto la cura di capitani spagnioli. 

In Pavia sonno duemilia cinquecento con certi camalli in cu- 
stodia di capitani alemanni. 

In Pizicbiton ne sonno un mille cinquecento pure sotto la 
custodia di capitani spagnoli. 

Ci sonno più advisi et certeza come il Cbristianissimo ha 
pubblicata la lega del Papa et di Vinitiani , et come el fa sborso 
di quarantamilia ducati el mese per contribuire a la impresa de 
la lega: non se intende cbel si vegga preparamento né diSviza- 
ri, né di cinquecento homini d' arme, o vero ottocento, come el 
s^ è detto: è pensamento che facci questo per dar timore a la Ce- 
sarea Maestà per ventre a qualche suo inlento grande. Tengono 
questi signori come li Papali e lì Marcheschi si dogliono del Re 
del suo non mandare come ha promesso. Del Vice-Re non se in- 
tonde altro di poi la sua partita con TArcotie a li vintinove del 
passato, di Francia per la corte. De li Lanzichinet quali erano con 
lo Infante non s' intende altro : si crede non mancaranno dì ve- 
nire in bon numero. 

Si hebbe con la nuova dello assai lamento che ferno li Mar- 
cbeicbi, et li Papalina li Cesarei, come martedì passatoi! prete 
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Notano Caracci doveva intrare i' nel castelletto a parlamento con 
el Duca;, di poi non si è inteso altro (qui seguono nelV origina- 
le otto versi in cifra che si omettono per difetto della chiave 
deUa cifra medesima). . 

Con don Lope de Scria ho fatto quello officio che per me 
si è possuto: ne ha visto assai cortesemente et di qualunche bo- 
ne animo di Y: S: sì versq la Cesarea Maestà, si verso lui mi 
dice non esserne nuovo, et ben cognosce V.: S: M: essere in- 
clinati al $ervrtio di S: Maestà, voluntarij per naturai virtù; per 
il che jq^anto in lui ho cognosciuto, son certo non mancarà, et 
di tutto quello occorrirà ne farà partecipe V: S: M: e tanto ne 
ha promesso con farne ìntendare eh' io non debbi mancare sicon- 
do le occurrentie di domandarlo. Non si mancarà di fare quelli 
officii che saranno in servitio di V: S: M: tanto con la Excel- 
lentia del Duge quanto con lo Imbasciatore et con altri. Io non 
ho*^cr[|fto;^più ♦p^es^o a V : S : per causa del Severino, quale por- 
ta tutto questo con maggiore ordine et più distinto per essere di 
propinquo . vewto et, de la corte et di Lombardia., Sarà a Y: S: 
più grato per sua presentia a boccha intenderlo, che per no- 
stri advisi. 

Pe>^^lo^ ^dvenire:non ^i . .niancarà , usaremo quella diligentia 
et s^Uicitf^^ne. oj^e più pi>trenìo> ^. maggiore. Di già baviamo dato 
a$sai t)opo ardine delli ptassaggi, pure credo che oostà aranno sem- 
pre q^aloheicasa. Siene eiercitati sempre, amorevoli et interessati. 

Le l0|t^re di messer Carlo Massaini subbilo che fue arrivate 
lo' detti ricfipito , et li feci iatf^ndare quello ordine che da V: S: 
M: tepev? ds^rli, Qus^ M sta con grandissima spesa, et con gran 
disagio: haviaoK) qua^i trovato upa staila per nostra habitatione 
et con fadiga; uè perciò manca eh' el non si spenda grossamente. 
Ci è qualche rinovatione di peste : oggi s^ ne so' fino scuperti 
quattro casi. 

Per fare onore a Y. S. M. di gi^ ho speso li miei denari 
et quelli che da Y; S; hebbi, et pochissimi ce ne resta in ma- 
no. Mi confido ne la benigna discretione di Y: S: M; che non 
mi mancaranno. Questo dico per tutti li respetti che ci sonno di 
bavere tanto per li pericoli della peste, quanto per poter fare 
spaccio bisognando. Dal presente latore Y: S: intendaranno più 
diminuttmente le nostra spese fatle et da b.v$i , et come qua stia- 
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tuo. Al presente non occorre altro che il raccomandarne a Y: 
S. et pregar lo Altissimo che vi dia quella felicità che desidera- 
te la maggiore. 

Di Genova a li dodici di Luglio 1526. 
Messer Michele secretario de la Excellentia del Duge mi ha 
fatto intendere in questo ponto come da un suo che di certo lo 
sa (quindi tre verri in cifra che per T addotta ragione riman-^ 
gono non intdligibUi). 

Fedel Servitore 
Gio: Battista Pdori 
(Indirizzo) Ali molto magnìfici signori li signori Officiali di 
Balia et Conservatori della libertà della magnifica città di Sie- 
na etc. miei signori. 



N.*^ 46. 1526 18 Luglio 

Jltra déUo àtesio oUa mederima. (Archivio e Filze detti). 

Molto magnifici signori ec. ec. 

Dipoi molti travagli de' legni , il Severino se n' è tornato in 
Genova herisera che forno a li f7., causa guod in omnibus no- 
itris locif maris sonno tesi grandissimi lacci, et da indi in qua 
assaissimi. Hoggi Sua Magni ficentia è stato con questi Signori il- 
lustrissimi cioè con Serene et con lo ambasciadore di Cesare , la 
Excellentia del Duge secretamente in longhi parlamenti . dove han- 
no concluso di mandare persona ad posta al campo al Duca di 
Bonbon per numero di mille cinque cento fanti et parecchi homi- 
ni periti ne lo esercito da difendare le cose di V. S. La Excel- 
lentia del Duge già ne ha promessi cinquecento : che non ne può 
pia dare; di questo non mancarà, et con expedition s* inviaranno 
per auxilio per le cose di V. S. Donde per parte di questi illu- 
strissimi Signori et del magnifico Severino si fa intendare ad V. 
S. come per saper loro quasi ad un buon presso de le cose di 
costà , come si trovano et chi viene sopra, non si mancharà per 
loro Signorie ad darne ad quelle ogni sorte di salute con^ogni 
modo che migliore ci si vegga: et tanto le S. Y. si promettine. 
Li abbiamo cognosciuti in questo caldissimi di buona sorte. Et 



dell' kWTE SENESB 95 

nel vero questi Signori illustrissimi cognoscono quanto ne va. Pe- 
rò il tutto sarà di proximo in ponto. Pregano li predetti Y. S. non 
voglino mancar d* animo , nò farlo mancar in altri , nò etiam de- 
sistere da le buone provisioni caldamente fatte; lo' piacerà che 
V. S. procurassero a stare uniti et sedare ogni scandolo che fos- 
se nocevole a la città di V. S. Qua non si perde tempo in con- 
durre con ogni sollecitudine questo, tanto per il regno di Napoli, 
quanto per lo ben del campo , et di tutti due. Confortano V. S. 
loro stessi et tutti li altri boni et amorevoli cittadini. In el regno 
di Napoli si fa grandissima provisione di cavalli et fanti; ne fu 
di questo advisi nel campo a li tredici de lo instante. 

Monsignore di Borbone è stato a parlamento a li quattordi- 
ci del presente con el Duca di Milano fino al primo rivellino del 
castelletto, el quale dopo molte domande ha chiesto tempo da 
quel di per giorni otto. Si crede che li Cesarei ne averanno ho- 
nore presto, il che sendo, subito Monsignore di Borbone uscirà a 
la campagna Òon tutte 3ue genti. In Milano li Cesarei sianno be- 
nissimo et assai sicuri et maxime che li adversarii sonno ritirati 
longi per miglia vinti ,< in loco chiamato Lodi Vecchio et se ne ha 
che sonno assai sbaragliati, come per li advisi sonno. 

Sonno esciti due homini del castelletto di Milano, quali di- 
cono che dentro per il mancamento di vivere havevono a li tre- 
dici di detto ordinato di metter tutte le inutili genti che vi si tro- 
vavano, in certi fondi di torri per li fare morire di fame^ per 
il che questi due tali si sonno fuggiti pensando di dover essere 
di quelli. Si ha appresso come vengono sei milia Lan^ichinet: per 
il che li Grìgioni sonno a la Dieta per risolversi se li debbono 
concedere il passo, o no; per molte causo che ci sonno si cre- 
de al fermo glielo concederanno. Non è la verità che alcuno Scui- 
zaro (sic) cali né in favor di Papali , né di Marcheschi , né man- 
co per il Christianissimo. Manda il Christianissimo a domandare 
vera pace a la Maestà Cesarea, et promette volere observare 
quanto di già promisse a S. M. C. 

Il tutto dicono essere con benissimo ordine. Ci sonno stati 
per lo adietro travagliali advisi sopra di tal cosa, però al pre- 
sente si verificano questi per più loci, e tutti questi advisi sonno 
oggi questo di diciotto a la Excellentia del Duge mandatili da lo 
Abate di Magera da Milano. Tutto è per adviso a V. S. M. li qua- 
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li piacci a lo Altissimo concederne grazia così come quelli per 
commune salute de la città vostra la desiderano maggiore. 

Di Genova a li xviii di Luglio 1526. 

Fede! Servitore 
Gto: Battista Pdori 

Post scripta. Li sopranomati fanti mille cinquecento, o duo- 
milia verranno a li porti di V. S. quanto più presto sarà possi- 
bile , et la Excellentia del Duge con questi signori illustrissimi man- 
dano detti fanti i' ne le galere di qua, et in due caracche che ci 
sonno im ponto. 

NOTA 

Tatta questa lettera^ fuorché 1' ultimo periodo ayanti il post icripta, non 
che il post scripta è in cifra , ma insieme coir originale sta la spiegazione ,. 
della qaale ci siamo seryiU. 



N.^ 47. 1526 27 di Loglio 

Jltra dello stesso aUa BaUa predetta. (Archivio e filze detti.) 

Molto magnifici signori etc. etc. 

Ancora che molte lettere habbii scritto a la V: S: M: non mi 
pare di pretermettere quando per fidi si possi a V: S: manda- 
re qualche adviso come al presente occorre et massime per quel- 
li non penso debbino senza manco arrivare. Replìcaremo come 
li dodici milia Lanzicheneti con lo Arciduca sonno già arrivati a 
Trento, et intrati inel Friuli dove in certi loci li Signori Vini- 
tiani hanno mandati duo milia fanti, et cento homìni danne da 
Frontelo, et alsi il Papa ha mandato in Verona pure duemi- 
lia fanti, et cento homini darme tutti tolti dela massa grande, 
oltre che senza questi ne sonno partiti più di tremilia, in modo 
che debbono restar di poco superiori ali Cesarei di Milano quan- 
to alla quantità. Sonno stati dali diciotto in qua ala Bicoccha lon- 
gi da Milano per tre miglia, dove le molte volte il Marchese del 
Guasto li è andato afrontare assai volte, sempre reportandose- 
ne Victoria. Jeri ci fumo molti advisi , tutti consimili a tutti que- 
sti Signori , di più loci come il Castelletto do'ppo molti parlari , et 
eapitulationi si era dato , et similmente quello di Cremona f ne pat- 
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ti, et eoDventfoni fra monsignore di Borbon et il Duca^ et eomè 
il Duca è ^tàto visto prigióne i'nele n^ni di mondignore di Bor- 
bon, del Marchese del Guasto, et di Giovan da Urbino. Dicono 
confusanìeote come Sforzino lo ha dato senza sapersi cònventioiii 
alcuna , solo dicano che il Duca ha ottenuto di andare in Pizigbet- 
ton a stare prigione et questo lo fanno quelli Signori perchè pas^' 
dando da Cremona sia contrasegno a quelli che dieno il castello* 
di ... . mo. Questi sigHort referiscono come hanno fatta grandis- 
sima festa li campagnòli: si pensa che li (qudli) del Papa, et deli 
Signori Yenitiani levaranno in fatto, et li Cesarei escirannoa la cam** 
pagna unendo tutto lo diviso esercito che è in Alexandria, in Pi- 
zichitone, in Pavia, et in altri loci dove è, che farà somma di 
vintìdue mìlia fanti, et milledugento lance che sarà bellissimo ve- 
dere per chi potrà tenere li stati a servitio di sua Maiestà. Non 
ci sonno certe (nuove) di tal cosa del castelletto, che si è saputo 
come li dei Vioitiani hanno tolto et preso uno corriere che {Portava 
lo intero (ragguaglio) di là da Alixandria che doveva venire questa 
notte passata: ne possono bavere ritenuti più, perchè s'intende che 
tutte le strade sono rotte sì dai Yinitiani, sì dai villigiani; però 
qua se rie ha carestia di advisi come VV: SS: ne hanno di costà. 
Come verrà lo intero (ragguaglio) spedirò a posta , perchè al pre- 
scinte un passaggio che viene per le bande nostre sicuro, sta mos- 
so per menare il presente latore : per il che non posso dire in 
longo; li commetto a bocca alcune cose da dire a V: S: M: deli 
ordihi dati in Lombardia per qua et per il Regno , et come mes- 
ser Hieronymo Severini parti et quando, et con chi, et con che 
ordini per sakite tutto di VV. SS. MM. etc. 

Questa mattina la Gxcellentia del Duge ci fé parte di certe 
nuove di Spagna de li tredici del presente ; come il Vice Re gion- 
se in corte a li undici de lo^ istante , et fé inteadere a Sua Maestà 
la lega bandita in Francia: del che molto Sua Maestà si turbò, 
et in fatto propose a il suo consiglio quello dovesse deliberare, 
per la gran traditione fattali da tanti principi. Pare per la prima 
che delibéi^asse di intimare il Concilio, et che si spidisse al Se- 
renissimo Infante con quella celerità che più fosse possibile eh' elio 
dovesse condurre quanto più potesse esercito per la Italia et co- 
me più presto, meglio. Vi si trovava un granduca Alamanno del 
quale non ne torna il nome a la mia memoria per la confusione 
Tomo HI 7 
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de la fretta che tengo. El qual duca expose a Sua Maestà il gran 
desiderio di tutti li signori et principi Alamanni, dì loro volere 
servire con grandissimo esercito a Sua Maestà. Fu infatto spidito 
et mandato a dare ordine a le cose offerte. In Spagna fanno un 
grandissimo armare, et lo Vice-Rè, et lo Àrcone già stanno in 
ponto per il regno di Napoli con grossissima armata: si aspet- 
tano di propinquo , et allora sarà dato bono ordine da li Cesarei 
di Lombardia , et di qua. Tutto questo la Excellentia del Duge mi 
disse un bora fa insieme con il signore imbasciatore don Lope, 
et eh' io per ogni modo ne dovesse dare in fatto a V : S : M : ad- 
viso, pregandovi appresso che siate valorosi in tenervi et in rom- 
pere li inimici vostri, come intendiamo si è già per le opere vo- 
stre fatto, che non solo ne reportarete commendatione grandissi- 
ma , ma sarete specbio , exemplo , et regola di valore quanto al- 
tra natione che oggi si possi cognoscere in Italia, et essere re- 
cognosciuti da Cesare per veri tigli , et amorevolmente amati , et 
recompensati. Qua si predica di vostra laude, et di vostro valo- 
re oltremodo senza misura, Vorria dire assai a V. S. M. per dar 
lo^ qualche conforto, ma per non li pascer di parole non sarò 
più longo. Prometto a Quelle non esser frasche quelle che scri- 
viamo, ma tutta verità. 

Per meglio servire a VV. SS. MM. mi bisogna mandare ad- 
visi sempre a posta per farli venire più fidelmente che sia pos- 
sibile , dove mi costa assai , e già sono più giorni eh' io sono sen- 
za denari se non fusse la mercè d^ alcuni miei amici , et bon 
compagni. Qua mi trovo forestiero, et spendessi grossamente an- 
cora che altri digiuni: mi remettarò a la discretione di VV: 
SS: MM : et pei^chè Quelle possono bavere de' travagli grandi non 
le infastidirò più. Solo adgiungerò il raccomandarmi di continuo 
a V: S: M: pregando Idio ne dia quella salute che VV:SS.* de- 
siderano la magiòre. 

Di Genova a li vintisette di Luglio mdxxVi. 

Fedel Servitore 
Jo: Battista Pdori 

Ancora eh' el ci sia advisi di Francia ogni giorno , non se 
intende si facci provisione di soldati alcuni, né di Scuizari: li 
Grigioni dovevano servire a Sua Maestà , volendoli : e tanto dica- 
no alcuni advisi freschi che qua sonno. 
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N.^ 48. 1526 12 d' Ottobre 

Ricordo di Miniature fatte da Giovanni di Paolo d^ Ambrogio 
in un libro della Compagnia di S. Jntonio Abate. ( Archi- 
vio DEL Patrimonio Ecclesiastico e Compagnia detta. Bi- 
lancio del 1424. Registro C. 1. a e. 97.) 

Giovanni di Favolo d' Ambrogio pittore de' avere ogì que- 
sto di 12 di Ottobre lir: vinti una, soldi 0; sonno per una sto- 
rietta di due Iettare grandi e, due piccole ci debba fare al nostro 
libro de' Capituli, el quale nuovamente aviamo fatto: la quale sto- 
rìetta debba fare con quatro atti de la vita del nostro glorioso 
protettore S. Antonio co' suoi ori, fregi, fogliami, animaletti apar- 
tenenti et T altre miniature messe a oro come al detto Giovanni 
parrà, talché tali storiette e miniature siano di valuta dì dette 
lire vinti una e non manco: e se manco valessero, manco ahi 
avere: et volendo più, non voliamo essere tenuti a più spendere. 
£t per fede di ciò observare detto Giovanni si sottoscri varrà di 
sua propria mano. 

E io Giovanni sopradetto so cbontento d' oservare quanto 
di sopra è detto. 

NOTA 

Questo Giofyanni di Paolo d* Ambrogio io credo che sia quel pittore che^ 
è detto Vnigia%%a,o Lunigiana forse dal laogo da cai yeaDe a Siena. Le ma- 
morie ,di altre sae opere che io ho potalo trorare sooo le seguenti : 

1582. Maestro Gio: Batta di Paolo dipentore è pagato per manifattura 
e oro di 7 drappelloni di seta per il gonfalone. Il prezzo dei Drappelloni fik 
giudicato da Girolamo di maestro Giovanni. (Abchivio del Patrimonio Ecclc- 
siASTico. Compagnia di S. Bernardino Reg. C. Ili. a e. 45.) 

1543. Signori Savi de Pupilli piacciavi far paghare a maestro GioTan- 
ni dipentore lire cinquanta — che sonno per la factura de l' arme del Papa 
ne lo stendardo che va a Talamone; dà due bande la Lupaie per tre armi- 
celle per la pianeta et il davanzale, et per tre armi grandi in raso per il 
panno di velluto facto per la b: m : del capitano Bartolommeo Persiti. S 
nostro Signore vi guardi di male. 

Orlando MariscotU 

Jeronimo PereUi in Talamone.. 

15S8. 3ragistro Johanni pietori prò sua mercede picturs etusdem ten^ 
de (ante imaginem B. M. V.) subtus lodiam univsrsitatis ( Notariornin ). (AB- 
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GBivio db' Contratti. Libro d' Entrato e Uscita dell' Università de' Notari dal 

1535 al 1576 a e. 29.) 

'i • ' 

1546. Haestro GìovauDÌ et Scalabrino cioè Michelaogiolo dieno havere 
scudi 50 d' oro, cioè lire dugento quaranta sonno per la monta et valuta di 
quello che hanno dipinto in la compagnia in le volte, porte et la Nuntiata 
et l* AgnMo et oro che vi hanno messo come se ne fede scripta, et dipoi si 
fé stimare secondo l'ordine di quella: et fur^ operai AustihO' U^et^ini si 
Mariano Tantueei, et furo stimatori maestro Giorgio (di Giovanni) e maestro 
Domenico dt Pace« t' quali stimarono ecudi trenta d' oro, (Arcbiyiodkl Patri- 
KONio Ecclesiastico. Compagnia di San Gio: Battista della Morte. Reg* C 2. ad 
annum.) 

1550 12 Luglio. 

A maestro Giovanni e Scalabrino dipentori e per loro a maestra Giovan- 
ni detto. 

Addì 1 2 Luglio lire vintiquatro - contanti disse per parte d* arfa e 
pagamento della fattura de l* Angelo et della Nuntiata, E io maestro Gio- 
janni sopradetto in nome mio e del mio chonpagnio ho riceuto quanto, di sopra* 

1551 22 Agosto. 

E adi'ì^ d' Aosto scudi sei d* oro a Micbelangnolo detto Èscalabriho di- 
péntore e a maestro Giovanni suo conpagno dipintori - li quali sonò per ogni 
resto avevano da avere dalla compagnia per loro fadiga et ifnanifatturù. deU 
la Nunziata e de V Angiolo ^ e cos% sono quitti e pagati d'tongne 4 qusAuh* 
che cosa ess* anno affare con detta Compangnia: lire 48. 

E io maestro Giovanni chonpagnio di Schalabrino in detto ijivoro di dei' 
ta chonpagnio, affermo chome noi siamo quitti e pagati d* ogni nostro resto 
di quanto è montata la valuta del nostro lavoro e di tanto fo fede (Archi- 
vio detto, e Compagnia delta Reg E. IV. a e. 97 e 106.) 



N." 49. * 1527 10. di Luglio 

Ricordof^presentato ùUa Balia di Sima da cdcnni ctìltidini pfet*- 
chè Baldassarre Peruzzi sia fermato come archiiìRtW affli M- 
pendi della Repubblica. ( Archivio delle IIiformagioi^i di 
Siena. Deliberazioni ad annurij.) „ ,, 

Magnifici et spectabili Signori etc. 
Alcuni cittadini desiderosi dell' honore et utile della città vo- 
stra con debita et umile riverenza a V: M: S: fecordano, come 
esser cosa molto laudabile et utile in la città ampliare e condurre 
tutte le arti e alli maestri di quelle sempre con qualche poca 
provisione sorvenire: cosa per gli antichi usitata. Et essendo a- 
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dunque hoggi in Siena maestro Baldassarre senese e servrtorr? 
di V: S: M: jet considerato in lui esser più virtù, et una prin- 
cipale d' architettura , et si può dire unico in Italia designatore 
grande , e pittor tale , che possendolo fermare in la città vostra , 
giudichiamo sarà cosa molto utile al pubblico et comodo al par- 
ticolare, et causa di fare molli maestri di tali arti, di dare ho- 
nore e nome della città vostra in le altre città ; pertanto con de- 
cenza recordano a quelle si vogliano degnare per li loro oppor- 
tuni con8ea;li fare deliberare, che al detto maestro Baldassarre 
sia fatta una provisione di denari annuali di quel tanto che al 
Consiglio parrà ; acciocché esso maestro Baldassarre possa qua 
fermarsi, e lui e sua famìglia nutrire. La quale provisione ottenu- 
ta, come speriamo, sarà causa di grandissimo frutto in la città 
nostra come Vr M: S: ben possono pensare al tutto. Alle quali 
humilmcnte si raccomandano che 1' altissimo Iddio le preservi in 
pacifico e libero stato. 

NOTA 

Qaesto Ricordo ebbe il desideralo effetto; e nel 21 di Agosto del detto an- 
no la Repubblica coadusse in suo architetto il Pemzzi con la seguente de- 
liberazione. 

Priores Gubernatores et Capitaneus Populi ete. vigore $orum auctori- 
tatis — sibi attribute super conducta magistri Baldassarris Joannis Silyestri ar- 
chitectoris senensis — decreverunt — quod Bit obligatus omnibui factionibus pu- 
blicis et tam in civitate quam in comitatu et jurisdictione Senarum,in his 
tamen in quibus de eius arte et architectura fuerit opus, et quod sit obliga- 
tus eius artem docere omnes querentes et volentes discere, et ad prefata omnia 
et singvla teneatur absque aliqua alia solution» sibi fienda, scilicet quod so^ 
lum habeaf et habere debeat a Publico Senarum ejus provisionem scutorum 
quinque prò quolibet mense -, Cum hoc quod quando dieta magistro Baldas* 
sarri extra civitatem aliquo modo accedere contigerit ad locum aliquem^ sii 
si provisum de uno equo ad expensas Publici et per Publicum» 

N.^ 50. 1 527 4 dì Settembre 

Supplica di Domenico Beccafurai, e fede di Gio: Antonio detto 
il Sodoma , e di Giovanni di Lorenzo pittori. ( Archivio de^ 
Contratti. Rogiti di ser Girolamo Ottaviani. Filza degli atti 
della Mercanzia.) 

Dinanti ad Voi mtì2;hiHci Signori di Balia, 'et Conservatori del- 
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la libertà della magnìGca Cictà di Siena, et vostro dignissimO 
Collegio. 

Expone el vostro minimo servitor Domenicho di Jacomo di 
Pace^ alias de Bechafumi dipentor; come epso già sono anni o- 
cto in circba dipense ad messer Francesco di Camillo Petrucci, 
tanto che fu stimato scudi cento sectanta cinque; delli quali dola* 
mente ne ba riceuti scudi cento septe, et dello restante non es« 
sendo mai stato pagliato per esser decto messer Francesco facto 
ribello et confischati li suoi beni, ne ricorse alli Quattro di Bi- 
cherna, et Giudice in nelle cause de ribelli delegato da vostro 
dignissimo Collegio, et reportorne sententia in suo favore, che 
dovesse essere satisfacto sopra li beni già di decto messer Fran- 
cesco: del che mai è stato paghato. Et di poi ricercando le sue 
scripture, non trova el notaio in Siena, et epso gravemente paté. 

Unde epso ricorre alli piedi di Vostre Signiorie ad quelle 
faumilmente suplicando, a quelle lo' piaccia solennemente delibe- 
rare, che decto Domenicho sia satisfacto in quello modo et for- 
ma parrà ad Vostre magnifiche Signorie, acciò che epso di sua 
faticha et sudore possi sé et sua famiglia governare: faciendovi 
però fede prima della stima di epse dipenture, et etìam che tal 
sententia così si desse. El che obtenendo da Vostre magnifiche 
et excelse Signorie, come epso spera, se lo impularà ad gratia 
speciale da quelle ; le quali Io Altissimo et sua Genetrice ad vo^ 
tum felicitino et mantenghino. 

Io miser Giovane Antonio detentore e omo e albitro chia- 
mato dali Signori OQciali Quatro de Bìcerna a stimare e vedere 
e lavori fati da Domenico dipentore a miser Francesco Petruccì , 
li quali insieme con Giovani di Lorenzo dipentore omo de deto 
maestro Domenico^ li quali veduti stimarne doverseni meritare 
ducati cento setanta cinque cioè due: 175 e per fede ò fato que- 
sto de mia propria mano questo di quatro di Settembre 1527. 

Io Giovanni dì Lorenzo dipentore sopradeto fo fede chome 
dinanzi a li Signori Offitiali Quatro di Bicherna demo el nostro 
lodo sopra e lavori fatti da maestro Domenicho sopradetto a det- 
to messer Francesco Pelruccj, li quali stimamo ducati cento set- 
tanta cinque cioè due : glxxv , di lire 7 per ciascuno a tutte spe- 
se di maestro Domenico sopradetto: e questo facemo al tenpo 
di Jacomo Borghesi priore di detti offitiali.* e per tanto ò fatto 
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questa di mia mano questo di detto. 

Io Franciescho Vannini in quel tenpo procuratore fischale 
dico essare vero chome di sopra. 

Yo Christoforo Palomini advocato fiscale me recordo ser da^ 
ta sententia, en favor de Dominico centra el Comune sopra de 
certa pintura facta a Francesco Petrucci. 

NOTA 

Di queste pittare fatte dal Beceafumi a Francesco Petrucci tacciono gli scrit- 
tori. Ed a me è difficile poterne dire qualche cosa^ non sapendosi se fossero 
neUa casa de' Petrncci^ o in qualcliè loro cappella. Forse potrebbero essere quel- 
le che si Tengono tuttaria nella casa che fu degli Agostini ed ora è de' Bindi 
Sergardi ; la qual casa credo che in antico appartenesse ad un ramo de* Petrucci« 

N."" 51. 1528 30 di Luglio 

Ludo di Domenico di Giacomo Beceafumi, e Salvadore di Filip- 
po Bandini, piltori, sopra un dipinto di Giacomo dt Bar- 
tolomeo Paccbiarotti. ( Archivio de* Contratti di Siena. 
Lodi di ser Francesco Figliucci, filza 4.^ N.^ 996.) 

Ài nome di Dio. A dì trenta di Luglio 152S. 

Io Domenicho di Jachomo dipentore, et 5altMidore di F/tip- 
pò dipentore, omini chiamati; cioè detto Salvadore chiamato da 
Jachomo di Bartolomeo Pachiarotti de V una de le parti, et 
Domenicho chiamato da Bennardino detto el Quattordici dalV al- 
tra parte; a stimare una chapella in santa Maria a Tressa chor 
una Nostri^ (sic) Donna chol suo Figliolo in chollo, chon santo 
Roche da uno chanto, et santo Antonio, dair altro, del Boscho; 
la quale opara troviamo nonn' esare difetto del dipentore ; la 
quale chapella giudicho eh* el detto lavoro , et in nome di pre- 
zo lire trenta a ogni sue spesse di pittura: chom questo giudi- 
chiamo che debbi rifare e el manto di Nostra Donna azurro, et 
rechare in modo che stia bene. 

Io Domenicho sopradetto ò iscritto questa di mia propria mano. 

E io Salvadore di Filippo dipentore sopradeto arafermo quan- 
to di sopra si chontiene. 

NOTA 
La pittar a del Paechiarotio non esiste più. 
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N.^ 52. 4 528 6 Settembre 

Lettera di Gio: Battista Peloii alia Balia di Siena. (ARCHivia 
DELLE RiFORMAGioNi DI SiENA. Filze Concistorìali ìi.^ 35 ad 
annum.) 

Molto magnifici Signori 
Io mi partii di Siena ad undici del passato et arrivato a Pisa 
ali XIII trovai misser Andrea Doria essersi partito di Fiumara la 
sera inanzi: presi a seguit^arlo et quando fui a Piombmo intesi 
e) di inanzi essersi partito: seguitandolo pure a Civitavacchia (sic)^ 
la mattina ch^ arrivai , trovai lui essersi partito ad meza notte , et 
per carestia di passaggi che gli {sic) trovai et per non essere vo- 
luto accettare in la roccha, et i' nela terra per esservi homini del 
Papa, et del Sig. Giovampavolo non volendomivi fidare seguitai 
ne la medesima barcba per andare fino ad Hostia , et di li in una 
fregata anda^rm^ne a Gaeta. Quando fummo arrivati pari a Santa 
Severa ci maocorno i venti; per il che fumo forzati pigliar porto: 
et trovandosi nella medesima barca uno vspagnolo essendo cogno- 
scinto da quelli di S. Severa armorno una fregata del conte del- 
r Anghillara e^ si messerco a la posta presso noi per pigliarne. 
Accorgendoci del tratto, ci salvamo in rocca di S. Severa , et per 
le bone parole del castellano stemo di bonavoglia un dì solo, 
perchè dipoi ci vedemo torre et le armi, et la robba, et la vi- 
ta s^ndo con un pezzo di pan da cani secco el dì , et acqua 
marcia, et poca, et dormire a terraia in tanto disagio^ ch'io ho 
havuto fino a dieci termini di terzanette et ho ferma credentia 
d'avere dell' altre. Sono stato prigione i7 giorni, et dipoi mi so 
contetato /^«icj più di perdere la robba, et li denari che la vita, 
per non morir disperato fra li cani montanari: ho perso il mio 
et non quello d' altri , et ho perso una bella sanità. Sonmi adiu- 
tato con la mia architettura, di modo ch'io sono arrivato qua in 
Civitavecchia questo medesimo di, dove ho trovato la signoria di 
misser Andrea Doria con tredici galie molto bene in ordine, et gli 
ho exposto quanto tenevo in commissione da VY. SS. MM. Ne ha 
visto tanto volentieri , quanto mai generoso signore sapesse usare , 
accettato le offerte fattegli pek* Y. S. el in oontracambio offerto 
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ki esser per tutti li vostri piaceri paratissimo. Recercoh) hoQe* 
stamente de le cose di Porthercole, mi risponde, dolendosi non 
stare in suo arbitrio el posserlo restituire come a lui sta in a- 
nimo, ma per haverlo preso ad instantia del Papa come cosa de- 
li eredi di misser Austino Chisii, et così sempre baverlo tenuto et 
da Sua Santità haverne havuto solo le spese: pure per quanto 
lui el terrà , che non sarà più che il presente mese , opararà con 
S. Santità ne debbi compiacer VV. SS. MM. come più sarà pos- 
sibile; et tanto più quanto VV. SS. ne lo ricerchino, ci interpor- 
rà ogni sua autorità. Soggiunse che come servitore de lo Impe- 
ratore, et come partìculare come el si sia con tutto suo potere 
farà più fede a V. S. M. con amorevoli demostrationi , che con 
parole non saprebbe dimostrare , di essere a li vostri piaceri mol- 
to acconcio. Per YV. SS. gli rendei quelle gratie che più potei 
le maggiori, et convenienti. 

Sopra il fatto del figlio di Cecchotto Gatto mi disse assai 
maravigliarsi per bavere scripto più volte a Y. S. di tal caso, et 
non ne bavere havuto pure risposta, non che gratia da quelle: 
pure che non ne scriverebbe, più parendogli V. S. non conten- 
tarsene : però dovendo io scrivere a Quelle mi imponeva ch^ io 
vi dimostrassi che quando lo liberaste , li saria molto accetto per 
esser il primo piacere ch^el vi habbij domandato, poi ch'egli è 
a li servigi! di Sua Cesarea Maestà , et così potendosegli restitui- 
re il suo che gli fu levato quando fu preso, gli saria carissimo. 
Gli dimostrai questo caso appartenere a un certo Officio dell' A- 
bundantia , et non a la Balìa , et si sua Signoria havesse scripto a 
quelli di già sonno più sepiimane, ch'el saria liberato, perchè non 
solamente et il vostro Magistrato, et lo Officio del Biado, o quan- 
ti altri Officii babbi Siona sonno bene disposti a piacerli, ma uni- 
versalmente tutta la città insieme è di quel ntedesimo animo ver- 
so sua Signoria. Mostragli che quando sua Signorìa havesse scri- 
pto al Biado, che non altro sortirla che si fusse la propria do- 
manda: mi rispose, non dovere scrìvere più ad altri, ma come el 
mi haveva detto, replicò, che scrivendo a Y. S. lo' dicessi che 
come in fin qui lo havevano fatto allegerirne , così per Io advenir 
si degnassero farlo liberare: cognobbi. Signori Magnifici, sua Si- 
gnorìa haverne desiderio non piccolo per esserli li homini di Por- 
tovenere moho cari , et per essere sua Signoria V omo che gli 
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èy et quando possi essere utile a le cose ¥0$tie. Quelle si con^ 
seglieraono di compiacerlo per ogoimodo , senza fare cadere una 
cosa tale cosi d' alto. 

Feci co la Signorìa del conte Philippioo il medesimo oiGcio 
in quelle cose che acconveniva. Gli furon care parimente come 
a la Signoria di misser Andrea , et ne rendè infinite gratie, et offe- 
risce quanto sia el suo potere per servitio, et comodo di V. S. 
M. Da molti capitani cognoscenti so^ stato molto ben visto, et me- 
glio accolto con molti syroppii , et medicine ordenatomi dal me- 
dico dì misser Andrea. Me ne salgo in galla per la volta di Genova , 
dove con bono ordine intraranno con favor del populo, et forse 
di misser Antonio Doria che gli sta dentro per il re con due galle, 
et intrati non altro faranno che gridare » Imperio, imperio^ et 
libertà, libertà « et caverannone la parte di Francia. Io quando 
sarò là di tutto quello che sortirà ne darò diminutamente adviso, 
et ripreso la sanità s* el piacerà a Dio, mi inviarò per il disegna- 
to viaggio con quella celerità che potrò la maggiore. 

Nuove non ne do , perchè sapendo maestro Bartholomeò Tan- 
tucci havervi scripto per tre vie tutto il successo de la vittoria 
de li Cesarei di Napoli, d^ bavere spento tutto lo esercito Fran- 
zese che stava intorno a Napoli, ho giudicato che le sarebbero 
vecchie. Basta che le galle di Francia non si trovano, e la Si- 
gnoria di misser Andrea le va cercando per svaligiarle , perchè le 
sonno sfornite di gente et di victuarie et di molte altre cose che 
fanno di bisognio: et così con grandissimo animo misser Andrea 
procede seguitando la Victoria valorosamente. 

Io non scrivo a lo OflScio del Biado per non bavere cose da 
loro: io farò quello più che potrò per ben servirli, et così tut- 
ta la universal Città, la quale piaccia a Dio exaltare, et felicitare. 
Di Civitavecchia a li sei di Settembre Moxxviii. 

I^edel servitore io: Battista Pdori 

N.^ 53. * < 528 23 di Novembre 

Lettera di Baldassarre Peruzzi alla Signoria di Siena. (Archivio 
BELLE RiFORMAGiolfi DI SiENA. Scritture Concistoriali filza 37.) 

Magnifici signori Conservatori. Questa è la spesa e misura 



del ponte da rifarsi sopra del fiume Orcta al bagno a Yignoni, 
secondo la misura datomi; cioè: di voto braccia xxiiii e largo 
braccia x. Trovo che alzando le pile , overo spalle di decto pon- 
te braccia mi da ogni banda^ e grosse braccia viii, e lo arco 
e volta longa reguagliata braccia xxvi, e larga braccia 10, e 
grossa braccia due, col parapecto alto braccia 1 3/4, longo per 
due bande braccia circa xc, grosso 3/4, facino insieme canne 
Gxin; che, computato la opera del scarpello, indico ducati tre 
per canoa , che fa la somma di ducati cgcxl. Et a fede del ve- 
ro, io Baldassarre Perutio de Siena, e archilectore di Vostre 
Signorie Magnifiche, ò facta la presente di mia propria mano, 
questo di xxiii di Novembre mdxxviii. 

Idem Baldassarre mano propria 



N/ 54. 1528 

Supplica atta Repubblica di Siena degli uomini ddla Compa- 
gnia di S. Gio: Battista della Staffa di poter edificare il 
loro nuouo Oratorio. (Archivio detto. Scritture Concisto- 
riali filza 37.) 

Dinanzi da Voi i^tc. 
Espongono con ogni debita riverentia li fratelli della Compa- 
gnia di San Giovanni Battista, humili e fedeli figliuoli vostri, qual- 
mente a laude e onore deir altissimo Iddio e di sua gloriosa e im- 
maculata sempre vergine Maria e per consolatione di questa cipta 
hanno di nuovo pensato edificare un tempio sotto il felice vexillo 
della Immaculata Conceptione di quella pura e dolce madre Ma- 
ria. E perchè conoscono le forze loro a tanta impresa non esser 
bastanti, supplicano V: S: M: si degnino impartir el favor loro 
in quello che a tal negozio sia espediente. Et prima ; perchè con 
iudicio deir exceliente maestro Baldassarre architettore delle me- 
desime per tale edifizio come più comodo hanno eletto el sito 
dove boggi siede la chiesa di San Giovanni tra U muro castellano 
antiquo e nuovo in Follonica ; pregano humilmente, che quelle si 
degnino esser contente operare con quelle persone che di tal sito 
fossero patrone, o avessero ragione alcuna in detto Ipogo, cioè 
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in detta Chiesa , e quantQ e più da essa al muro castellano ant^ 
quo inclusive e per larghezza alla architettura corrispondente , 
debbino, satisfacendosi a quelli che della propria casa si trovas- 
sero dannificati , cedere detto sito e luogo a detti fratelli , lascian- 
doli conseguire un tanto e giusto desiderio. E tutto questo humil- 
mente li fratelli prenominati pregano Y: S: M: si dei/nino deli- 
berare — che senza alcuna exceptione possino tale hedifitio in di- 
cto luogo mandare afl esecutione. 

NOTA 

Di qoesl' oratorio delU Compagnia di S. GioTaDni BaUista della StalTa> detto 
oggi Saa Gio?annÌDO in Paotaneto, diede poi uu iiaoro diaegao^ 9 seguitò quel- 
lo dato dal Peruxziy il Pelori: ma morto lui nacque coulro?ersia tra i fratel- 
li della Compagnia. 

N.^ òo. 1529 5 di Aprile 

Jttogagione a Domenico Beccafumi dette pitture detta sala del 
Concistoro nel Palazzo pubblico di Siena. ( Archivio detto* 
Filza l.*N.o 221 de' rogiti di Ser Sigismondo Trecerchi.) 

D. Joannes Palmerius, Hieronimus Landuccius, Federicus 
Spannocchius, et Antonius Becchafumus, absente Antonio Fanto- 
no eorum quinto Collega, commissarii et operarij magnifici Con- 
sistorii supra pingenda sala Palatii magnificorum Dominorum, que 
venit in primo adscensu versus plateam ; vigore eorum auctorita- 
tis et officii, loca^erunt dictam salam, sive aulam ad pingendum 
tam in testudine sive volta, quam in parielibus et facciis eius- 
dem, magistro Dominico Jacobi Pacis, pictori de Senis, pre- 
senti, et acceptanti et conducenti, cum infrascriptis pactis, capi- 
tulis, et conventionibus , videlicet: 

Cb^el decto maestro Domenico sia obligato, et cosi promet- 
te et si obliga, far la decta pictura in la volta, et faccio di de- 
età sala, honorata, riccha, et bella, conveniente a la qualità dei 
Palazo, et de la decta sala, per tempo di uno anno, in mesi 
dictotto ad plus. 

Item; ch'el prezo et valuta de la pìotura et ornamento, 
6Ì debbi, facta che sarà, fare stimare per due huooiini de Tar* 
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te de'pictori; et se sarà stimata più di cinquecento ducati, vuo- 
le el decto maesit^o Domenico, et così fumo d' accòrdo, che quel 
più ohe fusse stimato di ducati 500, s' intenda et sia donato; et 
cosi dona al roagniBco Comune di Siena. Et se fiisse stimata cin- 
quecento , meno , eh' el prezo sia dichiarato essere secondo che 
sarà stimata, non possendo haver più che ducati 500, come ^ 
dèdta. Fto. K|[uibu6 observbndis obligavit dictus magister DbniiniòUs 
se , et promixit (sic) adimplere et observare , et ita iuravit. Ro- 
gatìtes etc. '' '" •• m • • . » • ^ 

Actilm in Palatio inferrori córattì Biagio Joannis de Advedu- 
tifi; el Mèi^co se^ Sfei'òois Poccio, testibus etc:'* ^ 

Ego Sigismundus Tricirchìus notarili?, rogatas sfcripsi ètc. 
Anno Domini MDXXX. Indictione in, die vero xxx Maii. 

D. Jo: Pftlmèrius, Federlcus Spànnocchius , Antonius Fanto- 
nus, et Antonius Bécchafumus, absehté ffiéroftimo landuccio eo- 
rum quinto Collega, COttittìIssarii, et Oj^erariì antédicti, vigore 
eorum oificii, et commissionis , deliberaverunt , in Canèelleria con- 
vocati, quod fiat decretum dotoino Venture Aléxandri de Venluris 
camerario ìam Cohèistorii, et depositario! qùod sol va t et deponat 
penes Savinutn Ansani Marci et sofelòs ligrìtlériD^ ,' tìe{!)ositarium 
eoviltn eleclutìi , ducatos nonaginta et unum ìiùri "ih auro, et scu^ 
tos novem auri de 8olè, et librai tre^entas tfiginla trés, et sòli- 
dos quinqué denàriorum prò residuo sui camerariatus et oiBciì, 
omni modo etc. ; : • • . 

Et simHiter deliberaverunt fieri decretum dicto Ansano [sic] de- 
positario, quod de dictis denariis habitis a dictò domino Ventura, 
solvat prefato ma^^tro Dominicò ducatos nonaginta et unum, et 
scutos novem adf^i de sole, quos eidem dantur prò dieta pictura 
et opera ad bònub computum. * 

Et quod de predictis ego notarius faciam decreta opportuna. 

Et facta fuerunt dieta decreta in forma. 
Anno Domini MDXXXII; Indictione v, die vero xxi Augusti. 

Ex commissione domini Joannis Palmerij, Antonii Becchafu- 
rai, Federici de Spannocchis, et Antonii de Fantonibus fuit factum 
decretum Julio Santio directum , quod solvat prefato magistro Do- 
minicò libras 400 den : quas habet in manìbus Consistorii ad ra- 
tìonem librarum 7, sol: 10 prò scuto auri. 

Die XX Ottobris ex Commissione operariorum fuit factum de* 
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cretum prelato magistro Daminico directum heredibus Michelan- 
geli Tamburini et sociis ligritteriis depositariis magnìBci Consisto- 
rii, quod solvant eidem libras 219 denariorum; quas habent in 
manìbuSy occasione ei prò moneta veteri. 



N/ 56. / 4S29 20 di Luglio 

Nota ddle robe prne déUa casa di meuer Giovanni Antonio det- 
to U Sodoma pittore , da Girolamo di Francesco (Magagni) 
pittore^ detto Giomo del Sodoma. (ÀRcervio db' CoUtratti 
DI Siena. Processi del 1529.) 

Anno Domini 1529. Indictione ii, die vero xx Julii. 

Girolamo di Francesco barbiere constituito, etc. dixe, che 
de comessione di messer Giovanni Antonio decto el Sodoma di- 
pentore , del presente mese io diversi giorni et volte insieme con 
Gianni Scricciolo figluolo del Palachino da Volterra è intrato e 
stato in casa di decto. Soddoma^ et di casa di decto et de la ca- 
mara de la quale esso Giomo dixe havere havuta la chiave, et 
elsi (sic) le chiavi de' goffani del prefato chavaliere, amo/ato in 
Firenze in Santa Maria Nuova al 42^^ ledo; et di esse ne ha 
tratte le infrascritte robbe , e quelle ha asportate di giorno in ca- 
sa sua parte, et parte in casa del suo cognato etc. 

Imprima le cose portate in casa di esso Girolamo, 

Uno AppoUitte di bronzo di gitto. 

Tre scatole longbe piene dì bronzi tragittati in diverse figli* 
re et animali. :• ,• 

Una cassettina piena di lavori di bosso, et. altri legnami fa- 
cti al torno. 

Una scatola piena di medaglie di bronzo in cassettini al torno. 

Uno gruppo di carte dentrovì più medaglie di bronzo. 

Uno cassettino a guisa di bossoletto, pieno fra medaglie di 
argento di più sorte, una granocchina di litropia et una fava d' In- 
dia; et altre C03e de le quali dixe non ricordarsi. 

Una tegola con inpressione di due animali senza gambe,, 
di terra. 

Uno pie di femina intero , di marmo. 
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Ud mezo pie di femina intero, dove sonno le dita. 

Una testuccia di vecbio senza naso, di marmo. 

Una testa di lione eh' à manco una mascella. 

Una testa col busto di donna sanza naso, di marmo. 

Una testa di gesso di donna. 

Una scatola con uno niobio di matreperla. 

Uno corpo di marmo senza braccia et gambe. 

Uno corpo di cera con le coscio senza aHri membri. 

Uno pezo di marmo drentovi un mezo angelo con una maza 
in mano. 

Una testa di puttino di terra in profilo. 

Uno pie di marmo rialto che si posa con la puncta de le dita. 

Un altro pie di marmo, qual {iosa, tucto. 

Due pezzi di vasi di terra cotta uno , et uno di gesso for- 
mati a r antiquo. 

Due macinelli da macinare colori di porfido. 

Due saccucce da pelle di balestro, dentrovi delle sopradet- 
te scatole. 

Uno scatolone con uno libro stampato , et uno- libro 9eriptè 
a mano che ttacia' di pictura. 

Uno libro di nigromatia con più lettere et scripture, tucte 
drento in decto scatolone. 

Una scatola con più sorte di colori, et con uno cavallo di 
bronzo. 

Uno puttino di piombo. 

Uno ignudo di terra cotta senza testa antiquo con una co- 
scia sola. 

Quali tucte robbe com più altre figure , et altre cose da pi- 
ctori nascose in uno chiasseto da tenere polli fra esso la casa' 
sua et Tommaso del Vaia coperti con rochioni. 

Una tegola di terra antiqua drentovi uno Mercole con uno 
toro et una donna con polli in uno bastone, quale dixe^^haverla 
portata in casa di madonna (Beatrice) donna di decto cbavallie- 
re in Vallerozi. 

Le infrascritte robbe sonno in casa di Niccolò spadaio suo 
cognato. 

Una carpita nuova. 

Una spera di quadro col telaio. 
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Uno quadro di braccio .incirca con una Nostra Donna con 
el figliuolo io collo che sposa santa Caterina, con imo santo Hie- 
ronimo non finito. 

lina testa di santo Giovanni in uno quadro di legpio. 

Una coperta di sciamito, a;(urro, et giallo, quale di^e haver- 
la impegnata al iudeo sold: 21 in nome suo* 

Io miser Giovam jintonio ò riceuto questo di sei de Ago- 
sto 1529 le sopradete chose. 

Item dixe bavere in casa sua una spada fornita d' argento 
et uno pugnale. 

Item dixe bavere in casa di decto cavaliere più disegni e 
ritraiti in una cassetta de la quale esso Girolamo ha la chiave. 

Una balestra da pallozole di acciaio fornita di osso. 



N.^ 57. <529 21 di Settembre 

« * 

lio4p4i Dqxnenico Bepcafuini e di Bartolommeo di David, sul 
prezzo della figura di S. Fittorio dipinta tu fre^eo dal So* 
doraanef Pala^zQ.Pt^hblicadiSiem* ( àrodivio obIiLB Ri- 
FORMAGioNi DI SiENA. Scritture Concistoriali filza 41.) 

In Dei nomine questo di 21 di Settembre 1529. 
Noi Domenicho di Pacte et Bartolomeo di Davit, dipentori, 
omjni elletti a iudicbare una opera fatta per mi^ser Giovanni An- 
tonio dipentore nel Palazzo della magnificha Signoria, cioè uno 
santo Vittorio dipento a chapo la porta i^ ne^fa Sala del Mapa- 
mondo choi suo ornamento intorno a Ì]uello fatto: Per la qual 
chosa io Domenicho sopradetto per li magnifici Signori eletto , e 
per el sopradetto mister Giovanni Antonio , Bart(Aomeo di Davilti 
sopradetto ,. insieme ristetti (sic)'^ avendo chonsiderato dieta opa- 
ra, gudichiamo (sic) dì quella meritarsi schudi vinti sete d^ oro 
larghi. E per fede io Domenicho sopradetto ò fatta questa di mia 
mano: el qual Bartolommeo di DavUti sottoscrivarrà , afferman- 
do. Intendendosi ditto prezo essere pachamento di detta opera a 
tutte spese di detto misser Giovan Antonio j cioè d' oro cholori 
aricimento (arricciamento) ^ scialbo e calcina e ponti ec. 



dell' ARTe 8Blf BSB 113 

E io Bartaìome' di Davitti sopradetto afcrnio a quanto di 
sopra si choDtiene. 

NOTA 

Qoeita pittora del Sodoma insieme eoo quelle del S. Ansano e del Bealo 
Bernardo de' Tolomei esiste totlavia in buono slato di conser?azione nella Sala 
detta delle Belestre o del Mappamondo nel Palaszo Pabblìco. 



N.^ 58. * 1629 20 d'Ottobre 

Lettera di Baldassarre Peruzzì ofla Balia- di Siena. (Archivio e 
Scritture detle«) 

Magnifici Priori. Questo di insieme col cavaliere Capacci e 
Gismondo Baldi e dui altri nostri senesi , bon cotnpagiii , so' sta- 
to a vedere la fortezza del Poggio Imperiale; e per quanto ho 
possuto coniecturare non saria difficultà alcuna a lo Sìgnorio Vò- 
stre de iosignorìrsene, perchè ò compreso insieme con quel li- cbo^ 
con me erano, che '1 signor Pirro facilmente el largirla per far 
cosa grata a quelle, come meglio el Baldo referirà presentialmen- 
te a le Signorie Vostre: e Scanzone dice che, se quelle non fsl* 
ranno quanto possono , che se ne pentiranno da poi a Y usanza. 
Però , Magnifici Padri mei , el fare di ciò pratica co lo Ulmo Dù- 
ca vostro e co' li altri, quali meglio a quelle parerà, non dubito 
che oterranno ogni cosa; el che saria molto utile e honorevole 
e senza alcuno danno, ma con obtenere col mezzo di questo tu- 
cta la Valdelsa co' molti altri a quella convicini, li quali paga* 
rìano ogni interesso. Altro non ne occorre dire a le Signorie Vo- 
stre, se non che domane insieme col signore Hieronimo Morro- 
ne parto a la volta del - campo. Recoibandandomi sempre a quel- 
le , che^ Christo le feliciti ad più sublime stato. 
Di Poggibonzi a li 20 de Otobre 1529. 

Per el servitore di Vostre Signorie Magnifiche 
Baldassarre Peruiio architectore 

(Indirizzo) Ali Magnifici Signiori di Balla e Conservatori de^ 
la libertà de la magnifica ciptà di Siena. 

Tomo IIL a 
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N.^ 59. * 1534 

Denunzia dt* beni di Domenico Beccafumi. ( Archivio detto. Li- 
bro delle Denunzie N.<> 119 e 827.) 

Magnifici e spettantissimi alliratori sopra alla nuova lira , vi 
si notifica V infrascritti beni di me Domenico di Pace Beccafumi , 
pittore , abitante nel Terzo di Città e Popolo de la Abadia all' Ar- 
cho e Compiagnia di santa Agata. 

Item , una chasa posta nel Terzo di Cita e Popolo de la Aba- 
dia 9ÌV Archo e Compagnia di santa Aghata; dinanzi chonfina la 
via del chomuno, ditta de^ Maestri, dell'altro lato la via del cho- 
muno, ditta de le Cerchia; la quale è per mio abitare, e una 
parte n' è a pigione. 

Item, una possissioncella^ posta nel cbomuno di Santo Poli- 
nare, dinanzi chonfina da uno lato V erede di Pietro Naccio, ma- 
niscalcbo, d'altro lato Matteo, ligrtttiere, da piei le monache di 
Santa Bonda; la quale parte è vignata, parte lavorativa con cba- 
spiccia per mio abitare , e uno po' di richovero per il mezaiuolo. 

Item, una prossarella ^pre^arella) di chastagni , circha a due 
stara, posta nel chomuno di Somignano. 

Item , mi tro' uno figliolo di età d' anni 8 e una femina di 
ettà d' anni nove. Mi rachomando a Vostre Signorie. 

N." 60. 1532 21 dì Maggio 

folla del cardinale J. Spinola colla quale concede a Baldassar- 
re Peruz^i di condurre da Roma a Siena alcuni marmi 
per servizio dell' altare maggiore dd Duomo di Siena. ( Ar- 
chivio dell' Opera del Duomo di Sibila. Libro di Docu- 
menti Artistici N.** 89.) 

A* Spinola tituli S. Ciriaci in Thermis presbiter cardinalis 
Saonensis, sancte Romane Ecclesie camerarius. 

Universis et singulis alme Urbis ofBcialibiis et esecutòribus , 
aliis quoque civitatum terrarum et locorum S. R. E. mediate , vel 
immediate subiectorum ad quos spectat, et quibus presentes o- 
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stense fuerint salatem in Domino. Quoniam nuper magister Boi- 
thasmr de PerutiU pictor et arcbitector senensis nobìs^ exposuit , 
quod ipse nonnuUos lapides marmoreas et mischios diversarum- 
qua sortierum ^iric/ad conficiendum et ornandum altaria, et loca 
sacra aptos eraerat , salinas in totuna quatuor et non ultra confi- 
cientes , quos ad civitalem Senarum prò ornando ipsam Ecclesiam 
Senen: transferri facere cuperet, nobis humiliter supplica vit, uk 
ei illos ab hac alma Urbe extrabendi licentiam ad effectum eos- 
dem , ut prefertur , ad dictam civitatem Senarum transportandi et 
in opttamentum diete Ecclesie convertendì, concedere dignaremus. 
Nos igitur considerantes quod dicti lapides in orbamentum sacro- 
rum locorum et non in alium minus laudabilem usum converti 
debAnt; volentesque eidem magistro Baltha8$arri gratiam facere 
specialem de mandato sanctissimi domini nostri Pape, vive voci» 
oraculo nobis facto , ac auctoritate nostri cameralis officii , tenore 
presentium Universitati vestre, et cuilibet vestrum sub excomuni- 
cationis et nostri ^arbitrii penis districte inhibendo mandamus ne* 
prefatum magistrum Balthaswrrem , sive mulionem , qui illos con- 
ducere t, ostensorem presentium , occasione traete dictarum qua- 
tuor salmarum tantum lapidum predictorum moleste tis, aut mole-, 
stari faciatis; quìn imo libere et licite transire sinatis et permi- 
ctatis, attento quod, ut profertur, a nobis in Camera Apostolica 
licentiam petiit et illos posse exlrahere obtinuit, absque eo quod 
excomunicationis , alteriusque cuiusvis generis penas ecclesiasticas 
et pecuniarias incurrere possit. Irrìtum tamen etc. contrariis non 
obstantibus quibuscumque etc. Datum Rome in Camera Apostolica 
die XXI Maii MDXXX1I. 

L. S. Visa Phìlippus N. Casulanus 

(NéW occhietto) La bolla di trarre le pietre di Aonta. 

N.** 61. * 153» 

Atcordo di Baldassarre Peruzzi alla Signoria di Siena, soprar 
le fortezze della Maremma. (Archivio delle Rifoàmagio» 
NI DI, Siena. Scritture concistoriali filza 48.) \ 

Magnifici et excellentissimi patri etc. 
Ricordo a le Signorie Vostre Magnifice, come io scostata & 
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Torto Hercule, donde che cpielle potranoper el disegno vedere, 
che al presente facilmente si pò reparare , però non senza danno 
e spesa di ducati CC al più; Il che non facendo, per essere 
molto mal fondata e crecta malamente in più luoghi in fra bre- 
vissimo tempo se ne andare tacta in mare; « già el basamento 
suo in parte è disciolto e recto. Ancora ho visto le mura di Tbala- 
mone , che in la parte verso Africo sonno tucte fondate , et sopra 
a terra alte circum circa da un braccio; è molto di bisogno el 
finirle perchè è una facile scala in quella parte verso el mare 
a' Turchi e Mori per un fureccio (monte di sassi e di rovine) an- 
coraché el sia acanto de la rocha , li pucti spesso vi saglieno el 
discendono, né vi andaranno a finirle più che canne cl di mu- 
ro: si che le Magnificenze Vostre proveghino ad evitare el peri- 
colo, che ogni di porria incorrere per tale mancamento. 

Le mura di Grosseto anno ancora di bisogno in due luoghi 
d'essere finite di alzare, perchè incorre el medesimo pericolo, 
né in finirle andarà più che cxl canne di muro; e da la parte 
verso Montepescali le mura pendono molto in (iiore, che ave- 
riano di bisogno de una bona scarpa. 

Ho visto ancora li crecti de li magazini del sale in Grosse- 
to , e hordinato a Nicolo Doti quello che abbi da fare a sicurarli 
da la ruina. Ancora so' stato a la torre de le Saline di Grosse- 
to, dove ho veduto quanto sia grande el dano che fa el Iago di 
Castiglioni de la Pescaia: et prima ha impedito questo anno el 
non poter satinare le saline basse, per aver traboccato e inun- 
dato perfin nel fiume Umbrone. Et quanto per conto del salinaro , 
si porria provedere ch'el non impedisse, con fare intorno a decfe 
saline doppie fosse che ricavino le superflue acque e trabochino 
nel fiume, ma non si possano fare senza molta spesa e danno; 
cbè seguita poi de le campagne continuamente non piccola le- 
xione., perchè nel ritorno che facemo a Grosseto, facemmo la via 
continuamente intra li campi, che inunda et guasta decto lago, 
e li campi dove per ancora non è arrivato; che ancora quelli 
inundari , s' el non si provede; perchè inunda in Jongo circa a 
miglia Vili, e in largo circha a miglia v, che impedisce la mag- 
gior parte de li boni campi da sementa, et quelli che restano 
per mezzo di tale trabocco si genera in quelle acque e paglieti 
una sorte di ucelli , chiamate folaghe , che si mangiano li grani 
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per fine a le radici; per il che nen ae ardìscMo li agriciritorì 
ài fare lavorecce.a canto addicci paglieti: donde tucte* quelle ter- 
re circustanti al dicto lago ne patiscano . gran detrimento,- e la 
nostra patria el simile, perchè dove soleva essere qua le grati 
munitioni de li grani e le gran traete , bis<^a horà mandare per 
epsi in Sicilia, o in allre parti externe, non levandosi la causa. 

Siche le SigQorie Vostre Magnificile pensino alcun modo ad 
evitare un tanfo danno; el modo secondo el parer mio si è ch'el 
si tengha continuamente le cateratte de la parata di decto laco 
aperte, altrimbnti, noi facendo, infra cinque, o sei anni al più 
sarà ripieno el tucto, nò si porrà più pescare, né seminare li 
campi ; onde che dando la sua via a le acque, si porrà e pesca- 
re del pesce, e ricogliere del grano: et noi facendo, l'uno e 
r altro perdarassi: siche exorto quello a farci bona provisione. 

Ancora la torre delle saline de Orbetello sopra la riva del 
fiume Albegna è scalzata verso el fiume tucta una faccia più 
che braccia due; a la qual non facendo provisione di ripararla, 
farà col tempo, non molto allomgo, una stechaìa nel fiume me- 
desimo, cola sua mina in quello, che porria causare inundatio- 
ne in li campi circumvicini. 

Per el servitore de le Signorie Vostre Magnifiche 
Baldassarre Perutio architecto 



N.^ 62. 4 533 5 d'Ottobre 

Scritta del pagamenUo di scudi cnujfiionfoctngue d* oro fatto da 
Baldassarre Peruzzi a maestro Girolamo d' Agnolo Meni- 
chelli. (Archivio dell'Opera del Duomo. Libro di Docu- 
menti Artistici N.o 90.) 

« Oiristo a dì cinque d' Ottobre MDXXX1II. 
Appaia manifesto a qualunche persona vedrà la presente scrit- 
ta, come maestro Baldassarre di Giovanni PerutU architettore 
e pittore paga et soKe ad maestro Girolanu) d^ Àgnolo murato- 
re scudi cinquantacinque d' oro di Sole cioè scodi 55 d' oro di 
Sole, i quali sonno per parte di somma di scudi centocinquaatacin- 
qoe d^ ono di Sole che già neir anno del MDXXIX él dì xviii 
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ili Settembre detto maestro Girolatno gli prestò gratU d umore 
come appare per contratto pubblico per mano di ser Marcello 
della iìrammatica; i quali concordi m^ hanno chiamato ad fare 
la presente sci*ipta me Giovanibaplitia di Mariano di Pidtopa- 
volo Pdori di mano propria hoggi questo dì et anno detto , pre- 
sente maestro Giovanni di Favolo & Jìnibroiio pittore , e Pietro 
di Bartolomeo sarto, i quali in fede di quanto si dice et che 
hanno visto di tal pagamento , si sottoscriveranno di mano propria 
et principalmente il prenominato maestro Girolamo hoggi questo 
di nominato di sopra. 

E io maestro Girolamo sopradetto afermo quanto di sopra. 

E io Giovanni sopradetto fui presente e affermo quanto di sopra. 

E io Pietro fuii presente a quanto di sopra è deto. 

E io maestro d^ Àgnolo (rie) sopradeto ho riciuto questo (S 
primo luglo da Nichelò Cechini dipositario di Marzilaana (Mar- 
iUiana) i scudi cinquanta d' oro di Sole. 

NOTA 

Maestro Girolamo d* Angelo ìdeniehelli aveva prestalo a Balda$$aTre Pe- 
ruxxi la somma di scodi 150 d* oro di Sole^ per pagare il resto della taglia 
l>ostagli da alcani soldati del Borbone iMilla presa e sacco éi Roma. 



N."" 63. 4 53i 15 di Luglio 

JUogazione ddla manifattura ed intaglio della gdoria di legna- 
me per una finestra del palazzo pubblico a Lorenzo Do- 
nati. (Abchivio delle ^ RiFORMAGioNi DI Si»7A. Scritture 
Concistoriali filza S9.) 

A di 15 Luglio 1534. 
Manifesto sia a chi vedrà e legiarà la presente scritta, co- 
me questo di detto di sopra li spettatissimi cittadini Giovanni di 
Giovanni Landucci, e Ghuido dWntonio di Buonsignore Picholo- 
mini per alterità aloro chonciessa dal magnifico Consistono ; cho- 
me di tale chomessione si è roghato Ser Alixandro di Ansano lo- 
ro notaio ; alluogbano a fare una gelosia di legniamo di nocie 
del magnifico Palazo alla finestra dove è ogi la gelosia vechia a 
maestro Lorenzo intagliatore , sichondo el disegnio datoli da mae- 
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sJbco Baldamùrre; cbon questi patti e ohapitoli e Chonvenzioni 
qui di sotto; e prima: 

Ch' el sopradelto maestro Lorenzo s^- obrigha a darlla finita 
per el termine di mesi tre prosimi futuri; ma che a Santa ìAr* 
ria d' Agosto sia finita ; e quella lavorare con tutta perfettione. E 
fatta che sarà detta gelosia, che el sopradetto maestro Lorenzo 
ahi a chiamare uno omo ^ e U magnifico Choncestorio ne abi a 
chiamare un altro : e che abino a stimare detta gelosia. Ed esen- 
do d* achordo , che el detto maestro Lorenso , abi da èsare sa* 
disfatto, sichondo e' loro guditio: e non esendo d' achordo; che 
in quel chaso o maestro Bcidasare , o un altro maestro chiamato 
per lo magnifico Chonciestoro , abi da èsare el terzo : e tutto quello 
farano, sia el suo pregio e paghamento di esso lavoro: parendo 
però alli Magnifici Signori di chiamare chi a loro Signori parrà. 

Item, sono d' acordo, che el sopradetto maestro Lorenzo a- 
bi da mettere detta gelosia a luogho dove essa à da stare a tut^* 
te sue spese ; facendoli però el ponte il maestro della Chamara , 
al proposito di tale lavoro , e chosi di feramenti vi andase mura- 
ti nel muro. 

Item, sono d' achordo, che per chominciare a fare el detto 
lavoro e chomprare qualche legniame, che li sopradetti oparari 
s' obrighano farlli dare ducati sei e quelli darlli a buon chonto. 

Item, sono d' achordo, che di mano in mano che '1 sopra- 
detto maestro Lorenzo làvorarà detto lavoro , eh' e' sopradetti o- 
pararj li abino di mano in mano a fare dare 'qualche denaio, e 
sempre a buon chontio. 

Item, sono d' achordo che pasato un cierto onesto tempo, 
che el detto maestro Lorenzo non finisse el detto lavoro; che 
in questo chaso e Magnifici Signori ne possine pigliare quella de- 
terminatone che a loro para, o piacerà ragionevole. E per le 
predette chose oservare, el sopradetto maestro Loren^so obrighò 
sé, suoi beni ed eredi presenti e futuri, renuntiando a ogni be- 
nefitio che per lui faciese. E sarà soscritta di suo propria mano. 
E per fede, io Giovanni Landucci ò fatta la presente scritta di 
mia mano propria di volontà di Ghuidantonio Picholomìni , e sa- 
rà soscritta di suo mano. 

Io Ghuidantonio di Buonsignore Picholomini sopradetto so^ 
contento quanto di sopra. 
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E io Loretilro. fofira detto so' chontenU) e aferiM) quanto 
di sopra. 

E perchè el tempo è pasafo del finire el sopradetto lavoro ^ 
e perche el capitelo di questa scritta parila che pasato el tem* 
pò, li Magnifici Signori ne debino pigliare quella determinaiioDe 
che a loro para e piaciarà : di qui è , che loro Signori anno deli* 
berato di agiogniare a detto maestro Lorettjso mesi due più, da 
inchoibinciarsi a dì primo di Settenne , anzi a di primo d'. Oitò* 
bre prosimo , con più altre ohonvenzioni ; okome di tale deliberà* 
tiene ne apare roghato Ser Antonio Maria Bindi loro* notaio , a 
la quale ci rimettiamo. 

NOTA 

La gelosia non fo^ codie ayrebbe doy«(o> terminata per Santa Maria' dA- 
goato, come appariace da questi docuraentk' - * 

La g$ìo»ia del P«/oKse fu §ià data et al9§a9a a maettfo Loreiiae ima* 
oliatore, McondOì ffte oviamo trovato nattUa^ ei anco par ne« $ié fatto ope^ 
ra ek$ si seyma tal' opera. El detto Lorenzo si è obbligato di avef finita det' 
ia gelosia per tutto U d% xr d* Agotto proximo, altrimenti «' obliga restituir 
ducati dodici e quel più che per ordine delti operarti si fusse auto e rene- 
putO} ed a maggior cautela maestro Domeaico di Jacomo dipèntore (il Beé- 
eafìimi) si CMne a libro di ser Giovambattista Bieci (ò: 16 aome di ììUto i 
informato a JHnie €riovanni di Batitta Landucgi^.uno deglà operarii, . 

Sarà bene ì far la finire. (Scrìttvr^ Coaciatoriali ad aiiÉfril, filza 54.) 
Die ll«rti8 xxYii Septembris. 

Hfagnifici Domini etc. etc. -- mandaverunt spectatissimia viris Johanni alte- 
riua Joiianuta de Landuccis, et Guidoni Antonio de Piccolomineis operariis ge- 
losie ae'etiam magiatro Laurentio intagliatori, aive carpentario de Senis, quod 
per totam diem crastinam debeaut feciase scriptaram cam dicto magiatro Lau' 
rentio de locattone diete gelosie cum illia paotia^ modÌa> et penia^ praat eisdem 
coDTenieaa YÌaam faerit — hoc iosnper inlelle^ quod eia non liceat — tenipM 
prorogare plus qoam daos menaea proxìmoa futuroa ab hodie inchoaodos ac 
etiam cum obligatione, quod si dictos magister Laurentius non dederit dictum 
opus perfectnm in dicto tempore sibi assignato dictna magister Laurentius te- 
neatnr — prò se retlnere dictum opus diete gelosie fmperfectnm et reddere to- 
tam pecaniam^tel partem ipaiua per eum receptpim >-* (AmcHivio detto* Delibe- 
casieai del Coocistoro ad annom.) 
lUuatriasimi et Eccelai Signori 
Infine a ài primo di Marzo proximo passato per comessione di Gio: Landoc- 
ei oparario de la gelosia pagamo de* denari de la sacrestia di rostro magni- 
fico Palazo docaU tre di moneta a Rosso laforante di maestro LorenMo Donati 
per eaasa non poterà layorare a la gelosia se non arerà da posser rirare ; e 
sono in nel nomerò de 97 dneati già rieeati : e perchè de' tre aeodi nen n' bt- 
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yìèmo d«drftt0, "énfliéhiaMwlerSigiibii* Voiira HkwIri i ahaB ti CMit««(ino f«rc«r 
li •ptàfàre* PeDiavamo Talarei mI darete de li diioali ill^ f ià par V4»tre Si* 
goorìe QlliiiiaiiieDto dalilierilD, ma ttoa-v'è italo ordine.- . . 
Di V. 'Si^iiinrie Hluatriasime saRTÌtora 

(Ùi 9Ua mano) E io LoreuMo iofiradcillo afremo quanto di sopra ^ perchè 
de* sopradelti tre ducali cioè lire TÌOtilnM bod n' aparé deeretlOi aolamonte a- 
na polltia di GiOTanni Landacci: e detti dUdafi taDOO -aeoBlJQ dalli /ducati 97 
pa0iati«'( ARCHIVIO è ScMmas dette. Fìlia 59. Aono 1589.) 

Per altri docanieiiti> si ha di più la cerlessa» ehe ooAoataota le niMC- 
ce e peggio fatte a maestro Lorenzo Donati y quel lavoro non pare che fosse 
compito prima del 10 d^ Aprile del 1559, del qaal giorno abbiamo il seguente 

lodo. , - fi * ' ' t / 

Al nome di Dio addi z d' aprile 1539. 

Noi €riovambatisia di Bariolommeo de' Tori e Giovammaria di Donato 
tutti maestri df legnfaiÀe hominf' et Mbilri e stimatori chiamati/ da ooa patte 
li nagoii^i Signori e Signàrka dr fiteo^ , ei do T àUra parte mastro lorenxo 
l>e«|ott,/nafa<isU'{^di |fgniame et iotaglil^orre ; e por terzo i^i^r Francesco di 
Carilo Tolomei^ a stimare una gielosia che deto maestro Lorenzo k fato per 
mettarsi alla finestra del magnifico Palazo dote stanno ì\ Magnifici Signori, 
e quella giudicare et arbitrare e sentenziare ttamto di ' ragione , quamto de 
fatto. E così esondo stati a Ta presenzia più rolte a la dc/tta gelosia, e Tisto la 
scritta l^bhHge di detto maestro ''^X.orMiso e risto ttotò quello, che abiaiBo,a 
rodore et òMrei e .col^, inroèóto ei .Beaie^di Dio e della tua imiABiilata i^- 
ùré Vèl-giue iMairia, ttfl iu^ifio disino e flbltriamo e stiniamo la det^. gielo^n 
DO la butiga di deto maestro Loxenio, che ahi arare per la raluta e magiste- 
rio, o legname come sta ne la deta butiga^ scudi dento noramta quatro, cioè 
scudi 194 di lire sette per scodo di den: sanesi ^ e questo diciamo, albitriamo 
e semtenziamo. E per fede di così osare io Francesco di Carilo' Tolomei albitfo 
e terzo è icritto il sopradoto lodo, fil quale saii sotto scritto dt mano do li 
sopradetti tìkiwimhatizia e Qiovamv^aria* . ' 

C io GiovabatUta sopradetto «fremo a quatto (iCc);di sopra eottiene. 

E jo . GUnyamaria sopr^dito i^rejQlo quanto di sopra si chontiene. ( Arcbi- 
TIO detto e filza di N. 59.) ^ 

Nondimeno anche nel 1543 duravano le molestie del Donati per questa 
cagione, come appare dalla seguente lettera: 

Inlostrissimf e potenti Singniori Siifgniori et padroni obsorraatiaaini 

Tengo ariko da sor Cioraoui sdgrestano di rostro ^alàzo nostro sostituito, 
qnalfseoto maestro Zor^nao vtongniaiuolo lo molesta dinantti alle S. V» .Magni- 
fiche per avere certo suo resto della gieloiia fé' nel Palazo vostro. EI quale 
gli ò fatto ritenere io per avermi promesso già circha anni 4 firmi uno riciu- 
to a r altare di* nostra chappella per mantenimento delli davanzali e tovaglie, 

come homo òhe ciascheduno dispreza me insieme chon degli altri tal - 

ohe far non dorerà por avere danooi prese per detta gieloxia molte continaia 



I2S DoctntBiiti 

4i lire e per aTerni pie e pia tolte fopra la loa maladatta Me qoetlo ridalto 
fiire (He)» Però oniilmente le aaedeiime («te) prafarò» più non OMleatino il 
•ndetlo ter GioTauoi, et a Itfl ftr precetto io debbi fare ialra ii tempo di lo* 
ro S. M. e fatto (il) lavoro pigli lo sno reato ^ et non facendo lavoro a detto 
tempo> le pregato lo mattino in notula. Né altro a Quelle, di contiooto raccho- 
mandomi> le quali l'Altiaìmo in felice elato sempre preservi et mantengha^ et 
ad tnaiara exalti. Di Chinci alli in di Febraio 1549 (46). 
Di V. S. Illustrissime fidelizioM) 



Sartilor JotMioi de* Venturi 



(Amcmtto e Scrittore dette, filaa 64.) 



N.^ 64. 4 534 17 d^ Agosto 

JlhgaMiane a Bartolomeo Neroni detto il Riccio della pittura 
deUa CappéUa de' quattro Incoronati in Duùmo. (A&gbivio 
DBLL^ Opera dbl Duomo. Libro di Documenli Artistici N.^ 91.) 

ì^ Al nome di Dio a dì 17 d' Agosto 1534. 
Sia manifesto a chi legìarà la presente scritta, c|;^Qme oggi 
questo di detto di sopra maestro Francesco di Domenico detto 
Mangarficio (?) e maestro Giovanni di maestro Nia^ lonbar- 
di è muratori , con piena e ampia auturittà a loro datta dalla lo- 
ro Università ,' chome n* è rogato ser Giovanbatista da Chasole, 
aluogano a maestro Éartólomeo di Bastiano detto e^ Aicto, sane- 
36 , a dipegniare la capella delli 4 Incoronati in Duomo , acanto 
la porta della Calonicha, secondo el disengnio dato per decto 
maestro Bartolomeo , quale debe dipèngniare bene e diligentemen* 
te ; e della valuta d* essa dipegnitura s^ abi da chiamare uno mae- 
stro per parte, e quello sarà stimata, detta arte sia ubrigatta a 
pagare al detto maestro Bartolomeo ; con questo inteso però , che 
essa arte sia ubrigatta a darli denari di mano in mano, secondo 
che dipengniarà; e restante che esso maestro Bartolomeo re- 
stasse avere , s^ obrigano darli ongni anno ducati sei fino a tanto 
sie interamente pagato , lì detti maestro Francesco e maestro 6to- 
vanni sopra detti obrigandosi in nome di detta arte in forma di 
ragione valida; obrigandosi però esso maestro Bartolomeo che 
la detta dipengnitura non abi a passare se non setanta ducati e 
se fusse stimata più , non volo èssare pagato , s^ non essi 70 deh 
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cati; che de inde in su, vole sia donato a la della arte se più 
fosse stimato. E li stimatori vogliano siano el magnifico misser 
Francesco Tolomei, operajo degnissimo,' e maestro Boldiuare 
Peruzi architetore chiamati d^ acordo infra le dette parti ; e on- 
gni cosa a buona fè senza fraulde premessero oservare ongniu- 
no delle parti, s'obrigano loro, ongni loro beni ed eredi. 

E io Giovanbatista di Domenico ò fatta la presente scritta 
ne la abitazione de V Opera in loro presenzia e per fede del vero 
si sottoscrivarano di loro propria mano. E perchè maestro Fran- 
tesco disse non potere scrivare , si sottoscrivarà ' per lui Sano Va- 
llici (ìli). 

E io Sano Vanicini sopradetto mi soschrivo per maestro 
Francesco perchè disse non poteva eschrivare e averma (afferma) 
quanto di sopra. 

E io maestro Jovani efermo quanto de sopra. 

E io Bartolomeo sopra detto m' obrigo quanto di sopra. 

fOcchieiio) Scritta della capella de 4 Incoronati a dipegniarsi 
per e' Jttcto. 

NOTA 

NeUa cappella de' quattro lucoroaatì io Doomo dipToM a fresco il Ricevo 
una Nostra Donoa in meno col potto io collo » e neHe qwttro Dìoehie che e- 
raao ai lati i qotttro Martiri patroni dell* arte de' aaaestri di pietra^ ftìempl poi 
K spazi ohe erano io basso di varie storie. Queste pittore in parte non sono 
più^ ed in parte furono segate e murate sopra la porta che dall* ArcìTescovado 
mette nella Canonica, e sopra quella, che le è dirimpetto, ora murata. Nella pri- 
ma è il martìrio di alcuni Santi messi a bollire in caldaie; e nella seconda Ma- 
ria Vergine con tari Santi attorno. 



N.^ 65. 4 536 43 d'Ottobre 

Lodo di Vannoccio Biringucci ndla lite fra gli Jrduini^ e il So- 
doma per cagione della tavola fatta da questo per la loro 
CappéUa in S. Agostino. ( Akchivio dbi Comitbatti di Sie- 
na, filza 5 dei Lodi dì ser Francesco Figliucci.) 

Noi Fannoccio di Pàud Biringucci arbitro et arbitratore, e 
terzo eletto e chiamato da li spectabili Giovanni et Arduino Ar- 
duini cittadini senesi da una parte, e '1 magnifico cavaliere mia- 
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8^ Giovanna$Uùni$ j alias iSbdama,.dipentore, lUT altra, a de- 
cidar^ et mozare certe loro liti et differeniie in fra decte parti 
vertenti per. causa, come nel compromesso in' noi facto io la cor- 
te de la Mercaotia, rogato ser Francesco Figliucci notaio di de- 
età corte, appare; onde visto el decto compromesso in noi facto, 
et viste le ragioni de le parti, et intesole più volte tanto insie- 
me, quanto di per sé; per por line a le decte lor liti, tale in 
fra decte parti lodo et arbitramento diamo, cioè; 

€hrUH mnnirie invocato] imprima giudichiamo, per baver 
detto cavalier facla una tavola in Sancto Agustino per li decti 
Arduini, li decti Arduini per la mercede et factura di decta ta- 
v<^ bavere integramente pagato, et li absolviamo di decta factu- 
ra di decta tavola in tutto et per tutto, et di tutto che havesse 
facto in la cappella. 

Item, condanniamo li decU Arduini a restituirje al decto ca- 
valiere^unitondodi mano di decto cavaliere, dove è. dentro una 
Mostra Donnisi ,: una . santa Lisabetta , et un santo Giuseppe , tut- 
f bora e quando el decto cavaliere darà a li decti Ardiwii scudi 
sette: el quale tondo se intenda doversi restituire con tutti li suoi 
fornimenti, cioè, el festone dorato, nel .essere cbe si trova^ 

Item, di tulte le altre cose vertenti infra loro, ledecte par- 
ti^ liberiamo et absolviamo V una parte e 1' altra, e i* altra e Fona: 
et questo giudichiamo, lodiamo, et arbitriamo non sólo "come di 
sopra , ma in ogni miglior modo che lodare et giudicare si può. 

Io Fannoccio Biringucci albitro sopradetto giudico et lodo 
come di sopra è scritto, et in fede questo xiii d'Ottobre ho fat- 
to questi versi di mia mano propria. 

Anno Domini 1536. Indictione x, die xiii Octobris. 

Laium:*— fìift dietum laudum etc. 

MOTA 
Vannoe€i0 Biringucci, il ce1«lH-o autore del trattato èBlla PiroiccfUa nacqèe 
in $ieiu ai ^oa'Ottobra del 1480 da Paolo ili vanno^oio Biriogaeei e da Lu- 
criji^ r^i ftaclolammeo.. Fu uoo da: ^iù caldi ed affeziojaaU faotori di Paiidolfo 
Petracci, dal qaale rifkete?a masaimameDle 1' avere avuto comodità, Tiaggiando 
per l'Italia, e per la Germaoia, dì apprendere le pratiche egli usi di cavare 
metalli, e V arte di fonderli. Morto Pandolfo nel 1512 seguitò la fortuna di Bor- 
ghese sruo figliuolo, successogli nella grandezza, e quando nel 15f5 per i suoi 
mali pevtaiiieoU , e per odio deile fazioni contrarie fu sforiato Borghese a fug- 
gire' dalia patria, Vannoeci9 lo accompagnò a Roima. 
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Il TÌÈÌò, scrittore contemporaneo delle Storie senesi che si hanno latta- 
Yìa in penna in dodici grossi ▼olainfi in folio, essendo molto arrerso alla me- 
moria di Pandolfo e de* saoi figlinoli, non rìsptrmia neppure gU aderenti e fon- 
tori di quella casata /e del nostro Vannoecio narra asioni, che se sono yere, 
danno certamente brnttissiroo carico al nome del BiringueH, Tra le quali è que- 
sta ; che egli èssendo preposto alla Zecca insieme con FranceMCù Castori, ore- 
fice, avessero falsato la tega delle monete che battevano per servizio del pub- 
blico ; nella quale ribalderia avevano avuto compagni e partecipi lo stesso Bor- 
ghese ed Alessandro Vignali , fuggito anch' esso dalla patria nella partenxa di 
Borghese. Preso FraHeetco Castori e posto in carcere, lo fatto processo» dal 
quale si scoperse che in ciascun mese avevano eisì guadagitato eolia moneta^ 
Borghese cinquanta» e i suol compagni quaranta ducati d' oro. Citato allora fan' 
noceio dinanzi a due giudici per rispondere alle accuse che gli erano date» non 
compari; onde a mezzo Luglio del 1516 fu dichiarato ribello. Quando Borghe- 
se da Roma si portò a Napoli» fi solo Tannoeeio lo seguitò in quella cftlà» do* 
re fu costretto a dimorare per debiti che aveva coi Chigi. Narra di più il Ti- 
zio che» per brighe ài VannoceiOy per cagione di certi denari rubati io Roma 
a Borghese» e recati al cardinale Alfonso de' Petrocci » nascesse questione tra 
i due fratelli» i quali essendosi scontrati fuori di Roma nella campagna di Gen- 
nazzano, ebbero tra loro parole» e da queste venuti alle mani» Borghese toc- 
casse una ferita. Per la congiura del detto cardinale Alfonso contro papa Leo- 
n®> peggiorarono assai le condizioni de' Petrucci, e Vannoeeio per essersi por- 
tato con altri fuorusciti ad Urbino per trattare cren quel Duca il modo di cac- 
ciare il cardinale Raffaello Petrucci» allora Signore di Siena» fu nuovamente pob- 
blicato ribello: Ritornò in patria nel Mcembre del 1599, quando dopo la mor- 
te del Card : Raffaello» Fabio il minore de' figliuoli di Pandolfo fa richiamato 
dair esilio» e* datogli H governo della città. Dal quale fu spedito a Firenze per 
condurre a Siena Caterina di Galeotto de' Medici sposata ad esso Fabio. Colà in- 
tese Vannoeeio ì maneggi e le pratiche che i Popolari ed i Riformatori tene- 
vano per abbattere Fabio, e con quanto calore egli seppe cercò di muovere a 
favorire ed aiutare il Peh^tieci i Medici e 11 Cari: Passerini; Feo» àneòfa per 
mezzo di varìi suol fidati adoner soldati» e preparare armi^ per mettere spa- 
vento negli avversari: ma invano, che Fabio fu di 11 a non molto cacciato da 
Siena» ed in luogo suyo posto Alessandro Bìchi» il quale perchè Novesco era» 
e molto accetto a quella parte, propose che Vannoeeio fosse richiamato da Fi- 
renze, e rimesso nell* ufficio da lui tenuto per innanzi di maestro della Came- 
ra. Ma essendosi mostrato disobbediente» furongli sequestrati i beni» e di nuo- 
vo dichiarato ribello. Allora egli in compaignia di altri ftioroscft? andò a Roma, 
dove essi tanto fecero e dissero, che al fine Papa Clemente si risolvè di teii- 
tare V impresa contro Siena per rimettervi i Noveschi. Venne dunque il J?i'- 
ringueéi insieme cogli altri fuorusciti coir esercito papale alla Porta di Camol- 
lia nel Luglio del 1526» e riuscita infelicemente quell'impresa» ritornò a Ro> 
ma» da dove fu spedito a trattare con quei Noveschi che essendosi ritirati nel 
castello di Montebenichi » tentavamo nuovamente éà riacquistare U patria. Fa 
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Vmnnoeeio mi 1599 in Fireaxe atiediata dagli laiperiali e ri tate ana artiglie- 
ria detta il Li^fani0, della quale parla il Varchi nelle StCNrie. Caduta quella Re- 
pubblica, tentò ma iuTauo di muDvere Carlo V. Tenuto allora a Bologna, in fa- 
Tore de' NoTeachi. Finalmente quando per opera di Don Ferrante furono resti- 
tuiti nel 1530 alla patria i fuorusciti, anche Vannoeeio ritornò in Slena, doTO 
pare che morisse nel 1539: se non tuoIsì credere piuttosto che ciò accadesse 
in Roma, doTO sappiamo essere andato In quel medesimo anno. 

Per ciò che riguarda i carichi ed uffici pubblici aTuti in patria da Vannoc- 
Ho, ò da sapere che egli nel 1515 fu Operaio degli archi trionfali innalzati per 
il passaggio in Siena del Card: Gurgense: nel 1534 fu Operaio della Camera. Nel 
1535 pare che succedesse a Baldassarre PsruxMi nel carico di architetto del 
Pubblico, e di Capomaestro dell' opera del Duomo. Finalmente siedo nel supre- 
mo Magistrato della Repubblica nel Gennaio e Febbraio del 1531-39. 

Rispetto a' suoi Tfaggi pare che nel 1507 Vannoeeio fosse nel Friuli e nella 
Carniola, Tenendo dalla Germania, oto aTOTa TCduto le pratiche del caTare e fon- 
der metalli. Fu ancora a Milano per esaminare una celebre fonderia d' ottone- 
Tornato in patria ebbe da Pandolfo Petrucci la cura degli edifizi del ferro nel- 
la Tallo di Boccheggiano in Maremma, ne' quali edifizi mise in opera le prati- 
che imparate in Valcamonica del territorio Bresciano, facendoTÌ certi suoi per- 
fezionamenti, tra i quali furono i mantici innalzati per Tia di Tarli ingegni. 

L* opera sua della Pirotecnia ta per la prima Tolta stampata da Venturiuo 
Roffinello in Venezia nel 1540 In 4. 

La taTola fatta dal Sodoma agli Arduini si Tede tuttSTla in S. Agostino nel- 
la cappella ora de' Piccolomini. In essa è rappresentata 1* adorazione de' Magi* 
Dal presente lodo si può argomentare il tempo in cui fu dipinta. 

N.^ 66. 4 536-37 6 di Marzo 

Jttogazione deOa pittura déUa Cappella detta pianza del Campo 
di Siena fatta al cav: Gio: Antonio ^ detlo ti Sodoma. (Ar- 
chivio detto. Fra i Rogiti di ser Sigismondo Trecerchi.) 

Al nome di Dio, e della sua imaculatissima madre Maria 
Vergine ^ a dì .... del mese di Marzo MDXXXYI. 

Apparrà manifesto a qualunche persona vedrà, e le^arà la 
presente scritta, come li prestantissimi Camillo Ascarelli , Belisa- 
rio Bandinelli , Fabio di Girolamo Garghi , e Alfonso Accarigi cit- 
tadini senesi , et operari deputati dal magnifico Concistorio inte- 
gro de li eccelsi Signori, e Capitano del Popolo de V inclita cit- 
tà di Siena, ad esseguire le cose sotto scritte con piena, et am- 
pia auttorità , come ne appare di mano di me Lattantio Girolami 
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notaro in quel tempo d* esso Concistoro ; et il magnifico et ge- 
neroso cavaliere messer Francesco Talomei degnie^mo opara- 
io de la Chiesa cathedrale de la detta città, alluogaoo a dipe- 
gnare l' altare de la cappella de la Piazza pubblica di Siena , 
nel ritratto, e modo che sta al presente, al generoso cavalie- 
re misser Giovannanlonio Soddonuij pittore eccellentissimo; el 
quale sia tenuto e obligato dipegnarvi una Nostra Donna in 
mezzo, e da' lati li quattro Advocati de la città, e da capo, do- 
ve è il frontespitio , uno Dio Padre, e tutte bellissime fighure, 
con perfetti colori da provedersi a spese d' esso , misser Gio- 
vannantonio ; el quale promette e s' obliga di dare finito il det- 
to altare con dette figure a santa Maria d' Agosto prossimo an- 
no MDXXXVU, per prezo di scudi sessanta, da pagarseli per 
ordine d* essi oparai in questo modo , cioè : al presente scudi 
quindici, e altri scudi quindici, quando bavera amezzato la detta 
opera, e scudi quindici di poi presso alla fine; e scudi quindici 
finita che sarà al detto tempo; con questo patto, e conditione, 
che la detta opera , e pittura s' babbi a stimare per duo homini 
comuni; e caso che ella fusse stimata più prezzo de li detti 60 
scudi, detto messer Giovannantonio per suo cortesia relassa quel 
più , e chiamasi contento d* avere solamente li 60 scudi : e se 
fusse stimata meno di 60 scudi , è contento d' avere solamente 
quello che fusse stimata : con questo patto , che detto messer 
Giovannantmno sia obligato d' haver finita la detta opera perfet- 
tamente al detto tempo; altrimenti caschi in pena di scudi .... 
non essendo però impedito da legittimo impedimento : il che Dio 
cessi. Per la osservantia de le cose predette li prenominati ope- 
rai , e commissari obbligano il magnifico Comune di Siena , e suoi 
beni ; et il detto messer Giovannantonio sé medesimo , e suoi 
beni, et heredi. A preghiera de' quali io Lattantio Girolami det- 
to, notaio^ come privata persona, ho fatto la presente di mia 
propria mano, la quale sarà soscritta da le parti predette d* es- 
ser contente a quanto di sopra si contiene, et è scritto. 

E io miser Giovane Antonio sopradeto afermo et obligome 
quanto di sopra questo di sei de Marzo. 

E io Francesco Tholomej sopra detto afermo et so' com- 
temto a quanto di sopra si contiene, e però ò fatti questi di ma- 
no propria. 
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Io Bellis^ario di Ghuido BandÌD^Hi sopradetto so' coateml^ 
a quanto di sopra. 

Io Alfonso Acharigi sopradetto afermo quanto di sopra. 

Io Camillo Ascharelli scrissi. 

Io Fabio di Girolamo Garghi sopradetto so^ contento quanta 
di sopra etc. 

NOTA 

Li pìttara deUa Cappella della piazza del Campo è ancora ìd etaere, m» 
dal tempo e pia da pestimi ritocchi assai guasta. Dai documenti che saranno 
in seguito pubblicati apparirà che il Sodoma non prima del 1540 ebbe com- 
pito quel lavoro. 



N.' 67. 1537 3 di Giugno 

Gio : Battista di Domenico $earptUino da Sima si obbliga di fa^- 
re la tavola di mischio verde per fallare maggiore del 
Duomo. (Archivio dell' Opera del Duomo di Siena. Li- 
bro di Documenti Artistici N.<^ 92.) 

Facio fede io CHavanni Batista di Domenico da Siena , cho* 
me mi so' alloghato da misere Fanocio Biringuci di una tavola 
di mistio verde per farne uno epitaffio . . . all' atare magiore del 
Domo di Siena per prezo e nome di prezo di schudi sei; quali 
mi prometto .... lavorare fidellmette e lustrare detta tavola sana 
e sansa macbula in termine di ^rni (sic) trenta : ellui , subito fi- 
nita, se obriga sattisfammi dei pagamento. 

Ogi questo di 3 di Gunio 1537 mi pagò in chontanti guli 
vinti e meaR) ; dise a bon chonti per fare dito pitafio come di so« 
pra in gorni trenta da inchominciarsi adi cinqe (sic) di deto e 
no' avendo fato el sopràdito pittafio , mi hobrigo ristiluirli sci da* 
nari. In fede veritatis ego Giovanni Batista li ò fata di mi' prò* 
pria mano scudi 2. — . 5. 

E anne auti a dì 3 d' Agosto, scudi due e bajocchi due 1/2 
da Francesco da Sciano garzone di detto Fannoccio alla fonda- 
ria scudi 2. — . 2. 1/2. 

E a di vinti oto di magio ano 1538 bo rieputo /"«ìc^ da mi- 
sere Prosparo Masaini scudi dui d' oro e guli due per resto di mie 
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Datile e di dito epitafio e di tanto fo fede io Giovanni Batiita que- 
sto di sopradito. 

(Dietro) Scritta di Giannotto scarpellino de Y alocatione de^ 
r epitaffio. 

NOTA 

> 

Nella tavola dì marmo ìnischio che è nel mezzo del dossale dell' aitar mag» 
giore del Duomo sodo alcune parole Ialine di bronzo dorate e rilevate^ le quali 
per quanto si può raccogliere dal presente documento furono gettate nella fon- 
derla che aveva in Sieoa il Birìngacci allora capomaeatro del Duono. 



N.^ 68. 1537 3 di Gìugna 

Allogazione ad Antonio dt Michelangelo Passalacqoa ed a Girola- 
laroo di Giuliano detto Bergamino, pittori sanesi, di un quo- 
dro per la chiesa del castdlo di Chiusdino. ( Archivio del 
Patbixonio Ecclesiastico. Compagnia di S. Bernardino^ Li- 
bro di Documenti e Memorie dal 1464 al 1631. Registro 
B. X. p. 235.) 

Adi 3 Giugno MDXXXVII. 

Apparerà noto et manifesto a qualunque persona che vede- 
re , leggerà la presente , come è vera cosa che mona Piera donr 
na già di Mattio Biagini da Chiusdino alluoga a dipengare (iiù) 
una capella nelk) castello di Chiusdino nella capella di sancto Hi* 
chele ad Antonio di Michdagnolo , e Girolamo di Giuliano pìU 
tori senesi con questi patti et modi sotto scripli , cioè: 

Che imprima si obrigano dicti pictori di mantenere un di- 
segno dato alla sopraditta mona Piera, nel quale è la storia et 
misterio della Natività di Christo et observare tutto quello che in 
esso disegno si contiene. 

Itém, si obrigano, che ditta opera sopraditta mantenere per 
anni due proximi et futuri che non farà mutatione alcuna per di- 
fetto loro; et ciò achadendo, si obrigano di rifare ditta opera a 
perfetione a tutte loro spese. 

E di questo obrigano V uno Y altro, et a magior cautela per 
loro promette Bartolomeo di Davidde pittore senese; et cosi si 
sottoscriverrà di sua mano propria qui di sotto la presente. 

rojfo /// » 
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Itera , SODO d^ accordo , che ditta mona Piera li dia per pre- 
gio et pagamento di ditta opera, ducati dieci di moneta, cioè lire 
settanta di danari a tutte loro spese si di colori , come del vitto 
loro , et così d' accordo insieme : et per fede de la verità li so- 
pradicti pictori si sottoscriveranno di loro mano propria. Et per- 
chè ditta mona Piera dice di non sapere iscrivere , per lei si sot- 
toscrivarrà Pier Mancini factor suo. 

Et io ser Pietro Casulano al presente fittuario della Pieve 
di Clìiusdino et di detto sancto Michele , a loro preghiera ho fat- 
ta questa di mia mano propria oggi questo di et mese et anno 
sopraditto in Chiusdino nella casa della ditta Pieve. 

Itera, il sopraditto pagaraento, cioè lire settanta, anno rice- 
vuto integramente oggi questo dicto di sopra e di tanto ne faran- 
no qui dì sotto fede di loro propria mano. 

Et io Piero sopradetto afermo a quanto dice di sopra, cho\o- 
luntà di detta mona Piera 

Io AnXìognio afermo quantto di sopra si conttiene. 

E io Girolamo di Giuliano pitotor (sic) afermo quanto so- 
pra si contiene. 

NOTA 

Di Antonio di Michelangelo Passalacqua pittore senese nou ho altra no- 
tizia^ se non se che egli fu marito di G'iulìa^ che nacque da Bartolommeo di Da- 
vidf altro pittore senese; sposata da Ini ai 10 di Giugno de) 1539. Di Giro- 
lamo di Giuliano poi> detto di Bergamino^ so ohe alcuni 1' hanno voluto con- 
fondere con Gl'omo ée\ Sodoma, il quale come vedremo più innanzi si chia- 
mò per proprio nome Girolamo di Franeeieo Magagni- DI Girolamo di Ber- 
gamino non conosco altre opere. La tavola fatta da questi pittori a Chiusdino, 
casteUo a 30 miglia da Siena per la via della Maremma esiste tuttavia in quel 
luogo, per quanto so* da chi mi afferma avervela veduta. 



N.^ 69. * 1538 16 d'Aprile 

Lettera della Signoria di Siena a Giov : Antonio deità U Sodoma. 
(Archivio delle Riformag. di Siena. Copialettere filza 194.) 

XVI Aprile 1538. A messer Giot^nitanlonto Sodone pittor 
sì scrisse: 

Generoso Cavaliere. Sai che si conviene a buon pittore, à 



\ 
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ciò che la virtù sua si manifesti parimente a ogninno, non in- 
cominciar sok) una bella opera, ma tirarla con tal prestezza e 
in tal modo a fine, che ciascuno babbi giusta cagione di mara- 
vigliarsi di questo. Perchè addunqne , come sai , desti principio a 
la capella nostra di Piazza, qual grandemente ci spiace vederla 
così imperfetta, poiché el tempo è commodo, non mancarai, vi- 
sta la presente, dì venir subbito a finir T incomminciato lavoro: 
il che facendo , £arai il debito tuo ; imperocché di tanto ubbligato 
ti sei, et fino a questa bora secondo le convention! dovrebbe e« 
sare fornita : e a noi farai cosa grata : altrimenti procedareroo se-^ 
condo ch^ il giusto comportasse ec. ec. 



N.^ 70. * 1538 i% dì Maggio 

Jltra della medesima a Giacomo V d' Jppiano prìncipe di Piom- 
bino. (Archivio e Filza detta.) 

12 di Maggio isas. Al Illmo. ^nor di Piombino lacomo 
Quinto etc. etc. 

Non potiamo in alcun modo mancare al giusto desiderio de 
la S. y.^ non essendo men desiderosi del utile e del honor di 
quella^ che del nostro medesimo. Servisi adunque comodamene 
te r E. Y. del cavalier «Sodone per il mese di Maggio, come 
ci ricercha , rimandandocelo infatto poiché costi baria.finito V in- 
cominciato lavoro, acciò che noi ancora restiamo in breve di 
quel, che già più mesi sono ci doveva, satisfatti; che mancando 
el sopradicto cavalier del debito suo, haremo giusta cagione di 
dolerci di quello, e procedargli centra, come il giusto et il ra- 
gionevole comportasse. Né altro diremo a la S. V., a la quale* 
ci offeriamo; che Dio la contenti. 

N.^ 74. * 1538 47 di Giugno 

Altra deUa medesima a 6io : Antonio detto il Sodoma. ( Archi- 
vio e Filza detta.) 

A messer Giovanni Jntonio Sodone pittore si scrisse: 
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N€i noD ci estendaremo in più parole a ricordarti V obligo 
che hai con esso Noi de V opera de la Cappella , eh' hai lassala 
inperfeUa ; e come di già molti giorni sia passato il tempo , che 
per accommodare cotesto Signore ti demo licenza di restare con 
esso iafino tutto il mese di Maggio , ti diremo solamente che sen« 
za farne altra ginstificatione seguiremo quanto il giusto richiede 
secondo i patti che sono tra noi. Procura adunque il caso tuo, 
e vogli più presto che noi habbiamo a lodarci di le: che ci 
doterà farne appresso dimoslratione. Il che seguendo sarà sola* 
mente per colpa tua. Né altro ci accade. 



N.° 72. * < 538 17 di Giugno 

Mira ddla medesima al Signor di Piombino (Archivio e Fil- 

I ' I ' , 1 < / • I T ' . «I ' i > • ' ' 

I •' I ',1.1 .<•,« 

XVII Giugno 1538. Al 111. Signore di Piombino si scrisse: 
')2:r: Ricordici: lai Si- V.( cfae . ricencandone già: più giériii' sono di 
volersi valere per qualche suo bisogno de T opera del cavaliep 
Sòdonei^ -noi) perifarAe ^osa grata non duAhitammo secmnoidarci , 
Q|.darlilicdntia>cbè restasse infiìno tutto. il mese di Maggio, co* 
me tesila idesiderpva. Dòp{)0 A qual tempo ci prohietteva .liibera-' 
meato diiiHuiiiiaDdarlo,>do>te es^esdoiglà di' loogo Spassato, ^eipa* 
FeÀdb puiiè. èonvediciit&'dii lirate a> fine V opima < ohe. fu. da esso 
idcomineiatai, s4a)van»o; aspettando che la S. V. lo rimabdasscyhora 
non: venendo ad effètto , babbiamoi pensato* farle injteodare intorni 
a vqueeto T'animo nostro, e. replicarle, come saremo forzati a pro- 
cedete «otitrai-di^i lui secando che richiede il dovérej' per- tiftù 
dé< if ' eénv«Qtiòni<fatte con esso. Ci rendiamo >beQ ^certi che<da 
la S. V. non restarà rondarci il cafnfcto'di nòrr fare tnlaiico sub' 
commodo il nostro , che ci facessemo noi allhora il suo proprio , 
c^ll^i^^or^isaf^Qr peri fare in ogni altra occorrenza. .Ift^il *ff0- 
stro Signore Dio la S. V. contenti. 
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N.' 73. <538 3 di Luglio 

Jltru ddla medesima otto stesso. (Archìvio e Filza detta.) 

Air Illmo . Signore di Piombino Jacomo quiiìto. 
Più giorni SODO che si scrisse a Y. S« che si contentasse 
di rimandarci , poiché per tQlto Maggio glien^ havevam fatta comr 
modità, el cavaliere Sodane^ acciò che tirasse a fine una Capr 
pella nostra, qual partendo inperfetta lassò: ma non solo non 
è tornato il sopradetto cavaliere, ma non abbiamo havuto rispo- 
sta di cosa alcuna di Ve S.; di che veramente ci saremmo mara- 
vigliati, se in tutto fussimo stati certi che le nostre fussero ve* 
nute alle mani di Quella; maggiormente cognoscendola persoiìa 
cortese e a Noi amicissima. Ma perchè teniam per fermo che 
non r abbi la S. Y. ricevuta , gli habbiamo ancora con questa 
voluto ricordare, che di molto è passato il tempo i' nel quale 
Ella ci promisse di rimandarcelo^ La quale se farà che subito a 
Noi ritorni , farà quello che se li conviene , e Noi non potremo 
lamentarci di Quella , alla quale e' offeriamo che nostro Sigaore 
Dio contenti. 



N.^ 74. * 1539 43 d' Agosto 

Ldtera di Giacomo d^ Jppiano alla Signoria di Siena, (Archi- 
vio detto. Scritture Concistoriali N.*» 58.) 

(E originale) 

Magnifici et eccelsi Signori Signori, come patroni osservane 
dissimi. 

Dubio non è che 1 molto desiderio del cavalier Sogdona nel 
far piacere a me, et la satisfactione mia vedendo tirare a per- 
fettione la tavola nostra già da tanto tempo promessa , hanno cau- 
sato che non tanto del cavaliere , ma dì me , come prencipio del 
commesso fallo, Yostre Eccellente Signorie han presa qualche am- 
miratione; dove io, insieme seco pensando et recognosciutomi 
dell' errore in qualche modo partecipare ; massime che questa col- 
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pa sua della dilatione a tutto mio comodo fia redundata; confes^ 
90 ingenuamente che di tal caso I' obligatione e carco debbi Ci^- 
ser mio verso di Quelle, et tanto più lo confermo che da la ban- 
da del cavaliere par che si defenda il fallo dalla professione del 
pittore, quale (si come a poeti spesso avvenir suole) da furore 
è tirato e sforzato di modo, che volendo dalla presa opera de* 
sistere, facilmente non possi. Anchora io per la verità quasi al- 
lucinato et fatto vago ne V operar suo , ho presa troppa confiden- 
za di Vostre Eccelse Signorie per non haverlo al venir sollecita-^ 
to, come saria stato bisogno. Ma ben le fo certe che con tanto 
più fervore al servitio loro sì presenta, che ogni tardità usata 
col valore et eccellenza dell'opera, ch'egli farà, fia compensa- 
ta. Per tanto ed oltre per amor mio Vostre Signorie saran con*- 
tente ( remosso qual vi fusse nato sdegno ) con grata fronte rice'- 
verlo; del che degno è per la sua virtù et servitù tiene con le 
medesime fidelissima. Siche io meritamente et come persona da 
me molto diletta, di tutto buon cuore lo reccomando. Alle quali 
da buon figlio et servitore sempre m' offro e raccomando. Di Piom^- 
bino a' xin d' Agosto ìòi9. 

Il Principe di Piombino 

NOTA 

Quel che operasse li Sodoma per V Appiano non mi è riascito di sapere* 
Se si potesse trofare la lettera colla qaale quel Signore richiese ai Senesi il no- 
stro ca? aliere^ forse sarebbe tolta in gran parte tanta oscurità. Da ni» lettera 
dell* Aretino, che sarà pubblicata più innanzi, si conoscerà che anche nel 1545 
Sodoma doveva tornare a Piombino. 

N.^ 75. 4 539 i9 di Decembre 

Lettera di Jnton Maria Lari atta Balia di Siena. (AlicHivio 
DELLE RiFOBMAGioNi DI SiENA. Filze CoDcistoriali N.o 60.) 

Illustrissimi Signori e Patroni miei observantissimi 
Per ubidire le S. Y. come è debito mio^ non ò mancato di 
fare cercha la Rocha di Asinalonga quelle previsioni che a me 
sonno parse più necessarie , ancorché a la venuta mia non fusse 
ninna sorte di provisione , né di cento ducati , né di amannime : nò 
é passata la cosa senza qualche strepito^ perche so' stato neces- 
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sitato a tener costretto in Palazò del Comuno e e^ Priori e anco- 
ra tutto el Conseglio insieme, né mai gli ò voluto dare licentia^ 
se prima non hanno provvisto a li cento ducati ; talché alla fine 
pure mostrano d' avere fatto certe loro provisioni con certi loro 
datii; e già si sono cominciati a spendare e dare principio col 
fare quelle cose che si possono per adesso fare. Io ò fatto pri- 
mamente fare tutto di nuovo el ponte levatoio con modelli di quer- 
cia, e perchè mi manchavano le travi che volevano essare di 
quercia y e longhe i4 braccia per fare lieva; cavalcai a Scrofia- 
no e per parte di Y. S. le domandai a^ Priori, quali molto be^ 
nignamente mi concessero ; e già n' ò fatte atterrare una parte : 
e cosi continuamente si va fabricando. Ho dato princìpio a una 
porta molto utile circa 7 braccia alta, pure di modelli, tutte le 
finestre del Mastio, e e^ mantelletti de la piana pur di modelli: 
un camino, un uscio murato, e dare finimento al muro del corri- 
doio. Ho fatto rifare la bocca del pozo , e certe feritoie molto ne- 
cessarie , e molti altri asetti : e perchè queste cose non credo 
che passino lire 100, perchè Tò fatte con molta massaritia. Per 
superire al resto de' cento ducati ho ordenato che si facci una vol- 
ta grande con certe scale doppie molto utile, e necessarie, e ò 
ordinato di fare un bello revellino di fuore; e bastami V animo, 
se le S. y« si riserbaranno V alturità di fare con que' denari tut- 
te queste cose, a far si che non saremo biasimati; e spero che 
Idio mi concedarà gratia che le S. Y. si chiamaranno servite da 
me. E perchè al presente , respetto a la stagione , non è buon mu- 
rare e ancora non ci è niuna sorte di amannime, ho dato ordi- 
ne che la Comunità compri una fornacie di calcina che adesso si 
cuoce, e proveghino a dieci milia mattoni e arena, e a tempo nuovo, 
come prima si può mettar mano. Pertanto bisogna che le Signo- 
rie Yostre tenghin cura , e faccin si che questi denari non si spen- 
dino altrove. E perche adesso mi occorre bavere anda (rie) un 
poco sino a Montorio ; lassare seguitare quanto ò ordenato e a la 
tornata mia penso di rifare questa via, e poi a bocca conferire 
con le Signorie Yostre. E perchè adesso non mi occorre altro , mi 
raccomando alle S. Y. Illustrissime, e inchinevolmente le bacio 
le mani. Di Àsinalonga el di xviiii di dicembre HDXXXYUU. 
11 servitore de le S. Y. Illustrissime 

Jnton Maria Lari^ archittettore 
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flndirìMo) A li molto Magnifici Cittadini dello lUmo Magistra'» 
to di Balìa, Giovan Battista Picholomini , e Nicholo Amerigho pa* 
troni miei osservandissimi. In Siena. 



N.^ 76. 4 539-40 27 dì Gennaio 

Compromesso degli Uffizioli della Mercanzia da una parte, e 
daW altra di Pietro Campagnini sctdtore in nome proprio , 
degli eredt di maestro Lorenzo Marrina, e di Michele Gio- 
ii da Set tignano , per lodare dei prezzo dd lavoro dd 
seggio ddla Loggia ddla Mercanzia , fatto da loro, ( Arghi- 
VH) de' Contratti di Siena. Rogiti di ser Ventura Ciognì. 
Compromessi dal 1539 al 1540 a carte 81.) 

Spectatissimi viri Marianus Joannis de Finectis , Antoniùs Ma- 
riani de Yecchis, Michael de Michelibus, et Thomas Gabrielis 
Baftholomei, quatuor offitiales Mercantie — et Petrus Campagni- 
nus Nicolai , lapidicida , nomine suo proprio et ut procurator he- 
redum magistri Laurentii^ et Michdis de Ciolis eius sociorum 
olim ad opus sedis Curie Mercantie marmoree per eos fabrica- 
te , prout in scripta privata locationis et condutionis super pi*edi- 
ctis facto inter dictos Campagninum et socios , et Officiales tunc 
residentes sub die 14 Augusti 1 531, prout de instrumento publico 
mandati sibi a predictis heredibus et Michde dati — remiserunt 
et eompromiserunt in dominum Franeiscum Tolomeum, et jinto- 
nium Mariam dd Tozzo architectorem electos prò parte dieta- 
rum dominorum Officialium , et in Johannem Baptistam de Pdo- 
ris et Hieronimum de Rampatdlo (?) electos prò parte dicti Cam- 
pagnini dictis nominibus, tanquam in eoruro arbitros et arbitra- 
tores ac extimatores — de pretio et valore diete sedis marmoree 
per dictos Campagninum et socios facte, seu laborale in lodia do- 
mus Mercantie diete , et seu litem et causam super dieta extima- 
tiene precio et valore diete sedis vertentem inter dictas partes — 
cum declaratione quod casu quo dictus Johannes Baptisla de Pe- 
loris in mensem ab hodie non sit reversus ad civitatem Senensem: 
quia nunc absens est ab ea; quod sit loco eius electas, et ita 
elegit, Laurtntius de Dokatis carpentartus , e intagliator 
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«OTA 

Parlasi in questo docamonto del bellissimo seggio marmoreo sinistro del* 
la Loggia della Mercanzia, oggi il Casino de* Nobili; al presente molilo e gua- 
sto a gran vergogna dì chi dovrebbe averne cura; disegnato, secondoehè si di- 
ce, dal Perusti' U che non è certamente fuori del verisimile, sapendosi che 
oel 1531 in cui quel lavoro fu allogalo a Lorengo ài Mariano detto il ilfar- 
rina, ed agli altri due, Balda$8arr9 era capomaestro del Duomo, il cui rettore 
aveva ancora il carico di sopravvedere air ornamento e alla conservazione di 
queir edlGzio. Vero è che il ìSlarrina fu arteflce di tal valore, da non abbiso- 
gnare per Tarla sua de* disegni altrui. Questo seggio doveva essere nel 1535 
condotto molto innanzi, perchò abbiamo un decreto de' Quattro sopra I ornato 
per onorare la venuta di Carlo V. Imperatore , dato ai 1 9 d' Aprile del det- 
to anno , nel quale si fa precetto sotto la pena di 50 ducati a PUÌtq Catn|»a- 
gnini di dover fluire io breve i seggi della Mercanzia. Il qual Pietro Campa» 
jfnini ; che nel 1527 sposò Cristofora figliuola di Santi Pacchi arotti , e nipo* 
te di Giacomo PacchlaroUi, pittore: nell' Agosto del 1541 era già morto; co- 
me del pari era morto al Bagno a Rapolano Michele Cioli scarpellino da Fie- 
sole, il quale fin dal 1507 era venuto a lavorare in Siena dove tra le altre co- 
se fece ai frati de' Servi le coloune della loro Chiesa^ e come si vede da que- 
sto documento lavorò anche nel seggio sioiatro della Loggia della Merdaiuia» 



N.'* 77. 1540 «8 d* Aprile 

* 

Lodo di Domenico Beccafumi pittore, di Lorenzo Donati maestro 
di legname j e di Bartolommeo di David 'ptttoy*e sul prezzo 
di un crocefisso di bronzo fatto da Gio: Andrea dt Carlo 
Galletti alla Compagnia ddla Morte, (àeghiyio detto. Ro- 
giti di ser Alessandro Martini N.<> 729.) 

AI nome di Dio addi xxviii d'Aprile 1540. 
Noi Domenico di Jacomo, e Lorenzo di Girolamo Donati 
maestro di legname , e Bartolomeo di Davitti diperatlore , e Fran- 
cesco di Carlo Tholomej albitrì e albitratori et omini amichevoli 
chiamati a la Corte de la Mercanzia da una parte per la Compagnia 
e Casa pia de la Morte ; e Giulio di Carilo tragitatore da V al- 
tra parte e tute due imsieme d^ acordo a fare e compromettare 
a' li sopra QOttkiati albitri e omini sopra uno Crocifisso che do- 
ta Compagnia aveva alogato a fare a Giovannandrea di Cario fra-: 
tello del deto (Zittito, sicomdo el tenore d' una scripta fata infra 
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di loro. E cosi visto la sopra deta scripta e considerato e visto 
il detto Crocielisso più e più volte, e udite le sopra dete parti 
imsieme et di per se, e considerato più et più volte, noi sopra 
deti omini e albitri chiamati insieme e più luoghi, ttutto quello 
che sopra di ciò si può vedere et considerare: In Dei nomine 
repet&Oj ttale indizio e albitrato diciamo, giudichiamo e albitra- 
mo quanto dir si può ragionevolmente : che U ridete Crociefisso 
sia bello et ricipiente per quanto ne la scripta si comtiene, et 
così la deta Compagnia V abi acietare e che detto Crociefisso 
debi conciargli. E cosi lo stimiamo che la detta Compagnia debi 
paghare al detto Giulio per el valore e valuta di deto Crocìeffis- 
so ducati cinquanta cinque, cioè ducati 55 di lire sette per duca- 
to di denari sanessi, da doverseli mettare im comto ttuto quello 
che deta Compagnia avesse fino a ogi pagato a deto Giulio, o Gio- 
mmdrea suo fratello. E cosi lodiamo, giudichiamo e albìtrìamo 
per via e modo che di ragione, et de fato giudidicar (sic) si può. 
E per fede del vero io Francesco di Charlo Tolomej uno d' essi 
omini e così di volontà di ttuti li sopranominati ò fato e scrito 
questo di mano propia , lo quale sarà sotto scritto di loro mano. 

E io Lorenso sopradetto so^ contento, e afermo a quanto di 
sopra si contiene. 

E io Bartolomeo di Davitte sopradetto afermo a quanto di 
sopra si chontiene. 

Et io Domenieho sopradetto rafermo quanto di sopra si con- 
tiene. 

NOTA 

Giovannandréa di Carlo à' Andrea Galletti, scultore, e fonditore seneie, 
morì nel 1 539 deU' età di circa a 40 anni. Intorno al Crocifìsso di bronzo get- 
tato da Ini per l'altare maggiore della Compagnia di S. Gìo: Battista della Mor- 
te ho queste memorie. 

1535. A mttMfro Giannandrea intagliatore lire ventiàue eoi, 10. — in con- 
to del eroeefieeo per la compagnia. 

A detto maeetro Giannandrea lire trenta sol: sei a huon conto di detto 
crocefisso - Soldi 1 4 dati a Gio?auandrea schultore per aver fatto una saetta 
al cataletto veehio per metarvi drento el crociefisso d' atone (ottone). 
1536 35 d'Aprile. 
A dì 35 Aprile lir: vintuna - a Giovanandrea di Ghario ichuliore per 
parte di fatwra del chroeiefisso, 

E io Giofani Andrea afremo (sic) guanto di sopra* (Atcoino ma, PAm- 
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nomo Ecclesiastico. CompaguUi di S. Gio: Battista della Morte. Registro E. Ili» 
a carte 114, 115, 115. tergo.) 

— - 19 Dicembre. 

E a di \9 di DMenbre lirt vintitetU soldi 6 a GioTao Andrea, iehui^- 
ìore e per lui a GìdIìo suo firatello, e quali ébi da la ekùmuniià di Castd- 
ntiovo da V Abate» 

E io Giulio ò riesuto le dete vinseis lire, (Abchitio, Compagnia e Re- 
gistro detti a carte 119.) 

1540. Giofaonandrea di Carlo, iscuUore, e oggi Giulio suo fratélio die a- 

vere lire 385. - i quali denari sonno per uno eroeieflsso grande che lui d 

ane fatto, et auto da Giulio suo fratello; el quale fune istimdto per due o- 

mini chiamati — i' quale crociefUso ene nelV alare di sotto» (Akchitio e Com- 
pagnia detti. Reg. C* li. a e. 30.) 

N^ 78.* 1540 10 di Dccembre 

Lèttera della Signoria di Siena al Podestà di Groueio. ( Arghi* 
tio DELLE RiFORMAGioNi DI SiENA. Lettere della Sigooria 
Filza 198.) 

1540 10 Decembre. Grosseto al Potestà fu scritto: 
Volendo noi che la fabbrica del Duomo di cotesta nostra 
città si tiri a fine con buono ordine et disegno del architettore 
nostro eccellente maestro Antonio Maria Lariy come si è co- 
minciato, et se tiri in tutta perfetione, e che il disegno et modo 
del fabbricare non babbi d' andare per diverse architettare , per 
non confondare il buono principio dato; habbiamo deliberato, e 
cosi per le presenti t' imponiamo , che a la ricevuta di esse , fac- 
cia commandamento a nome nostro a tutti li commissarii , o vero 
operari , o savi , o altri proposti al governo e cura di cotesta o- 
pera et fabbrica, che per alcuno modo non ardischìno di fare 
seguire la muraglia et fabbrica per altro modo et disegno, che 
per quello dato dal prefato maestro Antonio Maria ^ né manco 
condurre , o mettarvi maestri a lavorare d* alcuna maniera , tanto 
a murare quanto a scarpellinare , o altro esercitio, senza la vc^- 
lontà et contento del medesimo; per avere egli perfetta notitia 
de li maestri buoni , et acciochè V opera si faccia in tutto a per* 
fettione ; sotto gravissima pena del nostro arbitrio e indegnatione* 
Et deli comandamenti fattici, darai avviso subbito, per quanto 
stimi la nostra gratis^ 
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N." 79. 154^ H di Maggio 

Lettera di Anton Maria Lari atta Signoria di Siena. (Archivio 
detto. Scritture Concistoriali filza 64.) 

Illmi Signori e Patroni miei osservantissimi. 

Per una di Vostre Signorie Magnifiche intesi come io doves- 
se procurare alle fortificationi di Sovana. Ora per rispondare a 
quelle, dico: che vi scostato e con diligentia di nuovo ho ricer- 
co tutte le mura e rocca di essa città: dove ho trovato quelle in 
grandissimo disordine; dico, vituperoso et periculoso tanto della 
città come della rocca, che in molte parti è rovinata e in molte 
altre minaccia ruina. E questi huomini dicano non essare ubiigati 
a ^pendare le seo^nto lire : ma per contentare Quelle , che so' con- 
tenti farlo con spatio di tempo. Qui non ci veggo provisione al- 
cuna , né ci trovo altro che parole come per una fede di lor Co- 
munità posso mostrare, la qual non la mando; T ò in una bol- 
getta a Sorano. Ora le S. V. M. son prudentissime. Io non so^ an- 
dato per anco a Portercole per causa dei tristi e dolorosi tempi 
e per le vie tristissime: ma pur la principal causa è stata per 
non avere avuto patente , qual per mia altra è stata don^andata , 
né mai è veniUa. Se Quelle si degnaranno mandarla, io non man- 
care del debito mio. Altro per ora non mi occorre, $e non ba- 
ciar le Illme mani e umilmente raccomandarmele. Di Pitigliano 
el di 11 di Maggio del 42. 

Di V. Illme Signorie. Obligatissimo Servitore 

Jnton Maria Lari 



N." 80. * 1542 31 di Maggio 

Altra della Signoria di Siena ad Antonio Maria Lari. ( Archivio 
detto. Lettere della Signoria N.<> 202.) 

Ad Antonio Maria Lari, architettore, fu scritto: 
Siamo avvisati da la Comunità nostra di Sovana , come è rui> 
nata certa parte de la rocca di quella città; e volendo noi farla 
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rassettare^ desidftftaroo che infatto a la ricevuta di questa nostra 
vi conferiate in quella città nostra, e insieme con il Gonfalonie- 
re e Priori di quella, veduta la ruina, e visto e esaminato quel- 
lo che fa di bisogno per provedere perfettamente, ci darete av- 
viso del modo, tempo, de la spesa e di ogni altra cosa minu- 
tamente, acciociiè per noi si possino far f$re le provisioni op- 
portune. Etiam df questo non mancarete. • 



N.« 81. * 4 542 6 di Giugno 

^MTfi '/^^ M^^nV^ Mpria , L|an ; olla Signoria di Sima.[(^ficjfì' 
Vio detto. Scritture Concistoriali del 1542 filza 64.) 

' llltàl i^igriòri e Patrbni mìei osservandissimi. 
Ricevuto la lettera de' 3,0 di Maggio delle S. V. Magnìfiche, 
subito andai alla città vostra di So vana per vedere le ruine del- 
la rocca , come quelle m' avisano. E di più menai con me mae- 
stro Giorno tburatorel E cori gran diligentia ho veduto dalla se- 
mita infine ai' fondamenti tutti e bisógni di quella'; e {!)er in- 
ventario notati. Dico, Magnifici èignòrì miei, che' là rocca non 
potrà stare al ' mondo peggio di quel che oggi si trova , e se 
le l§. V.'M. non riparano, ongni di starà peggio; dico di tal 
sòrte che non si potrà hafaitare. Ora Quelle sonò priidèntìssime 
e sanno quanto importa una tal rócca , che a vedeila è pròprio 
una gran vergogna. El raguaglìo della quale lo mando insieme 
con questa, esortando quelle che ci debin far qualche provisione, 
perchè in somma così non sta bene. Alle quali sempre inchine- 
volmente 'bacio le mani. Di Sovana el di 6 di Giugno del 42. 
Di V. S. Magnifiche. 

Obligatissimo Servitore Anton Maria Lari 

N.^ 82. * 1543 8 dì Settembre 

Altra della Signoria di Siena ad Anton Maria Lari. (Archivio 
detto.' Registro di Lettere N.® 206.) 

A Antonio Maria Lari Si è ricevuta la lettera vostra, e 
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si è bavuto piac6i*e d^ intendere la circuspettioDe e diligentta vo* 
etra; cosa invero ohe speravamo; essortiamovi a seguitare con 
sollecitudine, ohe di qua non si mancarà provedervi le cose ne- 
cessarie. Bene vi ricordiamo che la povertà di questi tempi no» 
comporta che si piglino spese che possine fuggirsi ; tanta che non 
si deve mancare a quel che importa la fortificatione , e avvertire 
di non spendervi più che la necessità com|iorti; e sarà sempre 
bene che sollecitiate il commissario , a fine che quanto più pre- 
sto veniamo alla sicurtà di cotesto luogo. 



N."" 83. * 1543-14 26 di Gennaia 

Jltra di Anton-Maria Lari alla Signoria di Siena^ (ÀRCBivia 
detto. Scritture Concistoriali filza 67). 

Illmi Signori Signori e Patroni miei osservandissimi. 
Questa sera ho ricevuta una delle vostre Ulme Signorie molta 
benigna e onorevole , a me molto cara , talché io non debbo per 
debito mio se non rìngratiar Quelle eoa tutto el cuore della fede 
grande che le mostran d' avere in me , e per quella bavere di con- 
tìnuo uno sperone , che oltre alla sollecitudine et diligentia ordina- 
ria molto maggiormente con ugni sforzo mi facci sollecito, e come 
Quelle mi avertiscano , haver cura oltra la presteza per la brevità 
del tempo alla manco spesa che sia possibile ; et di tanto, ancor 
che non bisogni, sempre havertirene el signor Comessario, come di 
già se n' è dato qualche saggio ; perchè subito che arrivamo , io gli 
ordinai che per el bastione dovesse far tagliare gran quantità di 
legni per stipiti et per traverse; e per brevità, non trovandosi al* 
tro se non con grande incomodità, si pigliasse del pino, che se 
bene non è molto durabile, e* durerà pure uno anno, o passerà. 
Et così Sua Signoria con gran sollecitudine et anco personalmente 
ci de opera , et già se n' è condotta buona quantità ; et se la ma- 
lignità de' tempi non ci havesse impedito, che per le gran piog- 
gie non siam possuti uscire di casa , già sariano condotti tutti con 
la stipa per ripieno, et ginestre puzolo per mannochie : ma con 
tutto questo , sieno sicure le S. V. Illme che non s' è mancato far 
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quanto s^ è mai possuto. E perchè già prima che arrivassimo era 
stato fatto certo taglio di terreno intorno alla rocca per potere 
cavare e fondamenti; conosciuto che per lo sgrotamento, che fa 
per essere indebilito el terreno, non era mai possibile piantarvi 
legni che subito non fusseno insieme col monte minati ^ per es- 
sare la maggior parte rena; è stato necessario fondare di muro, 
per potere fare una basa stabile al bastione, et dare ritegno at 
legni che si anno a piantare, perchè non mini tuto insieme. E 
mentre che i legnami si sono tagliati e che si conducevano; ha- 
vendo e muratori chi si stavano pigliando ardire da i sassi ca- 
vali e la calcma spenta (?) in suir opera; lunedì, che fumo a* 81, 
a ore 22 col nome di Dio con ceremonie della chiesa si piantò 
la prima pietra , e questa sera, che siamo a' 26, s' è finito di 
riempire et alzare fuore dal fondamento 1 braccio per tutto u- 
gualmente mezo el pontone, che sono braccia 85 di longheza, 
con una rivolta d'un circa 15 braccia, che fa la soma di cento 
in circa; grosso 8 braccia per tutto; servendoci in buona parte 
del fondamento fatto, e V altro fondato da me con nuovo modo 
senza legnami , che à sparmiato gran cosa di tempo e di spesa , 
cosa utilissima e più che necessaria , e fatta con tanta prestezza , 
che ora che la vego fatta, mi pare cosa miracolosa. E io per 
me non durai mai la maggior fatiga , sempre con 1' aqua a meza 
gamba, gettando con catamai, trombe, corbelli a due mani e gal- 
letoni. Dove da quella mano si potrà fino al cantone con la ri- 
volta fare el bastione sicuro; ma dico bene a Quelle per cosa 
certa che , se non si fa el medesimo dalV altro lato , che mai sa- 
rà possibile tenere el bastion su che non mini; dico mentre che 
si fa , se già non si fondasse dove va fondato el muro fuor de la 
grotta, e fondando là, dove va el muro, non si potrla fondare 
se non si mettesse in ruina; che sarìa spesa gittata: siche vo- 
lendo far bene , bisognarla , mentre che si fa el baono ? da quella 
mano che è fondato , fondare dalF altra , che alla fine si farla pre- 
sto facendo ; però facendoci si pigliarà qual parte che parrà mi- 
gliore , più breve , più sicuro e di manco spese , e non si man- 
carà d' ogni diligentia e solicitudine con quella fede et amore che 
s' aspetta a ogni buon servitore in verso el patrone , e di questo 
Quelle ne sieno sicurissime. Non accadendomi altro, bacciandd 
sempre le Illme mani , farò fine , umilmente raccomandandomi al- 
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r lUroe S. V. D' Orbetello W di Gennaio del 43. 
Di V. lUme S. umil Servitore. 

Jntan Maria Lari 
0^ schriuo al comme^sario delle provisioni, che à da fare 
per Grosseto et Monte Peschali ; e, quando . V abbi fatte mei facci 
intendare, perchè avendo li disegni apreso di me andarò subito 
e non si perdarà tempo. 

(Indirisso) AIH lUaii Signojci li Signori di Balia della Re- 
pubblica di Siena miei osservandissimi. 

N.^ 84. * 1S43-44 23 di Febbraio 

Lettera di Jntonmaria Lari alla Balia. {ì^fiCBìVto eletto. Serit* 
llii*e eoDoiétoriali filza detta.) . ! i : I: ; 

Ulpiì ;$ignori Signori e Patroni miei osserv^nd^s^icai. 

Avendomi ^ejDlojie S* V. m^qdatp^qu^ giù; per. le forlificationi 
di! questi luoghi sottp la cofnmessipae. del c^yalier F^ntozo con 
salario c|i spiedi 18 ,; pioè, scudi 15 CQntaAti e scudi 3 ordinarli el 
mese , et non, bayendom^ spedito per più QÌ^p due npiesi j. haven- 
do. io p\V arrivo di ;qvia finito el, t€;mpo, non^. sapendo qual sia la 
men^e di Quelite, m' ero delibei^àto andando a S^turni^ conferir- 
mi iu. 6no, in Siena, per essar dinanzi allo Illmp Magistrato di 
Vr S.!per potere a bocca r^guagliar Quelle di quapto nelle for- 
tifioationi s' è fatto, e quanto anco s' abbi da fare; (perchè per 
essar le cose di gr^n momento , ancor che si sia atteso con ogni 
diligenza et prestez^,; secondo le forze, che sia stato possibile, non 
però s^è pure,. anco, venuto a fine pure del mezo del bastioine 
del pontone. Vero ò che s' è fatto e di continuo si va facendo 
molto fondamento, cosa molto utile e moltp necessaria rispetto 
oltre al poter ^egujr^ el muro, anco per il bastione, che altri- 
menti far pon $i potria. 

Occorrerebbemì ancora ^rattai^ con Quelle nel mio particu- 
lare , che havendo. io servito Ip ìllmo Kfagistrato tauti anni con 
quella fede ^t Hmqre, che s^ aspetta a; ogni buono servitore, con 
salario di 3 scudi el mese alle Preste ; che non i^on dati con fa^ 
diga 2 ; essendomi dato sempre buone parole et tenuto con buone 
speranze, ba vendo anco di qpesto finito el tempo, né mi paren-» 
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do leeito servir più per V amor di Dio ; e essendo povero et non 
hdvendo altre entrate; vorrei ricorrer da Quelle per poterle pregare 
che al caso mio , volendosi servir di me , Quelle ci avessen qualche 
consideratione. Et perchè ancora lo Illmo signor Stnolfo Otterio mi 
scrive che vorrìa che a mezo llarzo io mi conferisse fino a Castellq 
Ottieri per parechi giorni per le fortificationi di quei suoi luoghi;: 
havendo io con sue lUme Signorìe motto obligo , e conoscendìolo 
io amorevolissimo della patria, non li vorrìa in modo nissunoi 
mancare, et ne vorrei essar dinanzi da Quelle per impetrar le 
licentia , essendo a Quelle ubligato. Et ancora mi occorre confe** 
rire pur col Magistrato di qualche carico ^ che m^ è stato fatto , 
per conosciar se io 6 ragione , o torto , e se Quelle vogliano che 
io le servi onorato, o disonorato. Et di tutto questo conferendo 
col signor commessario, mostra poco contentarsi che io venga 
a Siena ^ ma si bene, come el tempo s'acconcia, che io vadi 
sino a Saturnia, e ritorni qua; allegandomi el gran bisogno cho 
ci è di me» Ora io conoscendo el vero, per non voler mancar 
della solita ubbidientia , e per intendar la mente di V. Ulme S»^ 
mi so' mosso a schrivarle , per mostrare ancora a Quelle , che 
havendo finito el tempo e spesi li denari, quando le si risei vesseno 
che io stesse, le prego che non mi voglin mancar e mandarne 
de li altri ; perchè non havendoct cosa alcuna , e el viver caris» 
simo, senza, non mi bastarla Y animo di vivarcL Or per cono- 
noscrare io le S. Y. Illme prudentisstme et dischrete , creda ch& 
non mancaranno con la solita benignità loro darò» qualche reso- 
lutione ; et io come loro fidelissrmo noa mancare con ogni solle- 
citudine et diligentia in questo mezo attendare a servire; pregan- 
do il nostro Signore Dio che sempre le conservi io felicità e buoM>> 
stato , baciando a Quelle sempre le lUme mani. 

D'Orbetello 28 di Ferraio 43. Anton Maria Lari 

fi.^ 85. "^ 1643-44 4 di Marza 

RìMposia ddla Signoria di Siena a Antonio Lari. ( Ancmvia detto^ 
Registro di Lettere N.<> 208.) 

Il di mi di Marzo 154?. 
A maestro Antonmaria architettore cosi fu scritto." 
Tomo IH. 10 
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Haviamo per due vostre , V una de li 26 , P altra de li 28 del 
passato, conosciuto il vostro buono animo , la fede eia diligentia 
che havete nelle cose commissevi, de le quali vi commendiamo , 
sì come le opere vostre meritatio, e vi esortiamo a non man- 
care per r avvenire. 



N.* 86. ^ 1543-44 17 di Marzo 

La tnederima allo stesso. (Archivio e Registro detti.) 

11 di XVII di Marzo detto. 
A maestro Jntonmaria architettore cosi fu scritto: 
Ancorché per un' altra nostra de li quattro del presente ha- 
viamo scrittovi che in modo alcuno non doviate partire di costi , 
per essarci di bisogno di valersi del disegno et opera vostra, 
particularmente in cotesta terra d' Orbetello e per Portercole , 
per bora , non dimeno ci è parso di nuovo per le presenti nostre 
replicarvelo; acciochè vedendo T animo nostro qualsia, F havia- 
te da eseguire e non mancare per conto alcuno. Et noi in quel- 
lo che ci si aspetta intorno alla vostra provisione non mancare- 
mo, come per l'altra nostra vi si è scritto, havervi quella con- 
sideratione che le buone vostre opere meritano; e ve ne dovete 
promettare fermamente. Et perchè desideriamo che il cavaliere, 
che si ha da fare costì in Orbetello ne la rocca, si faccia con 
quella maggior prestezza che si può, provediate d'essere insie- 
me col commissario nostro misser Giov. Balista Fantozi, et sub- 
bilo ordinare che ci si dia principio, non essendo principiato a 
quest'hora; e ci usarete ogni maggiore vostro ingegno e sapere 
perchè stia bene e consideratamente. Et invero non possiamo se 
non maravigliarci di tanto indugio; che pensavamo bora mai che 
fiisse non solamente cominciato , ma a buon porto. Pertanto non 
mancarete, come si è detto, di dih'gentia e sollecitudine, come 
V importantia de la cosa ricerca. Aggiognaremo ancora quel me- 
desimo, che per altra nostra detta di sopra vi si scrisse; cioè, 
che vi si era deliberato scudi quindici per la provisione di un 
altro mese; però vi diciamo come di sopra , che non doviate par- 
tire per alcuno modo di. costà. 
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N.^ 87. i544 26 di Marza 

Loda dato da Sartolommeo della Massa , e da Giovambatista To- 
ri maestri di legname, sopra U lavoro ddV ornamento del- 
l' organo del Duomo , fatto già da Antonio Barili e da Gio- 
vanni detto Castelnuovo. ( Archivio de' Contratti dì Siena^ 
Rogiti di ser Raffaello Costanti* Filza 4 n.<> 1.). 

Al nome di Dio adì 26 di Marzo 1544. 

Noi Bartalomeio di Girolamo de la Masa^ e Giovani Bat' 
Osta di Battalommeio Tori noiaestro di legniame , albitrari (sic) uo- 
mini chiamati da le infrascriiti parti per gudicai e V adornime de 
r organo di legniame fatto già de li ani trenta cinque in circha; 
da una parte V Opara santa Maria del Duomo ; de V altra parte 
maestro Antognio Bar iti , maestro Giovani suo nipote e per esi 
Domenicho (di) maestro Jntognio BarUi et Govani di Govani (leg- 
§lj di Pietro) ài Chastelnuovo e per eso Pietro P avolo suo fi*- 
gliuolo , cioè per la parte (deW Opara) Bartalomeio di Girolamo de^ 
la Masa e pe li detti maestri legniame Govani Battista di Bartolo* 
meio Jart, eletti e diputatla stimare detto lavoro: Eche noi omini 
albiti chiamati e visto più volte detto lavoro, autonedapià per» 
sone maturo chonse^io , e chonsiderato tutto quelo è da cbosida*» 
re (sic) si deba e da esi stato fatto* pe li tenpi pa^ti : Et iavoebato 
prima el nome di Dio tale gudisio gudichiamo, albitriamo el dettO' 
lavoro la detta Opara U deba pagare a li detti maestri, o loro fr 
liuoU veramente o veramente (sic} a su' omini a loro , . et. dove- 
detta Opara bavose debitori; di lire tremila cento vinti quatr^^ sok 
iO. ooè' 3124. sol: 10, stimo (sic) e gudichiamo e lodiamo per h) 
miliore modo che gudieharo si può: e così per questo di detto di 
sopra s' itendi si ametti le spese, legniame , feri, e altre spese: im- 
però a. ogni spese di detti maestri: e chosi. io Bartalomeio di Gi' 
rolamo de la Masa ò fatto detto lodo di mia mano propia ma- 
no (sic) e pe' fede de vero sarà sotto r^hritta di. mano di Gova^f 
ni Battista sopradetto mìo chonpagnio. 

E jp Gjovani Batista sopradetto afremo cqatto (quanto) di 
sopra cotieoe.. 



149 OOCUMEMTi 

NOTA 

Ho già |iiibbliG«to a pag. 42 di qoesto volume I' allogazione dell' ornamento 
ÌDlagliato dell' organo del Duomo posto aopra la porta della sagrestia, fatta ad 
Antonio Bariti, a Giovanni sao nipote, ed a Criovanni dì Pietro detto Ca- 
stelhuovo. lo non so intendere perchè passassero trentaqoattro anni, prima cb« 
r opera del Dnomo pagasse il prezzo di qael lavoro bellissimo e ricchissimo. 
11 Romagnoli pone tra gli artisti senesi Domenico figliuolo di Antonio Barili, 
ma senza nessun fondamento. Le memorie che io ho veduto e raccolto in- 
torno a lui, non moslrdnò che egli continuasse 1' esercizio del padre suo, o 
altra arte qualunque. 



N.^ 88.* 1544 28 di Marzo 

Lettera di Anton Maria Lari aìla Balia di Siena. (Abchivio dellr 
RiFoRMAGioNi Di SiElfA. Scritture Concistoriali. Filza 67.) 

Illmi Signori Signori et Patroni miei osservandissimi. 

Per una de'quatro di Marzo e un' altra deli xvii delle V. lUme 
Signorie ho inteso el comandamento, che Quelle mi fanno, che 
io noD debbi in alcun modo partire di qua respetto a questi ne* 
gotii , al quale , come è dovere , so' sl|to ubidientissimo , e sem- 
pre mi sforzarò d'essere; non che e' non midispiacci di non po- 
tere satisfare allo Ulmo Signore Sinolfo , dal quale , come già per 
una altra mia dissi a Quelle , et di poi per una altra so stato ri« 
cerco per benefitio suo, che io debbi conferirmi fino a Castella 
Ottieri, e per conosciare S. S. lllma afetiooato alla patria, che 
tutto al fine è benefitio comune , et ancora per Y obligo a Quella 
tengo; pure non contentandosene Quelle, non ci farò altra repri- 
ca. Et se ben son stato negligente a rispondare alle di lor Signo- 
rìe lUme con lettere ^ mi sforzarò. sempre con l'opera con quella 
diligentia, sollecitudine, fede et amore, che mi s'aspetta, far lo' 
risposta: et sebene fusse accaduto che Quelle ha vessino hauuto 
p^r qual si vegli via di me altra informatione , come per la loro 
posso comprendare, col dirmi che si maravigliano che si sia tan- 
to indugiato a disegnarsi el cavaliere che guarda la rocca; a que- 
sto dico che non mene maravigliarci rispetto alli altri favori mol- 
to maggiori , che ci ò hauti, non però che in quel che io cona- 
scha sia restato da me, ma el cono^iare io non essare stato per 
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anco necessario^ respetto a' pochi uomini , la mala qualità de* t^m- 
pi , e '1 mio male , qua) forse è stato fatto di pocho. momento , le 
faccende et della sicurtà la rocca e di alzare el bastione con non 
piccola consideratione , sono stati causa che forse a qualcuno è 
parso che io ci sia negligente. Né però con tutto questo è resta- 
to mai che io non habbi tirato misure iotorno alP opera per ter- 
minare non tanto un cavaliere solo, ma e '1 altro con tutto el re- 
sto, e di casematte, corridori dentro con terrapieni, cortina e 
tutto ciò che fa di bisogno; in fino piaiUare termini alla porta, 
che damme fu disegnala cupertissima , in far conosciare a Uitto 
el mondo quanto quella, che è stata fatta, sia et disutile et ma- 
le intesa e con grande e soperchio spendio fatta. Che sd a me 
fusse stato prestato da chi poteva più fede, ancor che V error 
fusse cominciato, rì sarìa ridotto con utilità della terra e manco 
spesa di y. lllme Signorìe, come adesso, che gli è fatto, ognun 
confessa , come può far fede la Magnificeiizia di messer Alixnndro 
Guglielmi , che diligentissimamente ogni cosa ha osamioato e cono- 
sciuto. É ben vero che io dissi al Fantozo, commissario , eh' io mi 
sarìa contentato in i disegni e opare mie poter dire so come è do- 
vere,' e non' che ìaltri senza impacciarsene non che di farle ma 
di conosciarle, fatte che le so\ con certa hautorità , con un si, 
con un no , volendosi vestir de* panni d' altri dichin : noi ; que- 
sto 'lo dico libarìssimamente che amme par molto malagievole per- 
chè non so* uso partire mai senza contracambio 1* onor con per- 
sona, né manco vorrei commiilciare' oi-a^ Però con tutto questo 
patientemente non ò mancato mai a satisfare al debito mio; e se 
non fusse stato 1« fede, che ò sempre tenuto e tengo nelle, lllme 
SS. V¥., che come Signori prodentissimi conoschipo la /irerità, 
me ne sarei mólto- più atristato; e Dio vegli che io non avesse ba- 
foandonato l'impresa, sperando che' Quelle encova non m* abbino 
a mancare di riconosciare chi le serve con fede et 'anope. Ora 
dico circa el cavatier disegnato come nell* altre còse , ' come dis- 
si a messer Alixandro^ che io* sarei di parere che si facesse* mu- 
rato et non più bastioni, perchè è drente alla terra, non può 
essar batuto e con manco spesa e più commodità si farà cosa 
perpetua; che Dio volesse in servitio loro che cosi si fusse fatto 
in questo, come gli era più speditivo e manco spesa, e* fanno 
manco la medesima; pure le S. V. lllme son patroni . e san quel 
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the le fanno. Ora , lllmi Signori , circa el caso mio V. S. mi pro^ 

misero quando venni qua , che ohra li 1 5 scudi per le spese i 

mi' corrirebbe qualche provisione , e già mi corriva la ordinaria ; 

ora che so' qui giù, io non ò ricavato più che li 15 scodi, e 

d' altro non sento pigliarne resolutione : e pur celi spendo , che , 

cohie sa tutto el mondo , el pia del tempo ci ò governo 5 et 6 

i>oche, perchè ò avuto bisogno di governo per el mio male, e 

di poi m' amalo un servidore : e per non potei* far di meno mi 

•pesi (sic) un altro, e anco quello è amalato; tanto che tengo 2 

amialafti in letto et mia serva: e bisognami mendicare chi mi go- 

vei^ni el caA^alIo: et el vivar vi è tanto >caroy quantq si sia o^ 

in Italia; però prego le Illrae S. V. che per gratia loro non 

voglin mancare, oltra la consideratioiie , ancori risolutione. Alle 

'Quali di continuo baciando le Utitoe mani con tuitò el cuore me 

le raccotnando. Che nostro Signore Iddio «empre le feliciti. D'Or- 

betello -el xxviii di Marzo del 44. 

Di Vi lUnwe Signorie. 

« ' Non OO' mancato andare {più vòlte a Porteroole. 

: » :!i - Uinìiiseimo Servitore ' 

Jlfiion Maria Lari 
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Jltrp de nutdtsimo y»Ua ite$ia]. (AKgjiivio « Filza dietti.) 

Ulmi Signóri e Patroni miei osaervandiàsìdii^ . 

;Se in> qiiesto tempoi ohe :io .6O^8tato^,c|U0.y non. 6 iélù a*^. 
lllme Signorie delle ciQse di quii.cosi iminutàimente:qùel raguagJÀo 
che io desiderava^ e ,,fK)r( debito mio dovevo farei, è. at^ io per- 
chè mi è bisognato lattendere alle cose neeet^^^e, e perchè io 
sapevo che el signor cosnissairio non à it>ofi ogni diligenza m^- 
cato di' continuo scbrivaré a Quelle, sempre jpfprmaodak.d^ogpi 
mìiiima cosa. Ora, parendomi; che el caso el ifiQ^rchij.miso^ re- 
soluto darle questa pocbà informatione ^ e msiHssìme circa; la roc- 
ca. Ha vendo . a' giorni passati creato el baAUone:in assai buona 
allega da un, lato, et in questo me^o faioeiyjlo e. fondamenti; del- 
r altee, quando ci parve .tempo, cominQianio a forgiare V altra 
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parie del bastioae per unirlo col primo; e. facendo questo^ ve- 
dendo che la rocca, Snella cantonata che viene svolta verso po- 
lente, liaveva per antico un gran pilo, quale altre volte era sta'^ 
to restaurato , volendomi chiarire da che fusse caudato , et se al* 
lo modo nostro fusse per fare altro, feci fare, mentre che si fa- 
ceva el muro de^ fondamenti, una poca di forma, tanto larga quan- 
to un uomo vi si potesse manegiare, e così trovai che el can- 
tone è fondato sopra al fondamento, che ò fatto io, circa 5 bracf 
eia, però sopra certo bancone di rena e s^sso a falde assai so- 
do; et pensandp che così fusse per tutto, ne mettemo l* animo 
in pace : però per aiutarlo maggiormente feci tanto alzare el fon- 
damento col mettervi dronto 3 pontoni di bonissima quercia, che 
fusse serrato dove mancava , et di poi canaminando e col bastio- 
ne e col muro, comminciamo accorgiarci che quella faccija^ che 
vien sopra al bastione volta a tramontana, faceva qualche dimo- 
strazione; dove che, io per chiarirmene meglio e solo insieme 
con tutti e maestri mettemo diligentissimamente molti segni , ef, 
veduto pure che la faceva qualche dimostrptione, mi risolvei dar- 
le maggiore aiuto, parte con lo scharicare, col rifondare, apon- 
tellare , legare et alzare prestissimamente q1 bastion che la rical- 
zi et appoggi. E così di nuovo Y ò fatto fare un pilastro di muro 
altissimo e longo , e di tanta grosseza che la superficie sua M 
uniscba con quella del bastione, talché capare una medesima cosa, 
col mettarvi ancora 2 altre bonissime travi pur di (?) quercia , tal- 
ché le son cinque travi murate; et in quel che si metteva la quin- 
ta trave, facendo di bisc^no schalzare un poco di terra, si scu- 
perse un^ altra magiore e piena di sassi mobili et a secho., tal- 
ché andando con diligentia speculando cognoscemo la rocca esr 
ser fondata sopra un monte di sassi accumolati accaso e ricu- 
perti da un poco di terreno, jié più, né manco come sopra un 
monte di noci cuperte dalla polvere. Diche io e tutti subito ne 
stemo di malissima voglia, tanto più quanto egli é più alto che 
el fondamento del cantone più che 6 braccia , e più del mio più 
che undici, e tanto maggiormente n' à fatto stare di mala voglia, 
quanto che prima più di 6 o 7 braccia e anco 8 più sotto 
quel bancone, che ò ditto, dove volevon fondare e maestri el 
nostro fondsimento, vi si trovò otto o dieci sepolture antiche, pie- 
ne di vasi rustici , toschane : che si non ero di continuo sul luo- 



I 

I 



153 DOCUMENTI 

go , i maestri ci foDdavan sopra , e cadevamo nel medesimo erro* 
re ; dove che io sempre volsi fondare sotto questa in nel lecto de 
lo stagno; e cosi per sicurarci sempre ò fallo attendere a segui- 
tare quel pilastro sempre maggiore sino air altezza di braccia i% 
sopra el nostro fondamento , et intanto fare quando schiarire quan- 
do rivesflire , cor alzare el bastione , dando quando un colpo alla 
botte, e quando al cerchio; e già ci pareva sicurata, perchè non 
faceva altro; ma adesso per le gran pìoggre^ che spesso sonno 
state e sono ancora, va facendo qualche cosa, minacciandoci di rui- 
na« Però havendolé d^ ora in ora e di continuo V ochio adosso , 
non si manca di farci tutti quelli rìmedii che si può per aiutar- 
la; vero è che d^ una cosa mai mi so* potuto sodisfare, né mai 
me so* stato compiaciuto , quale era di mettar 3 catene di travi 
per fuggire el ferro per manco spesa: non che per questo io 
havesse posto in quelle ogni mia speranza, ma effetto non pic- 
colo faceva; pure, come ò detto, non si manca né mancarà con 
tutti quei remedii, che ci parranno necessari, darle ogni aiuto; 
pure gli é el diavolo pigliare a favorire un tristo. Però, Illmi 
Signori miei, quando sopra acciò e anco sopra ogn^ altra cosa, 
come potranno sempre far fede e due Magnifici Signori . . . , si 
sarà fatto per debito quanto s* aspetta a noi con ugni diligentia , 
fede e amore, ancor che ne seguisse qual si voglia còsa, non. 
essendo ubligati ad altro', se al nostro Signore Dio piaccia che 
ne segui o rùina, o altro, V. S. lUme non potendosi rimediare, 
si deveranno alla fine contentare di quanto piace a Dio, e la- 
mentarsi di quelli , che si sono dilettati fondare in aria , o sopra 
noccioli. Però io dico a Quelfe liberamente che, se i tempi ma-^ 
ligni non ci impedischano, che non sarà forse otto giorni che cie- 
ne sarem sicurati , perché tutti insieme ci siam tanto intorno , che 
non è possibile farci più; e si scarica a gran furia. Ora sopra 
ciò non occorrendomi altro, per non tediar più Y. Ulme S., alle 
quali baciando le mani di continuo con tutto el cuor mi racco- 
mando. 

D* Orbetello el 29 di Marzo 1544. 

Di V. lllme S. 

Umil. Servitore 
Jnt, Maria Lari 
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N,^ 90. * 1Jr44 

Supplica di MichelagQolo d* Antonio , pittore , detto Scalàbrino , 
aUa Signoria di Siena. (A&chivio detto. Scritture Conci- 
storiali N.» 71.) 

Illnoi et Potenti Signori. 

Michelangelo, alias Scalàbrino^ servìtor vostro, si retrova in 
prigione per ordine di uno figlio dì Guido, horafo^ per conto 
de' panni de li Spagnioli , de li quali si porta la quitantia sotto- 
scripta di mano del detto Guido; et perchè si volevano meco 
valere con questo agravio che mi hanno fatto , dicano per conto 
delle spese per captura de le Signorie Vostre Magnìfiche , la qua- 
le non è rinovata , et doppo quella se n' è fatta una altra per ar- 
dine del magnifico Conte Massaini , di maniera che Y agravio è 
infinito, et le ^ese secondo la fede bob pagate. Ma perchè la 
parte desidera di vedermi stentare in prigione et dar parole fino 
che si liquidi, et simil facende, so' ricorso alle Signorìe Magni- 
fiche, ateso che ne è liquidato^ et che è pagato, et che io mi 
offerisco secondo il tenore delle vostre leggi di dar promessa a 
i suoi tempi di pagar tutto questo, che fusse di ragione et indi- 
cato. Spero che le S. Y. come giuste et per observantia delle lo- 
ro leggi con promessa mi faranno scarcerare, acciò che le SS. 
VV. faccino quello si conviene al insto et allo loro bontà et cle- 
mentia, et li miei figli possine insieme con mia povera famiglia 
vivare in questi tempi pieni di carestia , et io pregare sempre Io 
Altissimo per il pacifico stato de Y onorate persone di lor Signorie. 

NOTA 

Michelangelo d' Antonio, detto lo Scalàbrino, pittore scolare del Sodoma 
Dacqae in Siena intorno al 1503, visse assai tempo, e nel 1582 ai 5 di Luglio 
fece testamento, essendo di anni 80 'e pìù^ e lasciò erede nniversale^madonua 
Amidea di David di Bartolomeo, pittore, saa moglie. Pare che stesse potò a mo- 
rire^ perchè dopo qnell' anno io iioo trovo altra memoria di lui. Ecco i ricor- 
di che ho raccoUo iotorno alle ave opere. 
1539 4 Decembre. 

Item pagar^te a Michelangiolo d* Antonio lire sedici se li danno per la 

m 

dipentura de' cornicioni per la residenza del magistrato loro, (archivio di» 
CoMTBATTl DI SiBKA. Libro degli Otto della GuaiUia uè ansum ) 
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1 546. Mautro Giovauni et Scalabrino cioè Mich«laogio1o di$no kavére tcU' 
di 30 d* oro cioè lire dugento quaranta^ tonno per la monta e valuta di quel" 
lo che hanno dipento in la compagnia in le volte^ porta et la Nunziata, et 
V Agniolo, et oro che vi hanno messOy come se ne fede tcripta: et di poi si 
fé" stimare secondo V ordine di quella: et furo operai Austino libertini et Ma- 
riano Tantueci; et furo stimatori maeètro Giorgio et maesiro Doibetiico di 
Pace, i quali stimarono scudi trenta d' oro. (Archivio del PATRiiioNieEccLB- 
8IA8TIGO DI Siena. Coropagoia di S. Gio; Ballista della Morte Reg. C. 2.) 

1548. Michelangelo Antooii alias Scalabrino pictori, prò eius mercede de 
pietura faeta in tenda noviter facta dive Virginis picte sub volta domus Uni- 
versitatis. (Archivio de' Contratti. Spese dell Università de* Notai dal 1525 al 
1576 a e. 52.) 

1556. A maestro Giovauni e Scalabrino dipentori e per loro a maestro 
Ciovanni detto, addk 12 Luglio lire timiquatro -- contanti; dUse per parte 
d* arra e pagamento della fattura de* l' Angelo et della Nunziata* E io mae- 
stfo Glovanoi sopradelto in nome mio e del mio chonpagnio ho riceuto quan- 
to di sopra. (Archivio dei. Patrimonio Ecclesiastico di Siena. Compagnia di 
S. Gio: Battista della Morte. Reg, E. IV. a 97.) 
1551 22 d[* Agosto. 
IS a di 22 <i' Aosto éseudi let d^ oro a Michelagnolo detto Escalabrioo 
dipentore e a maestro (yÌpvaQui suo eompagnio dipentorir li quali sono per 
<igni resto avevano da avere dalla compagnia per lorofadiga et manifattu- 
ra deUa Nunziata e de V angiolo: e così sonò quitti e pagati d' ongni e qua^ 
lunche cosa ess* anno a fare con detta compagnia: cioè lire 48. 

E io ma^itro Giovanni chonpagnio di Scalabrino tn detto lavoro di det- 
ia éhonpagnia affermo cho me noi siamo quitti e pagati éC ogni nostro resto 
di quanto i montata la valuta del nostro lavoro, e di tanto fé fede, (ar- 
QBiviQ detto, e Compagi^iae Reg. detti a e. 166) 
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* * ' * 

Supplica di Giov: Battista Pelpri olla Balia di Siena. (Archivio 
detto. Scritture Concistoriali. Filza 41.) 

Illustrissimi Signori. 
Giov: Battista P dori buon figlio et servitore delle SS. ,VV. 
lUme con debita reverentia espone, che desiderando conaprare 
per commodità della casa sua un poco d* horto con un casalìno 
che li è contiguo da un Mariano detto Bologninò; come di già 
le medesime li hanno concessa buona licentia; s'è trovato che 
Imperia moglie di detto Mariano, ci ha sopra certa attione per 
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|>arte di sue dote; et perchè noo $i ^rova parenti in Siena che 
possino con essa consentire al contratto ^ né vi è al presente Giu^ 
dice ordinario dinanzi al quale in defetto de' parenti si havesse 
a fare; supplica per tanto le medesime, che si veglino degnare 
di commettere V autorità in questo, caso particolare al Signor Ca- 
pitano di Giustitia, suo Auditore, p altro .Giudice della. città, 
che in ciò presti la presentia, il consenso, et interponga il de- 
creto in forma a validità di detto contratto; che oltre agV infiniti 
altri oblighi che tiene a VV. SS. lllme , ne resterà oHigatissio^o: 
et a Quelle humilmente si raccomanda. Che nostro Signore Dio 
le contenti» 



N.^ 92. * lt)45 d' Agosto 

Lftttra di Pietro Aretino a Giovannantonio da Vercelli, ;tfeflO/ il 

Sodoma. 

. Al Sodona 

Io nello aprir de la Intiera cnfifidatami , leggendoci insième 
il vostro nome col mio, cosi me ne risentii sin nelle viscere, 
come se noi ci fossimo T un con V altro di presente abbracciati 
con quel cordiate a^ettp.d' amore,, cqn che ci solevamo abbrac- 
.^iare quando Ri^ma^ et.la casa d' Agpstjn' Chi^i co^ntp ci pificque; 
che ci saremmo cruciati con chi ci av^se detto, qbe.pure pna 
bora non rimarf enoio senza. Mp n^, g)i aggiramenti 4^1 mondo an- 
co le genti sì aggiranQv Onde costui, e colui, quelli, .e questi, 
costoro , e coloro sono trasportati da la sorte de i casi in alcune 
parti ad habitare, che non mai pen$aii9no di vedere. Oh il mio 
cavaliere mille volte caro^ mille volte da bene, e mille volte ga- 
lante., cqrtp cbi$. set^ non risuscitato nella memprif^ mia; che in 
vero non ci moriste mai; ma ripgiovaaito nel ipodo c,he vorrei, 
che ringiovanissinio, noi. Ma a .ch^ proposito il dico^ se p^llo in- 
vecchiar nostro nella etade haviamq; sempre fanciulli i pensieri? 
che cosa hanno a fare le virtù, de le richezze, fse ad altro non 
.son buone,, che a consumare 1q menti di chi le possiede con la 
{miseria de -V ag^sia, che meno ne gpde quanto più ne ripone? io 
per me ho spe^o.in questa città un tbesoro sì fatto, che non è 
principe, phe, ritrovandoselo., non gli paresse haverne .;«ssai; e 
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86 bene alcuno me ne riprende , a me più rallegra V animo V es* 
seme suto liberale, che non fa il nome, che spero lasciare di 
me a i secoli, che verran dopo di noi. Si che viviamo il termi* 
ne da Dio stabilitoci ; ringratiandolo in tanto del dono concessoci 
da la pietà del suo conservarci in vita; mentre più de i cono- 
scenti nostri ne sono iti sotterra , Che voi non havole mosso col- 
pi di pennello, e io tratti di penna, da che siam diventati fa- 
mosi neir arte del pingere , e dello scrivere : ma ben' ci darà 
Christo di rivederci anco un giórno: del che supplico la bontà 
di lui, che ciò sia tosto. In questo mezzo attendiamo a visitarci 
con la presentia de le carte : e se avviene , che ve n' andiate , 
qual mi dite, a Piombino, basciate la mano al Signor suo in mia 
vece. Di Agosto in Venetia MDXLY. 

N.^ 93. * - 4 545 

Supplica di Bartolomeo di Pietro GalU scarpéllino alla Sigìvo- 
ria di Siena. (Archivio detto. Scritture Concistoriali del 
1545 filza 73.) 

Illustrissimi Signori e patroni età. 

Bartolomeo di Pietro Gallo, scarpéllino, rìceròandò già sei 
anni sono un Jntonià Maria ^ scarpéllino, condótto ila lui a lavo- 
rar a prezzò certi lavori, li quali haveva preso à''fiar sopra di 
sé , d' uùa pietfe'a di marmo , che Jnt.' Maria havea Venduta tra 
molte ahi*e' senza sua licéntfa,'hi cambio di hav^er it debito suo, 
fii da esso con molte villane parole ingiuriato, presenti più te- 
stimoni; che sono ancor in essere; né bastandoli questo, fu dal 
medesimo fogato con un pugnale in mano due volte , e poco man- 
cò che non restasse ferito e morto. 

Ultimamente detto Bartolomeo non potendo più sopportare la 
ostinazione e troppa violentia d' Jnt. Maria , per f uà difesa e per 
tenerlo da sé lontano lo ferì con poco suo piacere d'una stoc- 
cala, della quale il misero morì. Per il che gli è stato necessa- 
rio d* andar peregrinando con molto suo danno e poca sua col- 
pa fino a questo ponto. Al presente desiderando di potersi bora 
mai riposare, e per mezzo della clementia e misericordia dele 
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S. V. ripatriare; Quelle, quanto più humilmeote può, prega e 
supplica che veduta la humilta e povertà sua et ancora la qua- 
lità del caso, iu verità degno di molta compassione, &i degnino 
di condonarli tal delitto, e rimesso in casa sua possi et in pu- 
blico et in privato fin che vive render lo^o infinite et immortai 
gratie. 

Haverebbe cercato e cercarebbe di far la pace con le gen- 
ti di detto JfUonio Maria y ma non avendo persona- attinente, 
non sa che altro far che racomandarsi a Quelle etc. 

KOTA 

Bartolommeo di Pietro di Gallo per l' omicidio commesso neHa persona di 
Anton Marie di Bernardino searpellino, fa bandito ai 9 di Dicembre del 15S&. 



N.^ 94. 4 546 25 di Marzo 

Lettera di Anton Maria Lari aUa Repubblica di Siena. (Archi- 
vio detto. Lettere di diversi. Filza 68.) 

Illustrissimi Signori Signori etc. 
Apresso Io lllmo signor Conte s'è inteso qualmente è venu- 
to omo (sic) da Pitigliano a V. S. lllme per domandare da Quel- 
In ajuto e favore, come Quelle sanno; e èssi anco inteso la ri> 
sposta , e resolutione loro : di che el Conte lie ha preso assai pia* 
cere, mostrando non havere havuto mai altra fede in Quelle; e 
molto (e ringrazia. E Sua Signoria in ricompensa non manca , né 
mancarà star sempre vigilante in le cose loro, e a benefitio di 
Quelle (e anco star fermo nel proposito che Quelle sanno ) , come 
sempre à fatto non astretto dalla necessità, come costoro sanno 
adesso, ma voluntariamente per l'amore che 1' à portato., come 
quel che ha sempre reputato Siena per patria , come qualsivogli 
altro amorevol cittadino; né è mai per mancarle per molti ri- 
spetti , e tanto magiormente per 1' obligo che lo' tiene per le a- 
morevoli ationi loro: e le exorta a volere stare in questo: e io 
come minimo e fedel servitore di Quelle ne le prego; parendomi 
che r utile , e oncK* loro sia tale , tanto magiormente , quanto el 
dovere el vuole. £ per questi rispetti che le S. V. Ulme sanno, 
e si possono immaginare ^ e per quanto coooscbo , essendo el Cobh 
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fé quel cavalier che è, non è per mancar della parola sua, per- 
chè mai r à mancata : che di questo non so come quelle si po- 
tessero promettare dal suo figliuolo. Circa al procedere, già la 
sententia è data contro a Niccola: è condeunato in quella pena 
che si conteneva nel munitorio : però con tutto questo , al Conte 
non è piaciuto che si attachino per Roma le scomuniche con le 
pitture solite. Correci certe poche istantìe , e verrassi alle esecu- 
tioni, come del tutto Y. S. Illme saranno informate, alle quali 
bacio le Illme mani e fo fine che Dio le contenti. Di Roma el 
25 di Marzo del 46. 

Di V. S. Illme umil servitore 
Anton Maria Lari 
(Indirizzo) AUi Illmi Signori li Signori Dieci Conservatori 
della libertà, e stato della Repubblica di Siena patroni osser- 
vabdissimh 
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Lettera ddla Signoria di Siena a Pietro Cataneo. ( Archivio det- 
to. Lettere della Signorìa. Filza 216.) 

A maestro Pietro Catanei architettore e commissario in Or- 
betello. 

L^ Imbasciadori della terra nostra di Pereta ci dicano che 
per servitio di cotesta muraglia hai comandato 25 homini di quel^ 
la terra, e forse sono tutti venuti; ci dicano di più che hanno 
le mura in parte ruinate , et vogliono dar principio a ripararle e 
lùurare , e perciò hanno bisogno degV homini loro , e cosi ci han- 
no domandato gratia. Noi desideriamo che cotesta fabbrica si se- 
gua , e quella loro non si habbandoni ; e per questa haviamo de- 
liberato che solo ne ritenga otto di detti homini, e li altri riman- 
di a casa loro ; con questo che detta comunità dia principio sub- 
bito a murare, come dice ha ver bisogno ^ e cosi segua: il che 
vedrai tu: e caso che non facci questo, ti servi di quella quan- 
tità d* huomini di quella terra , di quanti barai di bisogno. Man- 
darai a Kadicofani a far patto che ti mandino in fatto sei homi- 
ni, quali sonno obligati per decreto et conventione mandare e 
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ritenere costi per servitio della muraglia per certo tempo. E non 
havendo altro per bora , facciamo fine , ricordandoti che attenda 
con fede, cura et amore etc. 

N.^ 96. ^ 1546 U di' Maggio 

Jltra della stessa a Antonio Maria Lari. ( Archivio e Lettere det- 
ti. Filza 21 i.) • 

A maestro Àntoniq Maria Lari architettore che si truova 
in Pitìgliano. 

Desiderando noi che la muraglia d* Orbetello priticipìata si ti- 
ri avanti, e sì conduca alla sua fine e conveniente perfettione 
quanto più presto, habbiamo ridoluto scrivervi queste nostre, pren^ 
dendo sicurtà de T opera e virtù vostra. Però vidiciamo che sub- 
bito vi conferiate a Orbetello, e procuriate che decta muraglia 
si segua con quelF ordine che vi pare, acciò li maestri vi si tro- 
vano non habbino in ciò per se stessi a fare qualche errore , ma 
denno in tutto seguire quanto per voi lo' sarà ordinato. E perchè 
intendiamo che alcuni muratori , che si traevano costì in Pitìglia- 
no e in Sorano a la fabrica di quel Signore, si devono partìre, 
vi diciamo che vediate dMnviarli -a Orbetello a fabricare insieme 
con li altri, che vi sonno, detta muraglia; e non se li mancarà 
per il Commissario nostro, che ivi si truova, sodisfar lo' la lor 
mercè. E dichiarandovi meglio la mente nostra, vi commettiamo, 
come vogliamo che con detti maestri di muro si faccia composi- 
tione di lavorare a tanto la cantia di muro, e non a opera; e 
però vedrete a che prezzo si possano tirare con più^ vantaggio 
pubblico che si potrà , e ce ne darete avviso con vostre lettere , 
o vero a bocca qua nel ritorno vostro, che intendiamo dovere 
essere in breve. 

Ultimamente se vi verrà bene nel ritorno vostro qua passa- 
re per Montalcino, ci sarà piacere che vi facciate mostrare da 
r offiUale e priori di quella Città una certa parte delle mura d' es- 
sa, che è assai debile e merita restauratìone ; però procurarete 
di vedere e considerare il tutto e la spesa necessaria che vi si 
potesse fare, e ce ne darete di poi ragguaglio, acciò ci risolvia- 
mo a quanto ci parrà opportuno. 
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N."" 97. 4 54-6 20 d* Agosto 

Compagniq aW arte dei dipingere fatta tra Polidoro di Barto- 
lommeo di David e Michelangelo d' Antonio detto Scalabrtno. 
(Archivio db' Contratti di Siena. Rogiti di Ser Luca Sai- 
vini. Filza di fedi ed altro.) 

Christo a di 20 d' Achosto (sic) 1546. 

Sia noto e manifesto a qoaluncbe legerà la presente scritta 
chome Polidoro di Bartolomeo di Davit depentore, e Micbda- 
gnolo detto Sealahrino depentore fanno oonpagnia insieme, cioè 
con questi patti , e modi, che in questa scritta saranno scritti: 
6 prima, la conpagnia la fanno per anni 4, cioè anni 4 da co- 
minciarsi detta conpagnia a dì primo di Settembre prossimo. 

Item sonno d* achordo insieme , se verona delle parti non 
volesse finire la conpagnia, per qual causa si sia, abbi a dare 
e donare; e cbosi si contenta quello che mancbasse da lui non 
finire tal conpagnia scudi sei d' pro^ cioè scudi sei d* oro, tale 
che vole dare e donare questi scudi sei, perchè conosce fa per 
lui ; però è contento darli sopra ditti denari : e chosì pachando sia 
quel tal libero dLtal conpagnia. 

Item, tutti li lavori principiati, che ognuno li abbi a finire 
per sé 11 suoi lavori. 

Item, s' el ditto Polidoro comprasse tondi fatti, e cholori, 
sia suo e '1 bene , el male, o altri lavori conprasse di suoi dena- 
ri per trafficare; e Michelagnolo possi fare el medesimo; e pos- 
si JUichdagnolo lavorare le feste, o altri gorni che non ci fus- 
se da fare per botticha, far tondi, o altri lavori che non sieno 
a posta per sé, vendarli. 

Item , la pigone della botticha lire dieci per ciascbuno di lo- 
ro per ciascheduno anno. E se ditto MichdagwÀo voUese aqui- 
stare el dominio, sia obrichato a pachare per la sua parte fio- 
rini vinti per cascheduno anno. 

Item , sonno d' achordo che 1 detto Michdagnol^j metta in 
botticha tutte le massarizie da dip<^ntore che si truova, e al par- 
tire, ognuno si ripigli le sue. E se le si perdano, o rompansi, 
ognuno se n'abbi il danno. 
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Item y tutte le slampe e forme che sieno in chasa , e in bot- 
ticha di Polidoro s* abbino ad operare in utile della coupagnia, 
e chosi el inedesimo, Michdagndo. 

Item , al partire , a gnuno di loro li abbino a restare le sue 
forme: e se vi fus^e cosa formata delle sue forme, ognuno le ab- 
bi per stima d^ uomini, e mettane a chonto suo. 

Item, se uno delli conpagni, cioè Polidoro e Michélagnoìo 
amalasse , s^ abbi a pigliare uno garzone per un mese a spese 
della conpagnia, e da uno mese illà (in là) a spese, e chonto 
dello ammalato. 

Item , sìa obrichato ognuno allavorare con solecitudine e la- 
vori ognuno di quello sa fare, non sia obrichato che sia inmuro 
o in tavola. Si lavori con amore a uso di boa conpagni, ennò 
si possi dire » fa al par di me « e sotto questo dire, ronpare 
la conpagnia. Ognuno lavori, ossia obrichato al lavorare io quello 
sa fare , enno' più là di quello che è sofiziente. 



N."" 98. "^ 1546 20 Ottobre 

Lettera ddla Signoria di Siena ad Antonio Maria Lari. ( ÀBCHivia 
e Lettere dette filza 21 4). 

A maestro Jntonmaria architettore cosi fu scrìtto : 
Confidandoci noi molto nel vostro sapere, per haverlo altre 
volte sperimentato, e voi amorevolmente dimostrato^ siamo for- 
zati per la presente nostra ricercarvi che siate contento conferirvi 
quanto più presto fino a Orbetello, e mostrare al nostro Com- 
missario , deputato sopra a quella muraglia, et ancora a quelli 
maestri muratori , in che modo si babbi da tirare la scala secre- 
ta, la porticciuola del soccorso e le feritoie in quella parte dove 
viene la porta nuova; perchè siamo avvisati dal decto nostro copei^ 
missario , come di già hanno gittate li fondamenti in quel luogo , 
e che sarebbe bene , prima che si seguisse più avanti , voi vi ci 
conferisse un poco, e lo^ desse e lassasse un poco di disegno co- 
me si babbi da fai'e, acciocbèla muraglia stia^con la satisfattio- 
ne e perfettione che convieae : che a noi sarà grato , e a voi ne 
tornerà onore e lode: siche non mancareta sodisfarci di quanta 
roMo ni 11 
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desideriamo; che ce ne farete piacere assai, e ce tie raostraremo 
ricordevoli neir occorrentie vostre. Che Dio vi contenti. 



N.^ 99. * 1546 26 d' Ottobre 

Risposta di Antonio Maria Lari (Archivio detto. Lettere alia Si- 
gnoria filza 69.) 

Illustrissioìi Signori etc. 

Per via d' Orbetello ho ricevuto una di lor Signorie Illustris- 
sime de^ 20 di questo, con molto piacere per la fede che quelle 
per gratia loro mostrano havere in me. Di che non posso se non 
con tutto el cuore ringratiarle. Ma perchè Quelle mi dicano che 
io devi andare quanto più presto a Orbetello per dare ordine al 
Commissario loro di quanto à da fare intorno a tal fabrica; ia 
risposta dico a quelle, che già ci so' stato più volte, e ho orde- 
nato e messo in carta , e fatto mettere in opera ai maestri quan- 
to s^ à da fare, e di tal fantasia ne fui inventore, come è cosa 
nota; e per ultimo questa state vi andai pure per Iettare di lor 
Signorie Illustrissime , e mi vi fermai certi giorni , ordenando quan- 
to mi pareva che in quella e anco in due altre stagioni si potes- 
se fare, e informai benissimo e maestri, e anco eFCommessario 
che ci aveva assistare, e in la propria opera disegniai la porta 
del soccorso, over falsa, una sortita, troniere, via cuperta per 
quelle in luogo di contramine, finestre, over feritoie all'usanza 
come in tutte le altre bene intese forteze s'usa, e el cordone: 
detti le alteze, e finalmente quanto per me fu conosciuto neces- 
sario, e in servitio e onor loro approposito, con quella fede e 
amore che s' aspetta a ogni buon figlio e servitor loro. Di che 
mi dovarei maravigliare che o i maestri, o chi n' à cura, non 
r abbi tenuto a mento , quando io non provasse e sapesse che 
con la presentia mia cuntinua apena , dico i pratichi , se ne fan ca- 
paci; non so adunque come si è possibile che Quelle credino, 
mutando a ogni stagione maestri e nuovi, che le cose loro pos- 
sine andar bene ; io non dico questo per volere insegnare a Quel- 
le, perchè so' più che cierto che in ogni loro ationi son pruden- 
iissime ; e di gratia quelle non la piglin per questa via , ma ere- 
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din pure che la sperientia m'insegna, e T amere grande che io 
porlo alla patria, allo illustrissimo magistrato vostro e particular- 
menle a ciaschun di lor Signorie, mi stregnie a dir cosi; e se io 
fusse potente a poterlo fare, io le dico certissimo che, col mio 
proprio, senza dare alcuna spesa al publico, v' andarci e stara- 
vi , fioche io conosciese che vi fusse bisognio di me , come ognu- 
no dovaria; ma io so che quelle sanno che io noi posso fare, 
per non havere, né haver chi mi dia; però in quanto potrò, noii 
mancarò mai servirle dov' io sarò. E perchè al presente sto mol- 
to occupato in questi due luoghi con 24 maestri muratori intor* 
no, e anco so' in procinto de cavalcare, e ora per ora assai- lon- 
tano, conosciendo non potere cosi ora essere là, non ò mancato 
mandare di nuovo el modano del cordone , e ricordare a lor Com- 
missario quanto gP avevo già detto e disegniato , e dove e come , 
come anco avertirlo di quanto ha da fare per non perdar tempo 
inutilmente in la mia assentìa e fino al mio ritorno o altro aviso. 
Prego ben le Illustrissime S. V. che mi perdonino; perchè per 
adesso m' è necessario far così per non poter fare altra. E wo- 
glin credare, perchè così el vero, che io so' volontaroso di ser- 
virle , come sempre che me ne sia dato occasione lo' mostrare. 
Alle quali umilmente mi raccomando, bacciandole le lUustrissi* 
me mani. 

Di Sorano el 26 d' Ottobre del 46. 
D. V. Illustrissime Signorie Umilissimo Servitore 

Jnton Maria Lari 

NOTA 

Antan Maria di Faolo Lari , aopranominato il Tozto nacque in Stena Tn- 
torno al 1503. Fa piUore e architetto; e le prime memorie che ai tro?ano del- 
l' esser suo sono del 1521 Del qaal anno dipinse i panconi per le trombe dei 
Donzelli della Signoria. Nel 1 527 fece di pittara la bandiera che la Repubbli- 
ca donò ai fanti di Lucignano per essersi portati Talentemente nella baUaglia 
di Camnllia Tinta dai Senesi nel Luglio del 15^6 contro le armi di papa Cle- 
mente, e de' Fiorentini. Quando nel 1539 sì sperava che Carlo V imperatore sa- 
rebbe venuto in Siena, i Senesi volendo dimostrare la loro affezione verso quel- 
la maestà, avevano preparato grandi feste, e dimostrazioni, dando tra le altre 
cose il carico al nostro Lari di dipingere gli archi trionfali; i quali poi noi 
1536 architettò in compagnia del Beccafumi e di Lorenzo Donati, ed in parte 
ancora dipinse. Datosi in questo tempo alle cose di Architettura, nella quale aveva 
avuto a maestro il Peruizi, fece nel 1 535 il disegno della chiesa e conventi 
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di S. Marta, ora OrfanotrcQo. Eletto intorno al 1557 Architetto ai serrigi della 
Repubblica fa mandato a disegnare il girone di Cotona, e a rivedere la mura- 
glia di Chiosi. Neil' anno seguente fu ad Asiiialunga per riferire sopra i bisogni 
di quelle muraglie ; prorogandoglisi per altri doe annlla proTisioue di tre sca- 
di «1 mese. Visitò nel 1530 le terre della Maremma, e poi tornò èà Àsinahm- 
ga> e disegnò il terrazzo di Chiosi. Nel 1540 fa mandato a Grosseto^ dove at- 
tese 4lla fabbrica di quelle mura, e providde al restauro della cattedrale di 
quella città. Nello stesso anno attendeva in Siena alla edificazione della faccia- 
ta del palazzo Palmieri dal lato di S. Crislofano, la quale s' innalzava col suo 
disegno. 

Riconfermato architetto del Comune per un' altro anno nel 1541 va a Ta- 
lamone e a Sovaua per sopravvedere all' acconcia di quelle fortiOcazioiii: e Del- 
l' a^uo seguente disegna le muraglie di Portercole- Ma nel 51 di Maggio era 
già a Pitigliano e a Sovana per rassettare le rocche di quelle due terre. Forti- 
tifica in seguito Moutepescali^ e dà il diseguo per la difesa di Portercole minac- 
ciala dall' armata del Barbarossa. E cresciuto il pericolo per la Maremma va co- 
là in compagnia del Peloro, e ne visita le fortezze, provvedendo alla restau- 
razione loro. Chiamato poi a Pitigliano nel 1543 dal conte Gio: Francesco Or- 
sini^per cagione della fortezza che vi voleva fare» è poco dopo iicenzialo dal 
servigio della Repubblica, e dato i| luogo suo ad uno spagauolò per nome £r- 
nando Diaz. Quando poi il conte Giovanfracesco fu costretto da Kiccola suo fi- 
gliuolo a fuggire e lasciare lo Stato, il Lari lo seguì a Roma, dove dimorava 
ancora nel 1549. Dopo questo tempo ci abbandona ogni memoria dell' ^sser 
SUO; onde è da credere che non stesse molto a passare di questa vita. 



N.^ 100. * 1546 

Denunzia de* beni di Domenico Beccafumi. (Archivio delle 
RiFORMAGioNi DI SiENA. Libro delle Denunzie N.® 116.) 

Dinanzi da voi espettabili citadini , chiamati da^ nostri mangni- 
fici Singnori, si dà per maestro Domenico di Jacomo di Pace 
dipentore chome mi trovo linfrascritti beni, e prima: 

Una chasa per mio abitare cho' la fameglia , posta ae la cbou- 
trada de' Maestri, populo de la Badia a V Arcbo; e trovomi: 

2 chasette in detta chotrada e detto populo per apigionare , 
di pocho valore ; una posisioncela nel chomuno di sa* Polinare 
di pocho frutto ; una pocisioncela a uno bu cho' pocho frutto , 
nel chomuno- di Munistero , detta le Cerchiaia : in chapo a V ano 
starno g.iìi e su: chosa magra. 
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Trovomi 2 estaia de chastangnietto in Montagnia, in hiocho 
delto Simignano. 

Da più persone mi trovo debitto scudi 25 d' oro. Da una 
persona mi trovo da rischuotare — scudi 40 in circha. Trovomi 
vechio cho' la dona e 3 figlie femenine di 11 e 13 anni, e uno 
figlio mastio. A vostre Signorie mi racbomando. 

NOTA 

ì>omenioo Beecafumi pittore e scultore senese pia comunemcDte conosciu- 
to col nome di ^f ecarino nacque nel 1486, da Giacomo di Pace lavoratore al 
podere delle Cortine presso il castello di Montaperlo. Delle due mogli che egli 
ebbe, Andreoccia, della quale è sconosciuta la casata, gli partorì nel 1525 A- 
driano morto povero e senza figliuoli nel 1588, e Caterina, sorella di Pietro 
Cataneo Architetto e Matematico Senese, Ersilia oel 1535, e Polifile nel 1537, 
poi monaca Gesuata col nome di Suor Cecilia. Se vuoisi prestar fede ad un 
Registro contemporaneo de' sepolti nel Duomo senese, il Baccafumì morì ai 18 
di Maggio del 155Ò. Alttt nondimeno sostiene che ciò accadesse nell' anno se- 
guente. Chi desiderasse maggiori e migliori notizie di questo artefice può leggere 
non tanto la vita che ne scrìsse il Vasari ( Vedi il Tomo X della Edizione Le- 
Monuier) quanto quel che ne dice il Della Valle Belle Lettere Senesi^ ed il Lan- 
zi nella sua Storia Pittorica dell* ttalia. 

Le memorie che delle opere sue ho raccolto sono le segucnti: 
1514. Domenico di Jacomo di Pace dipentore de avere lire dugento quat- 
tro soldi 13. 8, contanti, sonno per la pittura della nostra Madonna del 
Mianto. (aechiyio dello Spbdalb di S. Maria dbllA Scala di Siena. Conti 
correnti H H. carte 187.) 
1518 31 di Dicembre. 

El d% detto (31 di Dicembre) ducati trenta faciam buoni a Domenico 
di Jachomo di Pacie, dipentore, che sono per la sua manifattura de la isto- 
ria de lo Sposalizio de la Vergine Maria. 

Ducati trenta si fanno buoni a Domeniche di Jachòmo di Pacie dipen- 
tore da Siena per sua manifattura della storia del Transito della Vergine 
Maria. (Archivio dbl Patrimonio Ecglbsiastico di Siena. Compagnia dì S. Ber- 
nardino. Registro C. 1I(. Entrata e Uscita dal 1515 al 1531 a carte 3B.) 
1518-19 11 di Marzo. 

Domenico d' Jachomo di Pacie dipentore de' dare a di xt di Jàarzo lire 
quaranta tre^ soldi dieci^ ebe contanti in ducati sei d* orOy li quali se li de- 
rono per parte del disegnio e chartone à fatto della storia che va in DuO' 
mo sotto la pupola (cupola). 
1530 3 dì Novembre. 

E a d% Hi di Novombre 1530, lire setanta ebe conntanti —se li dan- 
no per ehonto delle storie dipegnie. (Archivio dell' Opera del Duomo. Libro 
verde di 3 Angeli dal 1511 al 1530 carte 477.) 
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i531. Giovanni d' ÀUxandro cartaio -- de' avere fino a fueeto dì iti Apri- 
le 1521 lire 39 - Sonno per fogli reali dati a Mecbdrino per le ttorie e fo" 
gli comuni (archivio e Libro detto carte 411.) 

— 26 di Luglio. 

A Compagno di Bartolomeo de V Agazaia e Gismondo d* Antonio Tota» 
ni operarti sopra al chataletto a di xrrt di Luglio lire vinti una contanti 
— per dare a Domenico di • • • • dipense detto chataletto» (Abchitio dbl Patai- 
HONio Ecclesiastico di Sieiva* Entrata e Uscita della conipagoia dì S. Lucia « 
Registro D. HI carte 2>) 

— 6 di Settembre. 

Domenico di Jacomo di Pacì« dipentore de^ avere fino a questo d% ri di 
Settembre lir^ dugiento vintiquattro - sonno per sue fadighe d' avere lui di-- 
segniattociy e dipintoci tre storie d' Elia e del re Agabe in tre tondi sotto 
4a pupola di Duomo* (AacHiyio dell' Opera del Duomo. Libro di tre Agnoli a 
carte 94 e a 147.) ' 

1524 18 di Giugno. 
Domenicbo di Jachomo di Pacìe dipentore de' avere fino a questo dì 
xrtii di Giugno 1524 lire otantaquatro, che sonno per le sue fadige (sic) d' a- 
vere disegniata e dipenta (sic) V ultimo tondo de la storia de' re Agabe e 
à* £lia quando vanno a fare sacrifizio, e due mandorle con eerte figure^ e 
disegniate uno fregio, (Archivio e Libro detti a carte 147.) 

— - dì Settembre. 

Maestro Domenicbo di Jachomo dipentore — de* avere sino questo dì di 
Settembre lire trecento vintinove , soldi sonno che tanti faeiamo buoni a 
M per sua manifattura e colori d* uno quadro, pintovi più figure per la fa- 
vola deila Madonna. (Archivio dello Spedale di Siena. Libro delle Spese fat- 
te per la fabbrica della chiesa della Madonna delle Fornaci dall' anno 1522 al 
1524 carte 40.) 

1525. In quest'anno Meeherino aveva disegnato e dipìnto il fregio della Sto- 
ria di Mosé^ quando bate la vergha nella pietra che fa venire acqua, (Archi- 
vio DELL' Opera del Duoho Libro di tre Angeli Debitori e Creditori a 341.) 

1528-29 20 di Marzo. 

Ricordo come oggi questo di xx di Marzo 1528 le tede di questi da 
Gambassi, domandati al presente dell' Orafo, feciono in chiesa nostra una 
tavola alla chappella che già si domandava la Pietà ; la quale cappella a 
detti eredi fu consegnata molto tempo avanti ; et è una tavola con adorna- 
mento misso d' oro , con predella messa d' oro et dipinta ; ed è di valuta 
di ducati circa 1 00^ secondo dissono» El maestro che la dipinse si domanda 
maestro Domenico da Siena. (Archivio del Patrimonio Ecclesiastico di Sie- 
na. Convento di S. Spirito. Registro H VII. Quinterno di Ricordi della Sagrestia 
cominciato nel 1517). 

1531 30 d' Agosto. 

Maestro Domenico d' Jacomo di Pacie dipentore de' avere fino a dì xxx 
d* Agosto scudi cento vinti — sonno per le sue fadighe d' avere lui disegna- 
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tn è dipenta la ttoria di lìfoisè quando ebe le tavole nel rnionte, la quale fu 
stimata per maestro Baldassarre architettore chiamato per misser Francesco 
Tolomei nostro dignissimo operaio. (Archivio dell' Opera del Duomo. Libro 
Giallo dell'Assunta dal 1539 al 1543 carte 116.) 

1535 30 di Luglio. 

Delibera veruni, quod magnifici Domini et Capitaneus populi auctoriia- 
lem habeant videndi obligniionem magistri Dominici pi^oris circa conduetio- 
nem volte aule inferioris versus plateam, et si viderint ipsum adimplevisse 
ea- ad que tenetur, quod tunc fieri faciant eidem decretum quod soloantur 
ducati xzr de residuo centum ducatorum depositorum in manibus, 

1536 6 d* Aprile. 

Deliberaverunt quod infro scripti habeant auctoritatem conferendi de or» 
namentis cum magistris Dooiinico et Antonio Maria pittoribus^ nec non eum 
magistro Laurentio de Donatis; et intelleclis eorum arehitetturis et volun- 
tate, referantur, 

— - 7 d' Aprile. 

Deliberaverunt quod prò ornamentis in adventu Cesaree maiestatis sO' 
lum ornatum Porte Nuove, et domus que deputabitur prò habitatione eius 
maiestatis : et quod perficiatur equs iam inceptus, et quod ornamentum por- 
te nuove locetur Antonio Marie pittori, et domus habitationis eius maiestatis 
magistro Laurentio» et equs magistro Dominico alias Mecuccio pittori. (Ar- 
chivio db' Contratti. Libro de' Quattro dell' Ornato per la Venata di Carlo V. 
Imperatore. È fra i rogiti di ser Alessandro Arrighetti.) 

1537 12 di Settembre. 

E a d% rii di Settembre lire otto sol: sei paghati per detta Compagnia 
a Giulio Brizxi uno de li tre Operai sopra la pittura della tavola e loro 
depositario per magiare parte d' uno residuo che restava avere da ìa com- 
pagnia per chonto di denari paghati a Mecharino dipentore d* essa, (Ar- 
chivio DEL Patrimonio Ecclesiastico di Siena- Compagnia di S. Bernardino Reg. 
B. XLVii carte 47 tergo.) 

1540 10 d* Agosto. 

Maestro Domenico di Jachomo dipentore die avere a dì 10 d* Àghosto 
lire dugiento dieci quali denari sono per la dipentura del nostro chataletto 
nuovo e per l* oro che è entrato in detto chataletto e per ogni sua mani- 
fattura : Quale chataletto ci à dipento e reso già piti d% fa del quale cha* 
taletto ne è stato operaio Bartalomeio di ... . Venturi, e Pietro di Domenico 
Serventi, macielaio» Delle quali lire 210 detto maestro Domenicho si con- 
venne con li soprascritti nostri operai d* achordo in tutto lire 210. 

E io Domenicho sopradetto ò ricievuto le sopradette lire dugento dieci, 
(Archivio detto. Compagnia di S. Antonio Abate. Bilancio dal 1524 Registro C. 
I. carte 132.) 

1548 11 d' Agosto. 

Maestro Domenico di Paole dipentore. E addì 11 d' Àghosto lire ottanta, 
disse per comprare bronzo per li angioli. 



/ 
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1549. £ aM% 96 di Febbraio lire cento otto, soldi iiiij sonno per libbre 
cento cinquantaquattro, onde sette etera gialla per lire 70 ti cento datogli 
per la ehamicia de* quattro amgnioli* 

1550 SO di Giugno. 

E adi ultimo di €riugno lire quattrocento — sonno per libbre 1950 di 
bronzo auto da noi per fare li amgnioli 4 primi fatti in Duomo, 

1551. Maestro Domenico ài Peico^ pittore, de' avere addì primo d' Aghosto 
lire undicimila seeento - se li fanno boni per la fattura a tutte sue spese di 
otto Amgnioli furo posti aUe otto cholonne in Mhtomo, come si vede; perii» 
re tremila il paio com suoi posamenii, come n' è ricordo d Giornale ^ ese 
ne difalca lire quattro cento per li due primi posamenti, che non li fé* esso 
mstestro Dofneoieo. (AMoitio drll' Ovbra dbl Dooiio. Bilaacio A» Debitori « 
Creditori e. 959 e 453 ) 



N."* 101. "^ 4 546-47 8 di Gennaio 

Lettera di Anton Maria Lari alla Signoria di Siena. (Archivio 
detto. Lettere di diversi. Filza 69.) 

Illustrissimi Signori ec. 
Per una di lor Signorie Illme del primo di questo ò inteso 
quanto quelle amorevolmente mi schrivano e per gratia loro a- 
vertendomi delle cose di Pitigliano. Cosa veramente che mi fa 
ogni di più cognosciare quanto Quelle per mera bontà loro mi 
amino; et oltre alPobrigo ordinario, mi obligano tanto magior- 
mente et in publico et in privato, e mi confermano nella fede 
che sempre ho havuto in ciaschun di lor Signori lUmi. Mi dol- 
go bene non esser tale che gliene possi dare merito, ma non 
potendo altro, almeno non sarò ingrato a Quelle, con tutto il cuo- 
re ringratiarle, et in ogni lor bisognio per quanto posso offerir- 
mele paratissimo a i lor servitii , e amarle cordialissimamente , 
come sempre ò fatto. Ma sien sicure Quelle, che se quelli omi- 
ni mi voglion male, che questo è più presto per malignità loro, 
che per causa che n' abino ; conciosia che non si potrà mai tro- 
vare che io facesse in particulare dispiacere a persona, né in 
detti, nò in fatti, né pur mai entrasse in casa di nissuno né a 
mangiare, bere, né per dormire, o cosa che le progiudichi o al- 
r utile air onore. Ma se ne trovaràno bene assai che non po- 
triano negare chMo non gli abbi fatto piacere, favori, prestato 
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denafi, fattoli careze in casa, in Siena e fuore dove so' stato.* e 
se io ò servito il signore Conte nelle fortificationi , V 6 servito 
con quella fede et amore che s'aspetta ad ogni onorata persona, 
non per far lo' dispiacere ; e tanto son sempre per iiau*e, e con 
sua Signoria Illustrissima, e con qualunche altro o Signore, o pri- 
vato , che si degniarà volersi servire di me. Credo bene che que- 
sto iuditio deir andare a Monte Auto , V abino havuto di Roma , 
perchè l'animo mio era tale per satisfare a Y. S. lllme, et oc*- 
correndomi lo diceva liberamente , et lom che vi i^nmo delli oroi« 
ni che con me fanno el domestico, ne devono essere stati avi- 
sati. Però questo iuditio V avevo havuto prima dal signore Àscha- 
nio, dal signore Bertoldo e da omini Illustrissimi del Conte: e 
anco Monsignor Rmo di Carpi, presente Ms. Alixandro Sansedo- 
ni , un dì ne disse. Quanto al provedere a' casi miei , non so che 
altra provisione farci che starne lontano quanto posso , e a que- 
sto fine so' qua : et ogni dì mi s' apresentano partiti nuovi in Ita- 
lia e fuori ; però per anco non mi so' resoluto a niente , e quan- 
do le Signorie Y. lUme mi tolessor dare del pane commodamen- 
te, per l'amor che ò sempre portato alla patria, ha vendo in ser- 
vitio loro speso i migliori anni della mia età, molto più volun- 
tieri servirei loro che altri, perchè almeno ci sarebbe l'amore, 
et anco lor Signori sareber certi che quel che mangiasse io , non 
lo mangiarebbe forestieri: e se bene ad alcuni è parso alcune 
volte che li danari delli architetti sono spesa vana, però e' può 
accader de' casi che in un ponto sanno fare tanto, che fanno con* 
fessare a quei medesimi che l' è utile et necessaria. Questo lo di- 
co acciò che Quelle conoschino el buono animo mio, alle quali 
come minimo servitor loro baccio le lUme mani , et con tutto el 
cuore mi raccomando: et nostro Signore Diosemper le manten- 
ga felicissime. 

Di Roma el vili di Gennaio 46 
Di Y. lllme Signorie 

umil servitore 
Ài ut. Maria Lari 
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N." 102. * < 546-47 5 di Marzo 

Jltra dd medesimo alla Stessa. (Archivio e Filza detti.) 

Illustrissimi Signori etc. 

Per non mancare air obrigo che tengo con vostre lUme S. e col 
signor Conte, havendo per altra mia avvisato quelle come gli o- 
mini di Pitigliano e Soano erano stati chiamati da sua Santità; 
per questa dico a Quelle che son conparsi 14 ominidi tutte due 
le terre, et hanno produtto uno imfamatorio di molte carte di- 
nanzi al papa , dando molti carichi al Signore Conte , e tra li al- 
tri ancor, che qui fondano, gli dan carico nella roba, nelle don- 
ne e che gli à . . . .; di che volendosi el Conte alla presentia lo- 
ro inanzi a Sua Santità iustificare , a Quella non è parso in modo 
alcuno, dicendo che non è onesto che sua Signoria contenda del 
pari e con suoi vasalli, e che appresso à sua Santità e iustifi- 
cativi modi; e agli omini sua Santità ha fatto un gran rabuffo, 
riprendendoli aspramente dello errore et excesso che hanno com- 
messo; concludendo finalmente che e' pensino in ogni modo ba- 
vere ad avere el conte Giovan Francesco per lor patrone, co- 
me è stato, e come el dover vuole; e che a questo si risolvino 
a trovarci modo , perchè cosi è la mente sua. Et gli uomini sba- 
lorditi, non sapendo che altro dirsi, risposono che ogni cosa era- 
no per fare che piacesse a sua Santità , escietto che questo. Ve- 
duto il papa la loro oslinalione , lo' repricò che non si parttssano 
di Roma, e che ci pensassero bene, e si ridursero sinlo (sic)^ perchè 
così era mente sua, e cosi voleva el dovere, e quando la inten- 
desseno altrimenti, che sarebe la mina di quei luoghi; e gli e- 
sorlava a doverlo fare prima che si venisse all'arme, perchè in 
tutti i modi vuol che el Signor Conte sia padrone, e che la pri- 
ma volta che li parlarìano, fusse resoluto. Per anco non sono 
ricomparsi, né sua Santità ha mandato per loro, e non stanno di 
buona voglia, ma stanno bene ostinati. Vedesi che confidano as- 
sai nel cardinal Farnese : però anco el Conte ci confida grande- 
mente ; la Signora Duchessa di Piageza lo' à detto gran villa- 
nia. Però con tutto questo, ancorché el munitorio andasse al si- 
gnor Niccola, sua Signoria noti comparisce, et ha schritto al Car- 
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dinale che non può comparire, allegando le medesime ragioni di 
prima, cioè che comparendo sarebbe la sua mina, e che non si 
vuol perdare quel stato. - Pure el conte sta di buona voglia , per- 
chè egli vede che el papa camina bene. Et io trovo el conte a 
ogni dì meglio disposto verso le Signorie V. lUme, et del me- 
desimo parere che Quelle sanna 

Quanto alle nuove , per quanto ho possuto penetrare di buon 
luogo, sua Maestà sta molto in collera con sua Santità; la cau- 
sa non la potei bene intendare , perchè questo V intesi sentendo 
legiare una lettera da un gran segretario a un signore in dispar- 
te, e quando fu alle cause lesse tanto piano che io non possei 
udire, malie (ma Ve) facile a immaginarsela. Una sera a una 
tavola sentii che un signore si lassò uscir di bocca queste paro- 
le: E' non sarà tutto maggio che voi vedrete in Italia rimuovare 
stati di tal sorte che a ongniuno parrà un mondo nuovo. Io so* an- 
dato drieto a questa parola più che ò possuto, iBncbè ò preso 
ochasione , e ò ardito domandare el medesimo : finalmente ne ri- 
trassi : non V ò detto a caso : con qualche altra parola che mi 
pareva volesse inferire anco sopra le cose di Siena e masime di 
parte della Maremma. Ho sentito dire a un gentilomo che el Duca 
di Fiorenza fa 8 galee. Alcuni gentilomini fiorentini m' anno det- 
to haverne viste 4 finite, cioè 2 galee e 2 galeotte: O' sentito 
una sera a tavola dire a un signore a questo proposito (parlan- 
do sopra le cosejdi Piombino): queste galee hanno bisognio d' un 
porto; e io per intendere dissi, che è S. Stefano? allora mi fii 
risposto ridendo; tu ài il diavolo adesso. Dicesi che el Papa ha 
mandato segretamente un capitano a Civita Vechia con ordine di 
far 500 fanti. In Roma è Piero Strozzi: evi venuto un Monsignor 
di Sottiglio. (?); soMto domandando a molti gentilomini e signo- 
ri; non posso intendar niente, escietto che un signor, che mi di- 
ce per certo non farci niente. Circa le nuove, altro per ora non 
mi soviene. Credo che non sia male star vigilante. 

Quanto al caso mio, Illmi Signori miei, io ho aviso che 
le mie robe sono andate male in Sovana, quali sono per più 
che 70 , o 80 scudi di panni , drappi e altre cose buone. Evi poi 
libri, disegni, con cierte belle cose e utilissime, che son li stu- 
di miei di qualche anno, che mi sono molto dannose; quali sti- 
mo senza quelle per più che 100 scudi. Più ò parlato a questi 
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omini e mi daa parole o fede di testimoiM, ohe le sanno assai 
bene quante e quali le erano. O' ancora la risposta di chi V ave* 
va in mano , che fa fede grande ^ talché io posso mettare in vero 
el tutto. Prego le Illme Signorie che con quela magtor presteza, 
che si può, mi veglino far gratia d' una lettara calda et di buo- 
no inchiostro al Signor Niccola et alle due comunità in favor mio, 
che me le voglin rendare. Io non mi son levato allor (aUt lor) 
fationi, e non m^ aveva a torre el mio, non n'avendo causa; e 
questo è uno assasinamento troppo grande. La lettera Quelle po- 
tranno indirizzarla al signor Sinolfo Otterio , e sua Signoria la pò- 
tra mandare, o per via di Sovana: e harei caro saperne la ri- 
sposta, perchè quando non me le voglin rendare, prego V. S. 
Illme che non mi voglin mancar di iustitia. Costà v* è de loro o- 
mini e nel vostro dominio, è del bestiame; qual perla fede che 
ò in Quelle , e perchè el dovere el vuole , per esser quei Signo- 
ri insti e ragionevoli che ei sonno , sto sicuro che non mi inan-> 
caranno. Et io come minimo et umil servitor loro non mancare , 
(Atsa Y obligo ordinario, essar sempre ubidientissimo a ogni vo- 
stro comando. Altro per ora : baciando le Illustrissime mani , farò 
fine. Di Roma 5 Marzo 46. 

Umilissimo Servitore 
JrUon Maria Lari 



N.^ 103. 1547 23 d' Aprile 

Lettera di Anton Maria Lari alia Balia. ( Archivio delle Rifor- 
MAGIONI DI Siena. Lettere di diversi Filza 68.) 

Illustrissimi Signori *etc. 
Per non mancare al solito raguaglio, dico a V. S. Illme che 
circa le cose di Pitigliano , stanno anco nei medesimi termini : at-* 
tendesi contìnuamente a procedare; e presto si spera la resolu- 
tione, né per anco ci si vede altro di nuovo, che la contimia 
buona mente del papa verso el conte Giovan Francesco. E per- 
chè le S. V. Illme mi danno per la loro ardire che io le tenga 
avisate di quel che sento fedelmente : a questo rispondo. Che Quel- 
le possano libaramente star sicure che prima non schrivarò mai , 
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che schivare aliro ohQ la veirità di quel ohe intendo : né credo 
che Quelle hahino altra fede io me, riferendomi però sempre 
d* ogni cosa al vero. 

' Circa le cose della lor città ^ io sento parlar persole che san- 
no che le sonno oggi in gran considerazione , e tanto più per (e 
cose che caminuno , f^ssi juditio che per fino a ogi le siei)o sta- 
te molto ben goverqe, e che sia bene che non si manchi della 
solita sua reputatione. Pare anco che el mondo si vadi più in- 
garbugliando, che molti non pendano; e se ne vede qualche segnio. 
> Jer sera Don Diego (U JUendojsza) entrò dal papa , e stèvi 
molto : ali' uscita sua fur serrate le porti senza dare altra audien- 
4ia, e io fui presente. A chi à juditio ha dato che dire, perchè 
pk per prima si pensava- U Signori Francesi mostralo star di 
buona voglia di questo lor nuovo Re : per una copia d^ una di 
Venetia Quelle potranno intendare i salvi suocei^si della Bf: Ce- 
sarf a cor altre cose appresso. 

AUr<^ per questa non mi occorre, se non ricordare a Quel- 
le che mi voglin tener justitia contro a Pitiglianesi per le mie 
robbe; quali m^ anno tolte iaiustamente , non havendo causa al- 
cuna; fidate in casa di prete Pompilio a Sorano, e nella assen- 
tii mia con grande assassinamento: come anco hano fatto di 100 
some di grano, a quel povaro di maestro Salvostro muratore , qua- 
le era in Lonbardia. Vanno facendone spesso ad altri ancora : un 
povar frate di S. Angustino aiico fu da loro svaligiato: venendo 
a Roma per di là un vilettaio; el medesimo, e non so che don- 
na del vostro Dominio n^ à. ha vute le sue: Se si va comportando 
tali cose, starem freschi. Però ritorno alle mie. Del resto ne 
lasso ci pensiero a chi tocba. Prego Quelle, che per lor gratia 
non mi voglino mancare di farmi satisfare. Alle quali di conti- 
nuo baciando le lllme mani, con tutto el cuore mioffero e rac- 
comando. Di Roma el Si3 d' Aprile del 47. 
D. V. S. Illustrissime 

Umilissimo Servitore 
Jnton Maria Lari 
Lista delle robbe lassai a Sorano. 
A Cristofano ciabattaio un cuoio cavallino. 

A prete Pompilio Scudi 1. j."0 

Una valigia di legnio cuperta di vitello fodarata di tela verde 
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col SUO luchetto corregge e cuscino piena dì robbe se. 3. j.^0 

Robe drente alla valigia 
Una cappa di cotonato della spada grande . se. 10. j^O 

2 paia di calze se. 6. j."0 

Una birrelta se. 0. j.** 4 

Una vesta di damascho con tre filoni di velluto con sue ma- 

niehe, bottonata e nuova se. iS. j.t*i> 

Una robba di damasebo con bavaro e maniche, e con due 

dita di raccamo intorno se. 20. j.i*0 

Uno saio di scboto fodarato di tela tedesca . se. 3. j." o 

Pianelle e scharpe di velluto se. 2. j.^ 

Scigatoi sottili e grossi; scarpini di scharlatto di tela, seu- 

fie, fazoletti di lenza, e altri pannilini .... se. 3. j.^0 

Uno paro di guanti di camoza se. 0. j.^ 4 

Una candela avolta alla napolitana . . . . se. 0. j." 2 

Uno consolo di seta se. 0. j.^ 3 

Uno compasso bellissimo con 3 echi d' ottone fatto in Pa- 
rigi se. i. j."5 

Una schufia di seta nera se. 1. j." 

Una scopetta di setole se. 0. j." 2 

Uno offitiolo di stampa d'Aldo, bello ... se. 0. jMs 
Una riga d' ebano longa 3 palmi .... se. 0. j." 5 
Una riga di nocie con meza pialla , . . se. 0. j.u i 

Libri 
Uno Vitruvio di fra Gtocotido. 
Le notationi di Vitruvio del Filandro. 
Un Marliano. 

Molte misure d' antiquità di Roma. 
L' opera d' Archimede. 
Una tradutione d* Archimede con figure di mia mano cbe 

non è a luce, con molte belle fadighe. 
La Castrametatione di Polibio. 
Una tradutione della medesima. 
La figura grande della castrametatione con suo' machine e 

misure di mia mano, che non è a luce. 

Uno trattato d' architettura che non è a luce. 
Più disegni di forteze. 
Altri disegni varii. 
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Molti bei segreti. 

Robbe fuor della valigia. 
Una cappa da cavalcare con maniche di panno monachi- 
no se. 6. j.i* 

Uno paro di calze alla spagnola da portar sopra li sti- 
vali se. 0. j." 5 

Uno corsescone se. 1. j.^0 

Una spada se. 1. j.** 5 

Uno par di stivaletti di camoscio .... se. 0. j.^^ 6 
Un cappello di paglia lina fodarato di taffettà , con suo cen- 

tolo se. 2. j." 

Una sella con tutti li suoi fornimenti , staffe, stafili, briglia, 
retini, striglia nuova da scomettare, pettine, corregia, e molte 

frascarie. . se. 5. j.^ 

Senza e libri , e disegni . . . • . . . se. 82. j.u 7 

N.' 104. 4 547 %9 dì Dicembre 

Lodo di Giuliano di Niccolò Morelli orefice, e di Claudio Barta- 
lucci sìd prezzo dei lavori fatti alla Compagnia della Mor» 
te da Bartolomeo Neroni detto il Riccio. (Archivio de' Con- 
tratti DI SieKa. Filza de' Lodi di Ser Giulio Ghezzi N.o 56.) 

Anno MDXLVII. 
Col nome diddio e della sua Madre Maria. Amen. 
Noi Giuliano di Andrea (sic) oreficie e Claudio di Stefano 
Bartolucci ambidue eletti e deputati a decidere e terminare infra 
le scritte parti; da una la Compagnia e omini della Morte di Sie- 
na , et dair altra maestro Bartolomeo di Bastiano detto Riccio 
dipintore, in causa di certe fiure (figure) e ornamenti di esse 
cioè: una Nuntiata e Agniolo di rilievo fatte in essa Compagnia 
sopra le porti della sagristia e sopra quella che saglie per an- 
dare in capitolo 7 fatte per le mani del detto Riccio^ di stucho, 
sichom'e al presente si vede : di qui è , che noi sopradetti per il 
compromesso i' noi fatto per le dette parli, pronunciamo et con- 
denniamo essa Compagnia, come di sopra, a dare al detto Ric- 
cio per le sue fadigbe et merciè in esse fiure fatte , per gli or- 



f > 



176 DOCUJMENTI 

namenti, spese e tagliature, scudi quaranta d* oro in oro, cioè li- 
re trecento vinti. £t cbe cbosì per noi è ^tato fotto, e matura- 
mente considerato, quanto per noi cogniosciar si poteva; intenden- 
dosi in essi se. 40 esservi incluso ogni spesa fatta per detto lic- 
cio; et ogni altra chosa da finire s* intendi saddisfarlo sichorae 
ne saranno d' achordo : et li s' ametti in detti scudi 40 tutto quel- 
lo che fino questo di avesse riceuto et i^ restante saddisfarli a 
suoi piaceri. E tutto come di sopra fatto per noi in ogni miglior 
modo e considerazione far sì poteva. Et io €Aauà\ù di Stefano 
detto ò scritto questo lodo di mia mano , al quale esso Gitdiano 
si sottoscriverà, ^fermando come di sopra. 

E io Gitdiano di Niccolò orefice dico che 1 detto Riccio dipen- 
tore abi li sopradetti scudi quaranta d' oro del detto lavoro , co- 
me al presenta si trova. . 

Anno domini 1547. Indictione ¥i, die vero 29 mensis De- 
cembris. 

Latum et datum fuit suprascriptum laudum , per suprascriptos 
arbitros qui laudaverunt in omnibus et per omnia prout in eo etc. 

Actum Senìs ad banchum luris coram et presentibus ser An- 
tonio Maria Bindo et ser Enea Dantino notariis, testibus. 

Ego Julius Gbezius notarius de predictis rogatus, scripsi etc. 

N.^ 105. 4 547-48 15 di Marzo 

Lettera di Dionigi Gori ingegnere ed aritmetico aUa Repubbli- 
di Siena. (Archivio delle Riporm^gioni di Siena. Scrittu- 
re Concistoriali Filza 78.) 

Alli Inlustrissimi Signori e Patroni mei li Signori X. Infor- 
matione sopra alla roina del rivelino di Piano Castagnaio; e pri- 
ma la roina è verso il piano sopra la terra e luogho più debile 
d* essa terra , e luogho dove si può solo da quello lato batare. 
La roina del rivelino à braccia 1 2 di stero (sterro , sterrato ) do- 
ve non avendo ritenzione per esere postioio , sarà causa col tem- 
po d'altre roine nella rocba. Lasando cossi, la terra di Piano 
Castagnaio è aperta , e sopra al tereno non ci è posibile edificar- 
ci ; che è postisio , e non resìtirebbe (sic : resisterebbe) a nisuno 
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pesso. Per chiudere sopra ; volendo riparare con uno bastione di 
fondo; saria quasi eguale alla spessa del muro da farsi, respetto, 
alli due altri muri rimasti ne^ fianchi che bisomgniaria darli i ia 
terra, si no, penso farano rovina, come questo à fatto. La spes- 
sa da farsi sarà cane quatro cento , che costarano scudi 400 d' oro , 
e per quanto posso comprendere^ le calcine la Comunità le farà 
lei e con aiuto della terra de T Abadia , che non mancho- sicorar 
di detta rocha, che Pianesi coadura^io sasi, rena et aoqua per 
detta opara, che sarano e 3/4 del tutto il costo, dim e tre quar- 
ti di quanto montarà tutta V opara , o poco mancho. 

Si è fatto il muro da farsi in disengnio colla forteza del luo- 
cho, ed una porta principale, e del socorso della terra, a ciò le 
S. y. lUme ci posino considerare sopra. E questo è quanto dica 
sopra ciò. Li bacio le mani e me li racomando. Dalla Rocca 
t5 di Marzo 1547. 

Di loro Signorie minimo Servitore. 

Biùmgi di Paolo di Goro^ 

N.^ lOe. 4547-48 SO di Marza 

Lettera di Girotamo Bellarmatt aUa Repubblica di Siena, (Aft^ 
CHivio detto. Lettere di Diversi FUza 68.) 

Molto Magnifici Signori miei.. 

Francesco Piccolomini mio cugino et curatore de lì miei h&^ 
dì, mi fa intendare la lege et editto che V. S. ban fatto di ri* 
chiamare tutti li absenti a la patria. E per trovarmi io obligato 
da tre mesi in qua a qaesta Corona per fede di nuovo , mi dole 
estremamente non poter obedire ai comandamenti loro; impero- 
che trovandomi io vicino a la veehiaja^ non ho altro desiderio 
che condurre il resto cB mia vita,, dopo eos) longhi travagli, in 
riposo, et in locho ove insieme eoa e.-iso^ io potessi fare qualche 
benefitio a la patria. Per il che fare , sono stato vi mesi continui 
appresso et con la presentia^ et con pia continuale Iettare per 
bavere da questa Corona bona ticentia ; et non bavendola possuta 
ottenere , chiamato da Sua Maestà a la Corte , sono^^stato di nuo- 
vo costretto, dopo più esortationi fattomi, le quali, come ciascun 
di V. S. sanno, sono in taK principi, mbacòiosi comandamenti; 

Toma HL i% 
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di darli la fede di servirlo tanto quanto piacerà a S. Maestà , con 
quella fede , et amore eh* io ho servito la felicie memoria di suo 
padre. Di modo che , non potendomi io partire senza mio mani- 
festo pericolo, et danno, et senza machiare bruttamente Thonor 
mio; il quale solo in tante mie peregrinationi, e travagli è stato 
quello che mi ha dato da viver; son costretto ricorere a V. S. 
per gratìa, et supplicarle che si mettine d^ avanti lo stato mio, 
che è cosi vero come io glielo narro, di escietuarmi da questa 
lege, bando che si dicha; considerato maxime, che in ix anni 
eh' io ho servito questa Corona, el non si trovarà mai ch'io hab- 
bia o con parole, o con fatti procurato di far danno, o disho- 
nore a cotesta republica in qualunche modo lo stato sia suto go- 
verno, né da x anni in qua ch'io separai V animo da le sedi- 
tìoni civili^ ho mai voluto conversare, o concorere con persona 
che habbia ateso a tal cosa ; il che quando V. S. haveranno be- 
ne considerato , non dubito eh' el non mi habbino a fare questa 
spetidle gratia,' et lasciarmi vivere senza alcun preiuditio loro in 
quello stato, dove la mia travagliata fortuna me ha condoto; il 
ch^. lìictendq reslarò anCor Senza modo particularmentet pbhga- 
to a ciascun di V. S. Io ho inviato homo expresso a la Corte 
per bavere Iettare da S. Maestà indiritte a V. S. et spero che 
non deverà tardare xv o xx a tornare : ma la solecitudine che 
Francesco Picolomini mi fa è causa eh' io ho voluto con questa 
anticipare. Subito ch'io T ahbbi (sic), come io spero, ricevuta, 
la inviarò a V. S. a le quali quanto posso mi racomando. Di Scia- 
lon in Borgogna il di xx di Marzo nel xlvii. 

Presto et pronto per fare continuanaenle servitio a cotesta 
Republica, el a qual si voglia di V. Signorie particulari. 

Hieronimo Bellarmato 

N." 107. * 1548 24 d' Aprile 

Lettera di Pietro Cataneo a//a Signoria di *Stena. (Archivio det- 
to. Scritture Concistoriali Filza 78.) 

Cristo 
Illustrissimi Signori e patroni miei. 
Ieri si misurò la muraglia fatta per maestro Antonio Parmi- 
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giano a Talamone , e dassene conto alle Signorie V. Illustrissime , 
oome di sotto: .. i * 

L' aggionta sopra la cortina , che è tra la rocca et torrazzo 
tondo dei ripari, è braccia 82 1/3 longa, grossa 2, alta 1 t/2, 
che riquadrate sono bracia ducente quaranta sette: braccia 247 

11 parapetto di detta cortina longo sbraccia 80 1j3 ^ 
alto 2 ij2 e grosso 5/6 , che riquadrato sono brac^ ^ 
eia. 156 1/5 B.» 156 IjfK 

V aggionta del tori^ézzo tondo è di giro- B.^ 24 , 
grosso tre et alto 2, che riquadrato è. B.^ 144. . B.* 144 

11 suo parapetto non finito gira B.^:2Q, alto 5^6 
e grosso 5^6, che riquadrate sono B.^.14. . . . B.* H 

U aggionta sopra i ripari longa B.*^ 16 1^3^ alta 
I 5^6, grossa 6^6, che rìguadr. è B.» 25 ij7. . B,^ 2« tp 

Un poca di tacca a canto ai ripari B.* 2 longa ^ al- 
la 2 1^2, grossa 5^6, che riquadrata è B.« 4 1^6. B.* 4 1^6 



B.» iftO ijSi 

Sono in tutta canne 36 B.* 14 1/2 riquadrate, dico canne 

trentasei B.* 14 1/2, che^ a uno scudo d^oro la canoa, monta^ 

no scudi 36 d^ oro 1. 7.. s.. 5 ^ e tutta si è misurato diligenteK 

mente. Dio le faccia contente^ 

D' Orbetello il dì xxiiii d* Aprite nel xi^Titt. 
Il medesima se Y è scritta per il detta maestpo Antonio^ 
muratore. 

Buon figlio e servitor di Quelle 
Pietra Catanea 

Poseriita. Per H vetturale si è oggi ricevuto 50 corbelli e^ 
venti pale , et inteso per la loro come hanno consolato Ser Lat- 
tanzia Ai salinatori non se li darà noia, perchè così ne commet* 
tane , et al signor Conte Camillo si pagaranno li vinti scudi , reM 
cordandole che ci rimane molti pochi denari i' le mani , e desi* 
derando che si lavori, bisognerà che di nuovo faecin provisionL. 
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fi."" 108. 1548 43 di Loglio 

JHogazUme a Niccolò dt Pietro Paolo Sciolti e a Girokino Ma- 
gagni detto Giorno del Sodoma, deDe pitture deDa eappéla 
deBa Cr^ce preiio V 0$$ervansa. (Abchivio de' Cohtiiatti 
DI Siena. Rogiti di aer Luca Salvini. Filza di Fedi e d' altro.) 

Cbristo. A dì 13 di Loglio 1548. 

Aparà manifesto a chi legiarà la presente schrita , chome ogi 
questo dì sopra deto frate Marche Massainì , frate de V Oservan- 
zia di santo Francesco, aluogha a dipengiare a lacbapella nuova- 
mente fata dote era la crocie de V Oservanza, a Nichelò di Pie- 
ito Pùvoh dipentore, e a Girolamo di maestro Franceico bar- 
biere, con questi pati et chonvenzioni. 

Et prima; che ne la volta di deta chapella ci dipen^ino 
due storie : la prima la Visitazione de la Vergine Maria , la sichon- 
da storia , la Natività del Signore , e ne la tavola di deta chapella 
ci ano a fare queste figure: e prima ^ el nostro Signore cbrocie- 
fisso che la Nostra Donna getata in terra sia morta chon san- 
to Giovanni Vangielista et santa Maria Madalena cbon tuti questi 
altri santi: e prima santo Francisco et santo Bernardino et sana- 
ta Chaterina martire et santa Cfaaterìna da Siena et santo Anto- 
nio da Padova , et santo Nichelò di Bari. Ne la parete in prima 
a mano drita, ci à andare santo Girolamo et santa Marcharita, 
santo Bastiano, santa Lt^abeta del terzo ordine, santo Bocho, 
santa Lucia martire : da mano sinistra , ci à andare in prima san- 
to Antonio abate, et santa Orsola martire, et santo Gismondo 
matllire et santa Angiesa, et santo Donino, et santa Polonia mar- 
tiiYC. E 'tute le sopradete figure sieno chon tuti li noto (sic : per 
loro^ omaoaenti a uso dì buono e su6ziente maesitro ; et li sopra- 
deti maestK s^ obrichano dare interamente fornito deto lavoro per 
tdto Dicienbre prosimo. 

E 1 sopradete frate Marche dà a li sopradeti maestri per lo- 
ro dipcntura scudi vinti sei, di lire sete per scudo, da pacbarllì in 
questo modo: al presente, scudi otto, e a mezo lavoro scudi otto, 
V resto quando interamente sarà finito deto lavoro: e quando de- 
to lavoro non sia finito interamente a deto tenpo, so^chontenti 
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li sopradetì maestri chaschare in pena di scudi due : e che deto 
frate Marche lì ritencha , et posi alochare deto restante a chi lui 
para. E deto frate Marcho s' obricha dare a li doti dipeatorì chal- 
cina e tavole per fare ponti: et deto fra Marcho dà a li sopra<* 
deti dtpentori per loro sigurtà di deto pachamento Achille di' Ma- 
riano pizichaiuolo^ e li deti dipentori danno per loro promessa al 
sopradeto frate Marcho pier tuto quello che li sopradeti dipentori 
Biancha8sero in deto lavoro, E per fede de la verità li soprade* 
ti si sotoscrivaramio di loro propria mano, et chosi le soprade* 
te promesse. 

E io Marcho di ser Andreocio a prechiera de li sopradeti 
e di loro volontà ò fata la presente scrita di mia propria mano* 



N.^ 409. 4 548-49 44 di Febbraio 

InverUario delle robe lasciate da Gio: Antonio da FerceUi det- 
to il Sodoma. (Archivio detto. Rogiti di ser Luca Salvini 

H.o 2386.) 

Anno Domini 154849. Indict: 7, die vero Jovis xiiii Februarij. 

Inventarium honorum acceptorum in testamento a domina 
Beatrice olim filia Luce de Gallis sive Corona , et relieta domini 
Johannis Jntonii Sodone, prò parte suarum dotium, et vigore 
sui instrumenti dotalis. 

Una vigna in Curia Àrchiepi$copatus in Comuni Murli cum 
domo, casalone, et cellario cum omnibus raassaritiis, et juribus. 

Più teste et antichaglie et cose da pitori existenti in una stan- 
zetta di suo (sic) casa: 6 cassette con colori et altre cose: una 
credentia, tre sedie di legno: 6 altre casse: 3 altre sedie, due 
di legno, et una di stiaucia (sala) nuove: 2 spade. 

1 quadro di Le<la; una Lucretia: i tavola con Chisto che 
porta la croce; uno quadro con S. Tommè: i Christo in resur- 
rectione : 1 quadro con Christo in apparitione a la Nostra Don- 
na; un ritraete di Pandolfo Petrucci, 1 tela abbozata con Christo 
morto, 2 cabbie con filo di rame, e schannello con 2 porfidi 
con quadri di pietre njiste; 3 pezzi di marmi; 1 tela di paeset- 
ti; la NoctA, overo fornace da bichieri; I tavola, 4 intarsiate, 
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i scannello vechìo; 3 tele dì paesi; 1 Chrìsto da la colonna^ 
1 quadro di Nostra Donna in tela; 1 quadro di S. Caterina, (fi 
legno; 3 ritracti; t quadrò con cornice intagliata ; 1 quadro abo^ 
zato del Arcivescovo; 1 predella d' altare roissa a oro; 1 pila di 
macigno; 1 quadro di S. Michelangelo; 1 tela longa di tre bra- 
cia principiata; 2 ritractati (^«ic^ la Saracina, e la Toscana; 1 altra 
oredentia ; el papagalio con cabbia ; 1 tavola grande di bracia 6 in 
7 d'altare con ornamento, di Nicolò di Bogino; 5 deschi; 4 pe-^ 
zi di cornicioni di nocie; 1 matarazo; 1 lecto; 4 lenzuola; 2 cu- 
perte; 3 cucciette; la madia; 1 stanzetta con più legnami, e 
altre bagaglie di poca valuta ; I tavola d' altare grande ; 2 colon- 
ne di pietra; 1 botte nuova, ferri da fuocho, e tavoletta da man*- 
giare; 2 tovaglie; 1 sciugaraano; più vasa; 30 pezi fra teste e 
piei ne lo studio; 31 vasi picoli e grandi; 1 istoria di marmo 
murata ; 1 quadretto eli' "Christo ; più cose turchesche ; 1 tondo 
di terra con istoria; 4 pezi di mistio. 

Aclura Senis in Terzerie KamoUie, populo Abbatie S. Donali 
in domo dicti domini JohannU Jntonii Sodone. etc. etc. 

NOTA 

"Qiatannantotiio à* Jacopo da Vercelli , deUo il Sodoma ^ è da reputare 
l^r molti rispetti non soio il primo tra i pittori che a' suoi tempi operarono 
in Siena , do?e essendo ancor giovane venne ad abitatare nel principio del 
secolo XVI; ma è ancora da essere annoTerato tra i più. eccellenti che avesse 
allora l' Italia in questo esercizio. Del quale chi desiderasse avere maggiore e 
più particolare notizia^ può leggere quello che ne scrisse il Vasari^ sebbene non 
Bensa qualche passione^ e dopo di lui tutti coloro che della storia pittorica ita- 
liana più e meno largamente trattarono. Gli eroditi Senesi sì sono sforzati di 
farlo nativo da Vergelle, oscuro villaggio del territorio di Siena ; contradicendo 
alla testimonianza del Vasari, del Tìzio autore delle Storie Senesi, e del Gio- 
vio, scrittori contemporanei^ ed alle scritture autentiche, che gli danno espres- 
samente per patria Vercelli. Ma oggi non è nessuno che su questo particolare 
non sia pictiamente persuaso che la opinione degli eruditi senesi manchi d' o- 
gei miglior fondamento per esser creduta vera. (Cesta ora che si ricerchi qual 
fosse veramente il cognome di Giovannantonio* 11 Vasari lo tace, e Ip tacque- 
ro loUi gli altri , fino al padre Ugurgìeri ; il quale nelle sue Pompe Senesi fu 
il primo a dirci che egli fosse de* Razxi, Dopo di lui affermò il medesimo il Bal- 
diouccì, il quale non seppe che seguire la sua preoccupazione, sebbene aves- 
se tra le mani un documento del 1531 da lui riferito in parte, e dove si leg- 
ge il vero cognome del nostro artefice. Nel Commentario alla vita del Sodoma 
•eriUa dal! iviÉaci' (Tedi a vol. X deHa edizione dì Felice Le Mennier) ho io 
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irt portato tre docamentb do* quali il terzo fa vedato dal Baldinncci. Per essi si 
■copre che il cognome del Sodoma dod fo Bomxì, ma sibbene Baxxi* H primo 
de' qaali docamenti dice cosi: 1510 38 d' Ottobre. Johannes Àntoniu$ Jaeobi 
de Bazìs, pictor de Verzè fuit eonfetsue habuisee et reeepiue prò dotibus dO' 
mine Beatricii, olim plie Luce Bartolomei Egidii, et sororis Bartholomei et 
Nicholai filiorum dicti Luce — florenos 450 de libris quatuor prò floreno. Nel 
secondo, che è dello stesso anno^ mese, e giorno, si ripete: Johannes ÀntO" 
niu8 Jaeobi de Bazis^ pietor, habitator eivitatie Senarum, fuit confeteue ha* 
buisse prò dotibus domine Beatrieis filie Luce Bartolomei Egidii alias Luce 
de Galli, fior : 450 de libris quattior prò floreno. Finalmente si legge nel ter- 
zo che è del 23 d'Ottobre del 1551: Ex serie presentis publiei instrumenii 
omnibus evidenter appareat — qualiter Sebastianus oUm Andree ealxsttariu» 
de Senis — dedit magnifico et generoso equiti domino Johanni Antonio Jaeobi 
de Bazis, pictori de Verxè, alias el Sogdoma, omnia iura et aetiones quas et 
que dictus habet supra quadam domo sita in eivitate Senarum in Terzeria 
KamolUcy in contrata Valleroxzi, et populi saneti Donati, Oltre a questi av- 
Ti altro documento^ nel quale registrandosi sotto l'anno 1518 le spese delle 
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pitture fatte fare al Sodoma nell' Oratorio superiore della Compagnia di S. Ber- 
nardino presso S. Francesco^ si legge: Misser Gioi)anfMntonio de Tizoni detto 
il Soddoma pittore da Verxè, dandogli un nuoyo cognome^ che ricorda un' il- 
lustre casata, la quale ebbe signoria in Vercelli. La qnal cosa farebbe credere 
che egli discendesse da quella; ma che Giacomo suo padre, caduto in basso 
stato, mutasse T illustre coguome de' Tixoni in quello de' Baxxi, Tenutogli for- 
se da un soprannome. Mori il Sodoma la notte del 13 yeniente il 14 dì Feb- 
braio del 1549 come si ritrae da una lettera di Ser Alessandro Buoninsegni a 
Bernardino suo fratello. 

Pongo qui, per maggior notizia di questo artefice > il seguente: 

ALBBRBTTO DBI BAZZf 



Jacopo 

I 

GiovANN ANTONIO , dotto il Sodoma 

pittore 

n. 1474? * 1549 

m. 

Beatrice di Luca Galli nel 1510 



Apelle Faustina 

n. 1511 n. 1519 a' 16 d' Agosto 

muore in fasce m. 

Bartolommeo Neroni 

detto il Ricóio 
pittore ed architetto. 
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QMtU tono l« iD«Bori« ch« io ho raccolto delle «m opere» 
1505. &oyKkn Aetouio dip9ni0re dM nottro eiau$tro dwe hatere per «imi 
kUi^ria, fuaU ha fada ne im faccia verso V ueeio del Kefettario, eioè la pri* 
ma dope sonno le donne che òa/jotie, decal4 due d* accordo •* con lire 70^ 
liem deve havere per sepie altre historie ne la medesima facciata^ a 
rosone di doeaii sepie la hisioria; lire 845. 

£ più deve avere ducaii septania sette per undici historie, quali ha fa- 
eie nei elaustro verso et dormitorio de* vecchi; che sono lire 559. 

S più de* havere dovati oianiaquatro d* oro che sono per dodici storie 
che lui ha fate nel clausiro soprascripto ; che sono lire 588, (Partite tratte 
fià éai Libri dell' ABCsnrio pmL MoNAsnao di Moht' Outbto Macwiorb.) 
1515 93 éi Ghigno. 

DeUheraveruni locare — magisiro Johanol Autonio alias Sodoma, p<clo- 
r<, ad faeiendum imam flguram unius apostoli brunsii in Eccleeia cathedra- 
li cum illis condiiionibus proni locaia fuii Jacobo Conarelli. item loea vi r uni 
etiam aliam flguram, vi hoc ad benepladtum operariorum, si ipsis videhi- 
iur. Et quod ipse Johannes Aatoniat teneatur decere quatuor pueros disti O- 
peris gratis, et sine ulta premio ad pingendum, (Akchitio dbll' Opbka dbl 
DvoMO. Libro di Memorie aegaato I. 9 a e. 98 tergo.) 
-- 11 d'Ottobre 
€ioTaotonio detto el Sodoma, dipeniore, die dare per fino a di xi d' O- 
iobre per lib: irentaquaiPo di cera iniormentinatia : che per nei da Girola- 
mo faiore, di quella si afte dal Chozarello. Se li de' per fare lo modello del 
San Pietro. (Abchitio detto. Libro Terde certo 387,) 
1518 31 Dicembre 

El d% detto (31 di Dicet/Ufre) ducati trenta si fanno buoni a misser 
GloTaotonio detto Soddoma per sua manifattura de la storia de V oferia del 
tsmpio de la Vergine Maria fatta più dì fa, 

Mhicati 35 si fanno buoni a misser GioTannaniooio detto che sonno per 
sua manifattura de la storia de la 'ncoronasione de la Vergine Maria. 

Ducati 10 a misser GioTaoDantonio detto Soddoma per sua manifattu^ 
ra ds la storia di S. Francesco de la finestra* 

Due: 14 a misser GioTannantonio detto per sua manifattura de la sto- 
ria di 5. Lodovico chola finestra* 

Due: 8 per sua manifattura de la storia di 5. Antonio da Padua* (ak- 
CBiTio DBL Paibimohio Ecclbsiastico. Compagnia di S. Bernardino. Registro C* 
Ili. Entrato e Uscita carte 38.) 

1536-37. A dì 14 detto (di Gennaio) {tra 14 soldi 10 in uno dopione da- 
io al Sodoma pel cataletto, 

il d» 19 detto lire 34 sol: 7 per tre porci datti a GioTantonio detto el 
Sodoma per conto del cataletto. 

A dì 36 detto (di Marzo) lire 4 in una soma di vino dato al Sodo- 
ma. (Abcbitio detto. Compagnia di S. Gio? Baltisto della Morto. Reg. E. HI. ear- 
to 84.) 
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1927. 97 di Maggio. 
Miissr GìOTaonantonio detto $1 Sodoma d9* av9r§ a ékt7 di Maggio lir$ 
novantotOf e quali sonno per dipintura del cataletto nuovo che lui ci dipet^ 
ne* (Abchiyio e Compagnia detta. Registro C. I.) 

1529. Item si è dato principio nella Sala delle Balestre far dipingere due 
belle figure cioè una di Santo Victoria j e V altra di Santo Ansano per le ma' 
ni del Sodoma j e per tale opera si é dato già scudi nove, cioè lire 65. Sa^ 
rà bene mandarla a fine* (AacHivio delle RiFORMioioifi di Sibua. Scritture 
Concistoriali Filza 41. Notula ai saccessori della Signoria del detto anno.) 

1532. E addì 1A d< Giugno ducati sedici paghati al Sodoma dipentore; 
eono per resto di sua fadigha e manifattura de la storia de V Assunta, (km- 
GHiTio DEL PATRmoNio ECCLESIASTICO DI SiERA. Compagnia di S. Bernardino: Re- 
gistro C. Ili ad aunam.) 

1534. Ultimamente per haver ancora noi procurato che la pittura del 
beato Bernardo (Tolomei) ne la sala del Mappamondo (Mappamondo) fosse 
finita dal Soddoma dipentore ; de la quale ne km già avuto scudi otto, sica- 
me da' precessori nostri ne era stato lassato in notula ; et havendo esso Sod- 
doma a esser satisfatto del restante di detta opera quale ne ha condotta a 
perfettione-, piacerà a F. S. Magnifiche fare che detto Soddoma sia fatto sa^ 
tisfare de la lodevole opera da messer Francesco Tholomei dignissimo opera" 
rio de la chiesa Cathedrale, si come esso a noi et ad detto Soddoma ne ha 
largamente promesso. (Abchitio delle Rifoemaoiohi di Sibha. Scrittore Con- 
cistoriali N. 51. Notula ai saccessori della Signoria ad annum.) 

1536-37 5 di Gennaio. 

£t attentis virtuiibus domini Joannis Antonii • • . . • alias Soddoma^ pi- 
ctoris^ deliberaverunt solemniter quod ei relaxetur debitum quod habet cum 
Comuni Senensi occcuione prestantiarum usque ad summam librarum xxr 
senensium. 

Ac etiam solemniter concesserunt tie^tiam prefàto domino . • • . eofi- 
ficiendi equm^ protil designavit, ponendunk postea in atiquo loeo eivitatis ^ 
prout videbitur collegio, sumptibus omnibus dicti domini. ( Abchitio detto* De- 
liberazioni della Balìa Tomo 197.) ^ 

1556-37 14 dì Marzo. 
Per parte de li Spettatissimi Q^f^^tro cittadini operari e commissari 
dell* illustrissimo Concistoro de' Magnifici Signori, — a far dipingere V alta- 
re della cappella della piatta pubblica deputati — voi — Crescenzio Turami-' 
ni - date e pagate al generoso cavaliere misser GioTannantonio Soddoma, pit- 
tore, deputato a dipengere decto altare scudi quindici, cioè scudi 15 quali 
se li danno a buon conto, e per dar principio alla detta opera, secondo le 
convenzioni fatte con detti operai. ( Abchitio detto. Scrittore Concistoriali Fil- 
za 55 ad annum.) 

1537. Spese si faranno e feeionsi a la cappella di Piazza per dipegniarla 
a d% xrtt di Setembre lire tre che se li fan buoni a Ugo Berti^ostro camarlin- 
go f^e li pagò a Pier Giovanni searpsAlino per rompere el mreho del nicchio. 
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15n9 f d'Aprile. 
Lire cinquaniMéif m li fan huoni a Ugo Berti camarlingo che ti pa- 
gè a misser GioTantonio Sodoma, dipentore, per resio de la dipegnitura de 
la ehapella di Piazza. (Archivio okll' Opera del Duomo. Libro Giallo dello 
dell' Astaula a carte Z%9.) 



N.*^ no. 4 549 3 d'Aprile 

Lodo di Giorgio di Giovanni è di Bartolomeo Neroni detto U Ric- 
cio sopra le pitture fatte da Girolamo di Francesco (Giorno 
del Sodoma ) eda Niccolò di Pietropaolo (Sciolti) nella Cap- 
pdla déUa Croce presso V Osservanza. (Archivio detto. Fil- 
za 1.* di ser Alessandro Martini N.^ 1273.) 

A di 3 di Aprile 1549. 

Noi maestro Giorgio (di Giovanni) dipintore et maestro Bar- 
tolomeo detto Riccio pittore, anbedue chiamati dalli infrascritti qui 
di sotto cioè: da una parte è chiamato el detto maestro Bart(p- 
lomeo dal reverendo padre frate Marcho de^ Massaini cictadino 
senese, frate della Chapriola di Siena, oservanti; e dalla altra 
parte maestro Gironimo di maestra Francescho^ dipintore e mae- 
stro Nicholò di Pietro Favolo suo chonpangnio, per loro maestro, 
Giorgio sopra adetto, a stimare e gidichare una ehapella dipin- 
ta, cioè inchominciata già più mesi sonno dal detto maestro Gi- 
ronimo e maestro Nichelò ; la quale ehapella è fuore di Siena a 
l'OservaDza in istrada e luogo detto alla Grecie : e perchè V uno 
e V altro sonno rimasti d' achordo di non siguire detta pittura : 
e chosi noi per avere veduto più volte , e considerato tutto quel- 
lo che in detta ehapella fusse dipento per fino a questo giorno, 
ch^ el detto reverendo padre fatte (sic) Marcho debbi dare e pa- 
gar per sue fatiche e spesse fatte per detta opera lire sesanta 
sol: 13, cioè lire 60. sol: 13. 

Io Bartolomeo sopradetto ò scritto di mia mano, afermando 
quanto di sopra è detto, et per fede del vero il detto maestro 
Giorgio si sotto scriverrà di sua propria mano , afermando quan- 
to di sopra si contiene. 

I io Giorgio i^pradeto afermo quanto di sopra. 
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N."" iW. 4 549-50 20 di Gennaio 

Stima di Bartolomineo Neroni pittore , de* lavori di pittura e di 
doratura fatti aW organo di faccia alla Madonna di Duo^ 
mo da Girolamo Magagni, e da Niccolò Sciolti. (Akghivio 
dell' Opeba del Duomo di Siena. Libro di Documenti Ar- 
listici N.o 94.) 

Al nome di Dio. Al di 20 di GienDaio- 1549. 

Prezi del lavoro delV organo, cioè pittura e mettitura de oro 
a r organo vechio , e 'l suo ornamento schontro alla chapella del- 
la Madonna in Duomo, affatto fare el mang: mis: Azolino Cerre* 
tani, depento e messo d^ oro per maestro Gironùno di Francie^ 
schOj pittore, e maestro Niccolò di Pietro Favolo ^ pittore, amen- 
dui chonpagni alla detta opera. 

Et in prima gudichiamo (sic) in nella spesa deir oro che sia 
semila duciento peze de oro: viene el migliaio fiorini dieci; som- 
ma scudi 31 d' oro. 

La mettitura deir oro si dà quanto vale elloro , somma scu- 
di 3 1 d' oro. 

La pittura di tutto V organo di pietre miste e bianche e cham- 
pegiamenti di azuri li gudichiamo scudi sedici: scudi 16 d'oro. 

Li ornamenti vechi che si sonno missi in fralle channe per 
averlli lavati e riachonci in molti luoghi che bisogniava per es- 
sare guaiti, li faciamo scudi due d' oro, e questo si intende attutte 
espese di detti maostro Gironimo e maestro Nicchdà ài oro, 
azuri e altre spese che per detta fusse stato di bisognio per de- 
pegnìare ; scudi 2 d^ oro. 

Et anchora che sieno in questo obrigati el fare le pietre mi- 
stie alli mezi menbri di fuora dalla chollana tonda che ci annda- 
rà, due fregi per menbro, di pietra mista, alloro spese chome di 
sopra è detto. 

E questo è quanto è 1 nostro parere : si ad altri la Singno- 
ria vostra vole pigliar pareri, in quella mi rimetto. 

Bartolomeo detto e' iltccto , pittore , escrissi di mia ma- 
no propia. 
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N/ 112. 1551 24 di Settembre 

Lodo di Gio: Battista Tori, e di Girolamo di Mariano legnaiuoli 
sul preszo deHV ornamento di legnanie delV organo dirim- 
petto aUa cappèlla della Madonna e di quello della cappel- 
la del Canto dirimpetto alla sagrestia in Duomo ^ lavorati 
da maestro Lorenzo di Bartolommeo. (Archivio de* Contrat- 
ti DI Siena. Rogiti di ser Raffaello Costanti.) 

Al nome di Dìo. Addi 24 di Settembre 1551. 

Sarà noto e manifesto a chi leggerà o intenderà il tenor di 
questa, come il magniflco missere Azzolino Cerretani rettore de 
r Opera e maestro Lorenzo di Bartolomeo, falegname, di comu- 
ne concordia anno fatto libero compromesso de* lavoro e a>ani- 
fatture de V ornamento de l' organo di rincontro a la cappella de 
la Madonna di Duomo, cioè de le manifatture di detto legname; 
et simile del lavoro et manifatture de legname de V ornamento 
de la cappella del Canto rincontro a la sacrestia di detto Duomo: 
e tale compromesso è fatto ne li ingeniosi, pratichi e discreti 
maestri , cioè ; per la manificentia di missere Azolino , in Giovam' 
battista Tori maestro di legname, e per il detto maestro Loren- 
zo , in maestro Girolamo di Mariano legnaiuolo: come n' è ro- 
gato messer Raffaello notaio de Y Opera. E co» detti maestro 
Giovambaitista et maestro Girolamo; avendo più volte insieme 
e di per sé veduto e misurato e bene esaminato e considerato 
detti lavori con maturo discorso; ultimamente anno cooeluso e 
determinato che li detti lavori, cioè le fatture di essi, meritino 
scudi dugento sedici d'oro cioè scudi 216 d'oro. E così giudi- 
chano, lodano e sententiano come arbitri e arbitratori di comune 
concordia ohe il sopradetto messer Azzolino rettore de 1* Opera 
debbi dare e pagare al sopra detto maestro Lorenzo per sue fa- 
tiche e opere li sopradetti scudi 216. 

E per fede de la verità io maestro Agnol di Giovanni Cen- 
ni manescalcho di volontà delli detti arbitri ò fatto questa di mia 
mano. E a più confirmationne si sottoscriverrano di loro mano pro- 
pia , questo di 24 di Settembre anno mille cinquecento cinquantuno. 

E io Giovabatistta sopradetto afermo in quatto di sopra. 

E io Girolamo sopradeto afermo quanto di sopra. 
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NOTA 

Questo tòrengo dì Bartolomme» di Francesco di Heri detto il Lorenioné 
da Siena fo della famiglia de' Tori. Pare die oltre a falegaame ed iotagliatore 
in legno aia stato ancora architetto ; e nella Raccolta della Galleria di Firenze 
si hanno di lui vari disegni d' architettura. L' oroamento della cappella del Can* 
to^ e quello dell' orgaoo della Madonna esistono tuttavia nel Duomo Senese. 



N.'' 113. 1551 11 di Novembre 

Convenzione ed obbligo di Pastorino Pastorini, di dare finito dentro 
un certo tempo V occhio di vetro ddla facciata del detto Duo- 
mo. (Archivio dbll' Opbra del Duomo di SieKa. Docamen- 
ti artistici N.® 95.) . 

Al nome di Dio. Adi xi di Novembre 1551. 
Conciosiachè la signorìa di Hisser delF Opera babbi alloca- 
to a fare V echio di Duomo , si come ne appare ricordo al libro 
deR* Opera ^on sottoscrfene di detto Pasturino; et conciosiachè 
detto Pasturino babbi riceuto più somme di danari per causa dì 
detta bopera, et sia passato el tempo che doveva por su detto 
ochio j et per tal conio abbi giuralo lì .... e sospetto di fuga 
al detto Pasturino^ et per tal conio st trovi in prigione et de- 
sideri liberarsi; sonno venuti in questa nuova compositione , che 
havendo detto Pasturino riceuto per tal opera scudi dugento 
ottanta d^ oro ^ come ne aparre ai libri dì detta Opera ; et al pre- 
sente vGlgli scadi quaranta più a tal conto: et per questo et per 
la observantia di quanto è obligato e per li detti denari, det- 
to ochió safà sii in opera por tutta quaresima proxima et stura- 
re del tutto ; et tsi caso che detto PaHnrino in detto tempo non 
si fosse mes£ko detto odiio per detto Pasturi$io detto Misser iK>n 
sia obligato a pigliare detto ochio più cbe si vogii, et sia in suo 
aii)itrìo pigliare detto ochio , ricevare li danari pagati. Et per ob- 
servantia della tosa predetta observaro (sic) Fratìcesco di Giovan- 
buttist» ^)etiiée in San Martino et Lorenzo di S«no alias el Riccio 
naniscaloho , et òiasciino d^essi in tutto promette come princi- 
pale et in solidum , che d^to Padurino observarà quanto di so- 
pra j sotto r oblìgatione di sé , suoi beni , et heredi in forma di 
ngioiìe : et in caso cbe detta ochio non fosse su a^ detto tempo 
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COD tutte le sue fortezze , come è obligato, li sopradetti France* 
SCO et Riccio si obligano a tutto quello che detto Pasturino ^ 
obligato, et alla observantia della soprascritta scritta. EU in fede, 
io Lonardo di Domenico SeraiÌDi notaro come privata persona ho 
fatta la presente di volontà delle parti in casa di detto missere etc. 
et cosi li detti Francesco el Riccio si sottoscrivaranno di loro 
mano. Item, convengano che detto Missere non sia obligato pa- 
garli più denari^ finotantò che non sarà con eflfetto posta su et 
finito a perfetione et con tutte le circustantie detto echio. 

E io Francesco sopradito prometto e mi obltgho a quanta 
di sopra. 

E IO Lorenzo sopradetto protiiotto fì mi obrigo quanto di sopra. 

* Christo 1551. 

(Ndt occhietto) Obrigo ée la promessa di Pasturino d& 
V echio. 



N.^ H 4. 4 552 5 di Maggia 

Composisione fra gli Officiali della Mercanzia, e Pastorino Pa- 
" storìni per cagione déUa pittura delle volte detta Loggia 
de* detti Officiali ( Archivio de' Contratti di Siena. Fil- 
za 4.* N.^ 1033 degli Strumenti di ser Alessandro Arrighetti.) 

Anno Domini 1552, Inditione x^ die vero 5 Maij. 
Cum preteritis mensibus spectatissimi domini Officiales Mar- 
cantiae eo tempore in oflScio residentes locaverint ad ornandum 
et pìngendum ut vulgariter dicitur le tre volte déUa loggia déUa 
Mercantia magistro Pasturitw Johannis Michadis pictori prò 
pretto scutorum centum quinquaginta auri, cum quibusdam con- 
ventionibus et condutionibus in scripta inter dictas partes celebra- 
ta inita sub die 20 Decembris anni 1549 initis manu domini Ale- 
xandri de Sansedonis; et cum dtctus magister Pasturinus non 
compleverit dictum opus, nec observaverit ea ad que tenebatur 
vigore diete scripte, et ex hoc ceciderit de suis iuribus^ et vi- 
gore conventionum factarum nil sibi deberet solvi prò pictura et 
ornamento in una ex dictis voltis facto, et habuerit quasi integram 
solutionem trium; ^t propter hoc, decreto dominorum Officialium 
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ad presens residentium fuerit in carceribus inclusus; et cuna Gui- 
do ejus frater germanus cupiat dictum magistrum Pasturinum K- 
berari a dictis carceribus, et cuna dictis donainis Officialibus vo- 
luerit ternainare. Qui nolentes vigorem iuris còntra dictuca naa- 
gìstruna Pasturinum attendere , et dictns Guido velit ut prin- 
cipali s prò infrascriptis se efficaciter obligare prò dicto naagistro 
Pasturino. 

Hinc est quod dicti donaini Offitiales vice et nomine univer- 
sitatis domus Mercantie ex una , et dictus Guido dicto nomine ex 
altera devenerunl ad infrascriptam' compositionem et concordiam 
videlicel : quod .dictus magister PaHurinus debeat relaxare opus 
iam inceptum, et solum teneatur habere prò ornamento et pictu- 
ra prime volte ecutos quinquaginta auri, et illud plus quod con- 
tigerit exlimari per duos homiues comuniter eligendos, pons per 
eum confectus prò ornanda dieta secunda volta, et omne id quod 
in dicto ponte fecisset, una cum scalcinatis et arricciatis factis 
in dieta volta et omne residuum denariorum quos habuisset per 
manus heredum Angeli de Bulgarinis seu aliarum personarum, de* 
tractis 'dictis scutis quinquaginta , et extimationibus predictis no- 
mine diete domus, dictus magisfer Pasturinus teneatur restituere 
per totum mensem Junij proxime futuri. 

Et ita dictus Guido ut principalis, et principaliter se obli- 
gando promagistro Pasturino^ nec non Àchilles Hieronimi de 
Landuccis, Niccolaus Pretiani de Constantibus , Guido Crescentii 
aurifex, Frànciscus Johannis Baptiste aromatarius, et Lactantius 
Alexandri de Bonvisis — promiserunt , — dictis — Officialibus — - 
quod dictus magister Pasturinus solvet dictum residuum denario- 
rum per eum receptorum ad computum totius dicti operis per to- 
tum dictum mensem Junii proxime futuri et ab inde in antea etc. — 

Et dictus Guido Johannis MiehadiSj Lactantius Francisci, et 
Guido aurifes promiserunt et se obligaverunt dictos Achillem et 
Niccolauro penitus sine damno conservare a dieta fideiuxione.-^ 

Acta fueruBt premissa in Curia Mercantie — coram "— * ser Lu« 
ca de Salvinis et ser Leonardo Dominici^ testibus. 

Ego Alexander Arrighettus not: rogavi. 
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N.^ H5. 4 552 40 di Maggio 

Saido € quietaiii9a di Pastorino Pastorini del prezzo di tutti i la- 
vori fatti da lui all' Opera del Duomo. ( Archivio dell' O- 
PEEA DSL Duomo di Siena. Documenti Artistici N.<> 96.) 

Addi X di Maggio. 

Passi fede per me Giuseppe d' Alixandro del Perna al pre- 
semte (sic) scrittore dell' opera' di Santa Maria dela chiesa chat- 
tedrale di Siena, e per chomessione di misser Azolino Cierreta- 
ni operarlo degnissimo di detta chiesa , questo dì si è fatto chomta 
e saldo chom maestro Pasturino di Giovanni Michdi schultore 
di qualsi vegli lavoro avesi £atto a la detta opera fino questo di, 
tamto al tempo di detto missere, quamto al tempo di messer 
Framcesco di Charlo Tolomei ora passato. E però il detto mis- 
sere Azolino libera asolve e quitta il detto maestro Pasturino di 
tutto quello era debitore al tempo di detto misser Franciescho^ 
perchè provò per Jmtomo di CHrolamo Ghori^ e per Nichela 
Gìwri nostri scbarpellini e deli sagrestani, e di Mariano di Pie- 
tro nostro fattore, avere fatti più lavori in Duomo e im sagre- 
stia e non era stato fatto creditore. E però sia sbattuto al libro 
de* nostri comferemti a fogli 53 e fatto creditore e liberato. E 
cbosì il detto maestro Pasturino si chiama quitto soluto e sodi- 
sfatto ed imtegramente paghato da la detta Opera del tempo di 
.... di (sic) vetri, manifatture, ferramemti, piombi e rete di ra- 
me, finestre di vetro e deirochio fatto in Duomo a la porta di 
mezo a chapo di detta porta rimchomtro a lo Spedale di S. Ma- 
ria dela Schala. 

E io Giuseppe sopradetto a preghiera di ciaschuna de le par- 
ti ò fatta la presente quittamza nella scrittoria di detta Opera que- 
sto di e anno sopradetto per osservamtia di quanto di sopra. 

(Ndt occhietto) Quittamza di maestro Pasturino di Gio- 
vanni Micheli. 

ROTA 

Pastorino de' Pastorini nacque ne' primi anni del secolo XVi in Castel- 
iiuoTO della Berardenga in qael di Siena^ doTO Gio: Michele d' Andrea, suo pa- 
drt> calzolaio dal Ponte di Poutremoli, era Tenuto ad abitare, e ri are? a pr*- 



s. 
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80 per soa teooDda moglie nna Francesca di Lorenzo^ la quale gli partorì Pa- 
storino e Guido , ambidoe maestri di Tetro^ e pittori. Del qoal Pastorino che 
▼isso oltre il 1574, nel quel anno si trova essere coniatore alla zecca de' Si- 
gnori di NoTOllara, si possono arere notizie e nel Vasari, e più ancora nel Com- 
mentario posto dopo la Tlta di Guglielmo da Mareilla nel Volarne Vili della 
più Tolte citata edizione Vasariana del Le Monnier. 

Le memorie che lo ho dell' opere sue sono queste * 
1553 20 Giugno. 

Pasturino di Gioran Michele acconcia le finestre di vetro» Ricordo come 
ogi questo dì 90 di Giugno gli abiamo alogato acconciare in Duomo da' pa^ 
in su tutte le finestre .... a ogni cosa , e aconeiare le finestre a capo el co- 
ro a tutte sue spese ; con questo inteso che siamo uhrigati a farli aitare a 
fare ponti alle dette finestre . . • . T opera sia ubrigata, cioè pagarltele per 
l' aconcime d' esse finestre. V Opera s' obriga darli lire cento . . • . H quali 
gli dobiamo dare di mano in mano secondo lavorare : e ogni altra spesa 
che fusse in dette finestre, sia ubrigato a mettere detto Pasturino come so^i^ 
no vetri , piombo^ stagnio, fio di rame e altra cosa che bisogniasse a le do- 
ete finestre ; uhrigandosi aeonciarle bene e diligentemente in modo stieno be- 
ne. E questa alogagione se li è fatta di volontà di misser Francesco Tele» 
mei nostro degnissimo oparaio, E cos\ esso Pasturine si sottoscrivarà di sua 
propria mano* 

E io Pasturino sopradetto afermo quanto di sopra- ( Aschitio dbll.' Ope- 
ra DBL Duomo. Giornale dal 1527 al 1537 a e. 147.) 
1533 13 di Settembre. 

Pasturino di GioTanni Micheli — de' avere fino a questo xm di Sètembre 
lire cento dicenove — sonno per la monta di avere aehoncio tutte le finestre 
vetriatte di Domo de le volti in su, e tre finestre dietro al choro, a tutte sue 
spese» E de* avere — lire vinti quatro — sono per aconeiatura delle Jteste di 
santo SanOy e per aconeiatura di tutte le finestre de la sagrestia a nostro 
pionbo. (Archiyio detto. Libro Giallo dell* Aasonta, carte 201.) 
1536 20 d' Aprile 

A Pastorino a conto deUe invetriate (del Palazzo) scudi quattro, (Ar- 
chivio Dr' Cortratti di Sirra. Deliberazioui de' Signori Quattro dell' Ornato 
tra le filze di ser Aleasandro Arrigbettl.) 
1536 di Luglio. 

Pasturino di Gio? an Michegli — de' avere a dì » • * » di Luglio lire^lre e 
soldi dieci ; sonno per ri f atura di due drapelloni colle palle e fececi V arme 
di papa Pio» 

E de* avere lir: quatro che sono per dipegnitura de le colonne del ehar- 
ro — e base e altri aconcimi .... per 5. Maria d* Agosto, 

1537. Pasturino di Giovanni Micheli fa le finestre di vetro de' dare a dk 
IX di Settembre lire quarantanove , se li danno per andare a comprare ve- 
tri per fare la finestra achanto V organo nuovo. 

De' avere infino a dì xxir di Dicembre lire sesantotto che sonno lire 66* 

Tomo IH la 
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per brac .- 5 IfS di finestra fatta aehanto a V organo nuo:o^ e soldi 40 pet 
achonciitura di 2 angeli di vetro» 



N.^ 4<6. «552 ai di Novembre 

Leltera di Girolamo Bellarmati alla Repubblica di Siena. (Ar- 
chivio DELLE RiFORMAGioNi DI SieKa. Lettere di diversi. Fil- 
za 74.) 

Eccelsi Signori 
Per It mani dell' eccellentissimo dottor de' Vieri, uno degli am- 
basciatori nostri a sua Maestà Cristianissima, ricevei pochi giorni 
sono una vostra, la quale vidi con sommo piacere; et prima, ri- 
trovandomi a la corte, da la Maestà Cristianissima et da la Se- 
renissima Regina havevo inteso con molta mia sodisfatione la re- 
cuperata vostra libertà ; né in quel tempo che io mi tenni per i 
servitii di sua Maestà a la corte, che fu nei giorni che egli det- 
te la resolutione ai suoi ministri d' eseguire le cose di Siena , 
mancai di qu'^gli offitii che s' apparteneva a buono et amorevo- 
lissimo cittadino, come che farò sempre ogni hor che mi s* ap- 
presenterà V occasione. Emmi dolto estremamente la passata de 
li vostri ambasciatori, senza haverli potuto vedere, et in spetie 
per cogniosciere che anno allongato il camino sei giornate con lor 
maggior incommodità, et massime per non aver possuto informarli 
di molti particulari eh' appartenevano a la loro esecutione ; né 
con lo eccellentissimo dottor de' Vieri possei a mio contento in- 
tendere i particulari di cotesta città, per la diligenza che faceva; 
di modo che son stato conslretto venir qua a far reverenza al 
reverendissimo di Tornone, dal quale intendo che il reverendis- 
simo di Ferrara scrive haver grande speranza d' ordinare stato 
quieto per il futuro vivere vostro; cosa che mi ha dato assai pia- 
cere; et di questo insieme eon voi altri mi rallegro, assicuran- 
dovi che cosi come 18 anni passati non ho mai voluto porger 
orecchie a le passioni di cotesta città , cosi per 1' avvenire vo- 
stre Signorìe cognosceranno tutte le mie attieni che s' indirizzeran- 
no a gli affari vostri, esser volte a la quiete, et union commune. 
Quanto al ritorno mio, né li tempi mi concedono domandar liccn- 
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Ua^ né a la profesdiooe ch'ho presa della quiete deir animo, 
cognosco ancora manifestamente che si convenga. Mi sarà piace- 
re che le mi comandino dove io mi troverò ; et in questo mezzo 
si vaglino de i servitij che li può far mio Ggliuolo (MtUio), i quali 
mi saran tanto più grati, quanto cognoscierò essere indirizati al 
contento, et quiete publica. Et senza esser più lungo, mi racco- 
mando a Vostre eccelse Signorie etc. 

Da Lion questo di xxi di Novembre del 1552. 

Di vostre eccelse Signorie obedientissimo et affezionato cittadino 

Hienmimo Bélarmato 

(Indirizso) À li eccelsi Padri et Senatori de la Repubbli- 
ca Senese. 



N.^ H7. 1558 27 di Novembre 

JUra di Pietro Cataneo ogit Otto déUa (ruerra. (Archivio e 
Filza detti.) 

Cbristo 
Illustrissimi Signori 
Si manda a le Signorìe Vostre illustrissime la pianta de la 
terra di Campagnatico fatta con quella dilìgentia e prestezza che 
per me s^ è possuto, et con certe poche d' aggiontioni , che se- 
condo il parer mio si doveria farle, volendola sicurar dalla ar- 
tiglieria* Non mancherò nel tornarmene da Pienza dar volta a Asi- 
nalonga, come mi fu commesso dal magnifico Girolamo Spannoc^ 
chi lor collega, e giudicarla secondo che il poco saper mio mi 
detterà; et a la tornata mia, che sera tra otto giorni, lo' refe- 
rirò et di questa, et di quella meglio il parer mio. Che nostro 
Signore Dio le faccia maggiormente contente. 

Di Campagnatico il di xxvu di Novembre nel Lii. 

Buon figlio e servitore de le Signorie Vostre illustrissime 

Pietro Cataneo 
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N.^ H8. 4 5S2 17 di Decembre 

Lodo di Gio: Battista Marrini, ortfict^ e di Sinolfo Rossi, pittore ^ 
sopra i lavori fatti da Loreiìzo dello il Rustico, pittore^ ndla 
eoM diFtnanxio PaccineUi. ( Arcuivio db' Contratti di Sie- 
na. Filza i.* N.<* 98 de' Lodi di ser Alessandro Arrighetli.) 

10 GiovanbatliHa' di Lorenzo Murrini, orefice, e io Sinolfo 
di Girolamo Rossi pittore, albitri e stimatori, et Craldio (sic: 
Claudio) Barlalacci^ homo et terzo damato dalli magnifici Si- 
gnori Ofitiali della Merchantia per una diferentia di lavori fatti a 
Benantio (Venanzio) Paccinellj da Ruslicìio, anzi Lorenzo detto 
il JRti^iCo; vedutoli, consideratoli in nel miglior modo che avia- 
ffio ^potuto per una parte , et per V altra ; non volendo da nisuna 
parte dependare si non per la verità et dovere; lodiamo e sen- 
tenziamo che gV infrascritti lav(H*i, quali sonno tutti questi qui 
di sotto. 

In prima uno aquajo di stucho in nel horto con due termi- 
ni, et un nicchio da capo per mezo i due termini. 

Uno aquajo in sala, di macignio smurato e rifatto tutto di 
tutto ponto, come si vede in sala. 

Uno palcho dato di terra rossa, e fattoci i mattoni, le tra* 
vi e le molli dipente a noce , et fatto el ponte magior parte per 
tutta la sala, e fatte alcune armicelle alle bossole. 

6 mensoloni in detta sala come si vede, lavorati e schan- 
nellati con le telline drento. 

Uno fregio di terretta ricampito di azzurro e ragionto un pal- 
mo in circba. 

11 bastone di stucho come si vede sotto detto fregio, e la 
sala data di biancho a sue spese. 

E cosi i predetti lavori lodiamo, e stimiamo che montino e 
vaglino scudi dicessette d'oro, cioè scudi 17 d'oro.- 

E io Sinolfo per fede della verità ò fatta e scritta di mia 
mano propria, afermando quanto di sopra: e così il detto Gto- 
vanballisla si soscrivarà di sua mano. 

E io Giovani Battista Marini oreficie , omo chiamato di Be- 
nantio Pacinelli afermo quato in questa contiene. 



dell' kWn SfiUSSB 1 97 

Anno domini 1&52. Inditione xi, die vero 17 Deceai))ris. 

Latum et datum fuit suprascriptum laudum per suprascriptos 
arbitros — coram — ser Leonardo Dominici et ser Luca de Sal- 
vinis, testibus. 



N.M19. * 4 552 4 9 Dicembre (?) 

Lettera dì Giorgio di Giovanni aUa Signoria di Siena (Abchivio 
detto. Lettere di diversi. Filza 72.) 

Illustrissiori Signori 
Arivai tarserà , e subito fui eschavalcato a Io spedale , andai 
a trovare la signorìa del Cbomisario , quale trovai a la rocba in^ 
torno ai lavori faceva fare a esa. Credo che riescirà lo spende-^ 
re, perchè e lavori sono gagliardi, né si può fare di meno. Quan- 
to a tale lavoro, credo sera fornito sabato prosimo. Pariamo sot 
pra la provisione ci convesniva fare quanto a' bastioni s'ano da fa^ 
re; e prima sopra aMegniami, sua , signor iai aveva fato cbondure 
circha 200 legni grandi, e tuta volta faceva cbondurei di questi. 
Li ò fati restare per adeso , perchè a volere lavorare ci bisognìa 
e scbope e fascine prima a ugni altra chosa : e in fato si è da-; 
to ordipe si tagli deto lediamo , e sì è colto chonto de le bestie 
per fare condurre, e degli praini quali sono ati (atti) a lavorare.. 
Bisogniaria Vostre Signorie ilustrissime mandasino ordine al signior 
Cbomisario potese de' luogi chonvicini chomandare omini e bestie 
a volere espedire ; e mandare denari , e fare chon presteza. Que- 
sta matina, che siamo. a^ 19, si chomincia a lavorare; quanto mi 
pare, el signiore Cbomisario sia persona molto ata a questo net 
gozio; e spero in Dio farà onore cbome per el pasato. E a Vo- 
stre Signorie per senpre mi rachomando: che Dio le feliciti. E 
n^odate^ denarii : V ! ' 

Vostro fidele e infimo servo 
Giorgio pitore iti Monte Alciad 
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N.^ 120. "^ 4 552 di Dicembre 

JUra dd medesimo alla sfessa, ( Archivio detto. Lettere di diver- 
si. Filza 74.) 

MagniBci eccelsi patroni miei, dio gazia (sie). 

Tanto ò; feto che i' ò feto vedei e al signìor rholonelo , che 
quelo si faceva per suo ordine era vano, perché era senza fian* 
cbo DÌsuno; ed est chontento si facia noa rivestita al revelìno 
de la rocba, quale fa fianco verso Porta Nova da ooa de le sue 
bande, e da T altra verso Santo Martino, e sta a fronte al mon- 
te , e fa eschodo a una parte de la rocha. A Santo Martino si fa 
el baluardo, che già s'era incominciato; né si può fare dì man- 
che , perché questo guarda el sopra deto revelino , e guarda por- 
ta Cerbaia, e fiancega el bastione facevu el colonelo, e bi opo- 
ne al monte; tanto che el signiore cholonelo- si contenta e si ri- 
mete, e per quelo si vede vele fare luto quelo per me s' ordina. 
Ci fu insieme a ii nostri ragionamenti et signior pagatore del Cliri- 
slianisimo, e molto si achostò al piàrer mio, che si dovese fare 
e sopradeti fianchi prima a ugni altra chosa, per questa cagione 
che erano lavori di fuore de la tera , e per essere chosi poteva- 
no da' inimici esere facilmente inpèditi ; che le cbose sì lavora- 
vano drente, si potevano lavorare anchora che i nimici fusino 
d' intorno , né mai ci potevano impedire. A Vostre Signorie mi ra- 
coroando: e sopratuto mandate da spendere. 

Giorgio pitore umìi servo 
di Vostre Signorie in Montalcino 

(Indirizzo) A\V Illmo Capitano di Populo e regimento dela 
Republica in Siena. 



N.^ 121. * 1552 20 di Dicembre 

Lettera ddla Signoria di Siena a maestro Giorgio dt Giovanni, 
(Archivio detto. Registro delle Lettere ìifi 227.) 

A maestro Giorgio ingegnìere, che era in Montalcino, si 
^ scrisse come s'era inteso con assai piacere che circa la fortifi- 
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cazione da farsi in quella città sia concorde con il signor co- 
lonello Giovanni da Turino; però segua quel modo con diligen- 
tia e prestezza, acciò che la fabbrica camini con buon ordine, 
e massime che la Comunità V ha caro. 

N.^ 122. * 1552 22 di Dicembre 

Lettera di maestro Giorgio di Giovanni alla Signorìa di Slena. 
(Archivio detlo. Lettere Filza 74.) 

Signori magni6ci. Fui presente al parlamento del signior cho- 
lonelo Gìovan da Turino , e li sentii giurare mollo fieramente che 
in questa facenda non voleva parole ; che se le fortificazioni non 
si facevano, non voleva in modo nisuno guardare questa cita, an- 
chora che 1 Christianissimo lielo chomandasse, e se Christo lielo 
cbomandasse personalmente non 1' ubidirla, perchè non voleva in 
questo intacare el onore suo, chol restarci vituperato de lo ono- 
re e de la vita; che sapeva che li spagnioli non avevano voglia 
magiorc che averlo in le mani: sì che^^ signiori, qua non si a- 
speta si non e vostro aiuto e quatrini , e fate presto ; ora e^ la- 
voro è incaminato. Quanto a lì omini di questa cita fano quello è 
posibile, e spendano e aiutano personalmente, e lavora le done 
povare ercè (sic) e bestie; et in efeto ugni chosa è soto sopra: ma 
la spesa è gagliarda, chome molto bene acenai a Vostre Signo- 
rie, che vi disi ascendereb' a due, o tre milia eschudi, tanto che 
bisognava V aiuto di Quele. Prego Vostre Signorie si contentino 
io sia licenziato, e eh* io mene ritorni a Siena, che non fa per 
me lo stare in Montalcino, perchè ò dato e V ordine, e^ lavoro è 
incaminato. B a Vostre Signorie mi racomando. 

Vostro servitore Giorgio 
pitore in Montalcino 

N.' 4 «3, * 1552 22 di Dicembre 



» • 



Jlira déUa Signorìa di Siena al medesimo ( AAchivio detto. Re- 
gistro delle Lettere N.* 227.) 

A maestro Giorgio^ dipentore, in Montalcino si scrisse, che . 
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non partisse finché la fortificatione cominciata non fusse finita ; 
perchè si giudicava esser necessario ivi de la sua presentia. 

N." tu. * 4 553 di Gennaio 

Jltra di maestro Giorgio alla stessa. ( Archivio detto. Filza del- 
le Lettere 75.) 

Magnifici patroni. Le Signorie Vostre si contentino farmi gra- 
zia che io sia licenziato da questo negozio di questa fortificazio- 
ne, perchè darò luogo a qualche un altro, che possa onorarsi 
del principio dato per me, siccome altri si è investito del dise- 
gnio dato in Chiuci, che in vero mi fu atacato uno piastrelo in 
sul viso : ma non ano potuto fugire quele s* era desegniato. Signio- 
ri miei , siate certi che io so^ povero , né poso estare senza gua- 
dagniare, e ò servito da che si fece V acquisto de la citadella fino 
a ogi, che siamo di Genaro, e da Quelle non ò auto oltre a schu- 
di dieci; e ò servito a ingeniere, a solecitatore e guastatore, tale 
che soMnvechiato, e ò logro e pani /panni) , tale che io mi risolvo 
a dire che tanto vole dire ingieniere, quanto furfante: tanto che 
io mi risolvo , avistomi del erore , a tornare a esere dipentore : 
e vi prego mi faciate grazia di mandare altri ^ perchè non man- 
cano omini che ne sapino più di me, perchè io so'l minimo, e 
chonfeso che i^ non ne so. E dipoi so^ resoluto a esere dipento- 
re, e none ingeniere, perchè questo fumo senza arosto no fa per 
me; perchè quando mi sento dire; signiore ingeniere; e' mi guar- 
do in borsa, e non v^ è uno quatrino, mi risolvo a pregarvi mi 
diate licenzia; e non altra grazia che questa. E a Vostre Signo- 
rie mi raccomando. 

Vostro servitore (xiorgio dipentore in Monte Alcino 

N.*' 4 26. ^ 1553 H di Marzo 

Lettera della Signoria di Siena a G\o\: Battista Pelori. (Biblio- 
teca PTJBBI4ICA DI Siena. MSS. segnato A IlL 22«) 

Al Eccellente Ms. Gtot;. Pdori a Montichiello. 

La fede che per infiniti segni haviamo sempre havuta dalF af- 
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fetlion vostra verso la patria j si è non solamente confermata ma 
accresciuta maggiormente, havendo per una del commissario no- 
stro, Jacomo Cinuzziy inteso che voi come buono et amorevol 
cittadino, postposto ogni particolare interesse al benefitio della 
repubblica, vi siete fermato in Hontichiello , e con la solita di- 
ligentia attendete alla fortificatione di cotesta terra: il che vera- 
mente ci ha dato non minor contento , che ci desse dispiacere la 
partita vostra di Lucignano, considerata la cagione di essa; per- 
chè se bene ci deve esser grato ogni cittadino, voi non dimeno 
ci sete e grato e caro per le molte e rare virtù vostre, dalle 
quali questa città riceve giovamento et ornamento grandissimo. E 
perchè la speranza, creataci neir animo dair amor che portate 
alla patria , ci promette che non mancarete di seguitar V offitio 
ad adoprare la virtù vostra in servitio suo, non ci estenderemo 
più a longo per esortarvici, rendendovi certo che, se ben non 
potrà ella ristorarvi secondo i meriti, ne riceverete dal mondo 
gloria et honore, e grazia et premio da Dio, il quale preghiamo 
che vi contenti quanto desiderate. 
Il di XI di Marzo. 



N.° ite. 4 553 26 di Settembre 

Lodo di Mino CeUi, di Giov. Battista di ... . pUtorey e di Gi- 
rolamo Pieri j sopra i lavori di pittura e di stucco fatti 
iteDa casa di Giov. Battista Salvani da maestro Giorgio di 
Giovanni. ( Abchivio de' Conteatti di Sieéi a. Filza l .* de 
Lodi N.<> 112. di ser Atess: Arrighetti.) 

Noi misser Mino Gelsi terzo , Giovanbatista di ... . pittore 
e Girolamo di ser Bartolomeo Pieri arbitri e arbitratori e amicabili 
compositori in fra el magnifico nobile Giovambattista Salvani da una 
parte, e maestro Giorgio di ^Giot^anni) pittore da T altra parte, 
per causa di certa diferentia et disparere per certi lavori et or- 
namenti di stucho e figure , e altri ornamenti messi a oro fatti 
per detto maestro Giorgio in casa de la habitattone del magni- 
fico Giovambattista Salvani cosi ne la sala, salotti, e camera, e 
della cuccia, armario, cassabanca e goffani ornati tutti e messi 
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a" oro, e uno quadro di una tigpra di uno Cristo con suoi orna- 
menti messi a oro: onde visto più e più volte detti lavori, e 
auti più pareri , e udito le parti più volte separatamente , e con- 
siderato le cose da considerare ; invocato il nome del grande Idio 
tale in fra le dette parti lodo diamo e sentenliamo , come apres^- 
so e prima: 

.Che detto magnifico nobile Giovambattista paghi al sopradet- 
to maestro Giorgio per li sopranominati lavori lutti insieme sti- 
mati per uno et unitamente, e concordevoi mente ducati c^nto 
vintotto e mezo d^oro; diciamo ducati 128 1i2 d' oro; e tanti lo- 
diamo e sententiamo; e questo per ogni migliore modo che di 
ragione fare si può : Et in fede de la verità io Girolamo Pieri 
sopradetto ho scritto di mano propria questo dì 26 di Settembre 
nel 1553 sotto il quale si sottoscriverà il magnifico nobile niisser 
Mino detto , e detto Giovambattista pitore di loro propria mano. 
Diciamo ducati vintotto e mezo d'oro, come di sopra. 

Io Mino Colsi sopradetto affermo quanto di sopra. 

E io Giovar^atista pitore afermo quanto di sopra si contiene. 



N.^ 4 27. * 1553 13 di Dicembre 

Lèttera di Giovanni Batista Fetori alla Signoria di Siena. (Ar- 
chivio DELLE RfFORMAGioNi DI SiENA. Lettere Filza 77.) 

Molto Magnifici Signori 
Quando a me è imposto alcuna cosa, et naìRxime da chi m' è 
patrone, io lo credo senza pigliar né memoriale né ricordi; et 
perciò 30^ posto in ferma credenza d' bavere il contracambio. Di- 
co adunque, che mi pare mi sia mancato di quanto domandai et 
lassai in memoriale in mano de le illustrissime Signorie Vostre: 
et molto meglio di me dovevano credere Vostre Signorie magni- 
fiche che qua saremo poveri di tutte sorti di strumenti da que- 
sti servitii solamente per li homini di questa terra, et molto più 
sopravenendo tanti forestieri, lo mi detti a credere si fosse fatta 
grossa provisione di ferramenti convenienti per mille homini, et 
qua non sono stati abastanza per ottanta homini, che gli è biso- 
gnato adoperare i picchoni nel tereno lavorato , dove sta seminato 
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e1 grano; et nel vero gli è più la vergogna del danno assai. II 
commissario ha scritto che si mandi zapponi in bona somma , et 
poi zapponi et zapponi da quattrocento , et se più sarà possibile , 
et boni che non sieno di dozina come li passati. 

Palette, raddoppiare il numero de le mandateci : né se ne pi* 
glino maraviglia che così si domandi, perchè le sonno ribaldissi- 
me dozinalacce. Et poi che qua non c'è somma di tavole al no- 
stro proposito, et cosi presto, sarà bene continuare mandare cor- 
belli in grosso numero, più che li mandati ; et ad vertiscasi sieno 
confitti i cerchi dentro et fore , perchè con i tormenti che li dan- 
no i guastatori indiscreti , in mezza giornata si sfasciano ; et molti 
di questi son confitti con una bulletta sola et altri senza. Dissi 
in un mio memoriale ultimo a le S. V. M. come sarebbe fatta 
bona opera a dare ordine che si racconciassero i brozzetti , che 
sono restati in S. Prospero, perchè fra otto, o dieci giorni n' bare* 
mo bisogno extremo. Et lo' fo sapere che le fanno lavoro per una 
dozina d' homini el di , et perciò non si impaurischino de la spesa. 

Haviamo considerato al commodo che ci dà in tenere aper- 
ta la porta di S. Giusto, e poi resoluto aprirla, et hoggi s'è 
messo mano a votar quella parte, dove starà ottimamente bene 
un corpo di guardia con 'suo camino et altre pertinentie; et per 
più presto mandarla a fine ci è di bisogno i ferramenti , cioè 
bandelle lunge due braccia l' una, perchè la porta è larga quat- 
tro, et con queste bandelle le sue chiavagioni grosse. Ci è ne- 
cessario d' un quattordici pennate et sei ronconi grandi. Scrissesi 
r altro hieri come ci sarà molto a proposito un maestro fabro 
d'arte grossa, sì per servircene a simili lavori sopradicti, come 
per acconciamenti di ferri da lavoro nostro. Le molli non sono 
venute, né manco i correnti dà gronde sfilati di quattro^ overo me- 
glio di cinque braccia, et' se di s^frjijQtessero : per questo man- 
camento fino bora non s' è messo manata bastionare, però do- 
man da mattina ad bora di tèrza a suon di campana col PRO- 
POSTO ET CON I PRIORI et col il resto del Clero in proces- 
sione si principiaranno tutti cinque i baluardi, de' quali intera- 
mente haviamo stabilito el fondamento : et per 1' absentia de le 
Signorie Vostre illustrissime ^et del reverendissimo Cardinale , ma 
prima de la Maestà ()ef Christianissimo Re , del signore Corne- 
lio et dell' illustrissimo monsignore di Termos haviamo provedu- 
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to ad convenienti compari , che per altra se ne darà adviso ; et 
così con la gratta di nostro Signor Dio et de la gloriosissima 
madre Maria seguiremo, sperando per il commodo del bon ter- 
reno che haviamo quasi per tutto in sul lavoro , che in due me- 
si proximi da venire di giornate lavoi^alive condurli in bonìssima 
diffesa: et perciò quando et il signore commissario et io doman- 
daremo alcuna cosa per questi servitii , credincelo al primo, per 
non fare aspettare il lavoro con tanti homini, che noq fa derrata. 
In el resto procuramo con ogni diligentia non si perda tempo, 
né si paghi in vano, pure che da mangiare ci sia* Le fascine ci 
potrebbero causare di perdere tempo, o vero tenere il lavoro a 
dietro, e perciò si potrebbe fare suspensione del portarsi i grani 
costà per le communità conyicine , che supplisi^ero a questo $er- 
vitio; parendo però a le Signorie V. Illustrissime: io T ho detto, 
perchè ci è chiara notitia che i ministri et agenti del Duca con 
acuta diligentia minutamente cercano sapere ciò che qua si fa, 
con che somma d' homini si lavora et sopra tutto se si piglia el 
monte , o se pure se ne ragiona , et per quando si metterà mano ; 
che pare, siconda ci è riferito, che senza el monte fortificato^ 
questo procedere sia vaneggiare , et a me per quanto mene ven- 
gha d^honore, mi esce come di borsa, perchè ogni, dì ci trovo 
partiti migliori et comodissimi. Et si sarebbe scansato un baluar- 
do , che si fa dinanzi a la rocha , et altre spese che saranno di* 
sutili quando s' entra^rirà ia quello, se Dione farà gratia a le Si- 
gnorie Vostre Illustrissime, le quali, per di più feliciti come le 
meritano et io vorrei. Di Lucignano di Valdichiana el dì tredici 
di Dicembre mdliii. 

Questo mi crederanno le Signorie; Vostre illustrissime, che 
di già haviamo qua chi torrebbe a cottimo per mille scudi V uno 
di questi baluardi; et per quello si oogno$ce, non ci è parso 
bene resolvarne cosa alcuna, né no^nco a questi homini; et già 
sono cominciati ad iotrare nel conto, et sperare di haverne bo* 
na derrata. Et perciò si sonno inanimiti, et vogliono fare bona 
prova di loro. 

Di V. Illustrissime Signorie 
\ . ' Servitor fidelissimo Giommbatista Pdari 

l (Indirisso) Airilimi et Excelsi Sri. li S. et Capitano della 

Repub. di Siena. 
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N.^ i28. * 4 553 15 di Dicembre 

Risposta ddla Signoria di Siena a Giovambattista Pelorì. (Ar- 
chivio detto. Copialfttlere N .<> 230.) 

Molto eccellente cittadino nostro. A la lettera vostra havia- 
mo portato quella fede che si può maggiore, sendo scritta da 
persona , la quale per manifesti segni haviaroo conosciuta e tutto 
il giorno conosciamo accendersi ne^ servìtii della Repubblica : don- 
de vi commendiamo et lodiamo di tanta diligentia , quanto e leg- 
gendo la vostra et anco quelle del commissario nostro vediamo 
da voi usarsi: accertandovi che da noi et da tutta la città per 
le fede < che ne faremo, ne sarà tenuto perpetua memoria. Quan- 
to poi al provedere di quanto avvisate, state sicuro, che noi non 
mancaremo di matìdar tutto quello che si potrà, et ci sforzare- 
mo non babbi da mancare nulla. Attendete intanto et fate solle- 
citare, come noi ci persuadiamo, e state sano; che Dio vi guar- 
di. Del Palazzo Pubblico. 



TN.^ 129. * 1553 28 di Dicembre 

Lettera della medesima a Giorgio di Giovanni. (Archivio e Re- 
gistro detti.) 

A maestro Giorgio architettore in Montalcino si scrìsse: 
Intendiamo come per fare cotesto fortificationi a perfettione 
è di necessità ruinare alcuni casamenti, e perchè vorremo sape- 
re particularmente Y importantia e qualità di tutti questi casamenti 
da ruinarsi, e li danni che possono arecare a' padroni d'essi, et 
anco chi sieoo detti padroni, et ancora de' siti, che si disegna- 
no darsi loro in recompensa ; però ci è parso scrivarvene la pre- 
sente, e commettarvi che quanto più presto potrete ci diate pie- 
na e distinta notitia e ragguaglio di quanto sopra vi diciamo ; ac- 
ciochè informati bene del tutto, sapiamo quanto ci pare che con- 
venga di fare. Però non mancarete, e Dio vi guardi. 
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N.* 430. * 1553 

Latera di Giorgio dì Giovanni alta Signoria di Siena. (Aeghi- 
vio detto. Filza 75.) 

Ilustrissimi Signori. Qua eie da spendere per tato domane, 
che aviamo meglio che trecento cinquanta omini, e le chose si 
ridurieno a chomodo termine , si ci fase denari : però Quelle prò- 
vederano co quela presteza potrano: e da domane in là no la- 
vorando non averò che fare , e mene vero. Questi omini sia per 
quelo vole no ci dano aiuto alchuno di questa terra, né giova 
persuasioni , o minaci del comisario. Io no vidi mai la più freda 
gente sopra a questa inpresa : pare che aspetino li amici , e no- 
ne li inimici. Però le Signorie Vostre prevedine, a ciò no si esviino 
li lavoratori e li maestri : e a le Signorie Vostre mi rachomando. 

Vostro servitore 
Giorgio dipentore in Monte Alcino 

NOTA 

Giorgio di Gio : Simone pittore ed architetto miliUro aeoese ntoqae ne' primi 
«eoi del Secolo XV e mork nel Gennaio del 1559. Fn prima scolaro del Bec- 
cafumi nella pittura , ma poi secondochè testimonia il Mancini, essendo andato 
a Roma, e postosi eoo Giovanni da Udine, prese da Ini il modo di operare di 
grottesche^ delle quali se ne ha un saggio nella loggia de' Mandoli, oggi de' Sa- 
racini in Siena. Da chi apprendesse 1* architettura^ non si sa; ma si può dire 
di Ini, come di tanti altri artefici del suo tempo, dal proprio studio su i mo- 
numenti antichi, dalla lettura di VitruTio, e dalla necessità. Di pittura fece Ta- 
ne opere che oggi non esistono più. Tra le altre nel 1541 insieme col Nero- 
ni, detto il Biecio, dipinse 1' arco trionfale eretto in Siena per la promessa e 
sperata fenota di Paolo 111* il quale andava al congresso di Nizza. Ma il papa^ 
dopo aver pernottato alle Volte villa de' Chigi presso Siena, prese per altro ca- 
mino. Aveva ancora Giorgio per questa occasione avuto a fare la pittura deK 
la porta del Vescovado. Nel 1546 era andato a Seggiano per dipingere forse ai 
Placidi» lasciando un' opera allogatagli dal Comune di Siena^ il cornicione cioè 
e il fregio della sala della Cancelleria nel Palazzo pubblico. Dell' altre sue ope- 
re di pittura parlano i seguenti documenti: 

1548. Maestro Georgio pittori (sic) prò parto suomercodit prò ornamenta 
et pittura per eum fatti» eircum circa tabìAiam taneti Jeronimi lire 4S. 

ttem : ma^tflro Georgio pictori prò residuo sue mereedis ornamenti per 
»um facti cireum circa picturam sancii Bieronimi Ure 99, ( Abchivio db' Cor - 
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TB4TTI DI SiBNA. LìbfO delle spese dell' UoiversiU de' NoUJ dal 1535 al 1576 
a carte 50 tergo.) 

1555 SO Dicembre. 

Si pagano lire 28 a maestro Giorgio di Gio: dipintore^ per manifat- 
tura della tavoletta che esso fa da doversi lassare in Bieeherna , come si 
costuma da ogni camarlingo , nella quale i dipinta la renuntia che V im» 
peratore Carlo V fi delli regni al re Filippo suo figliuolo, (Bibliotbca Pob- 
BLiCÀ DI SiBNA. Libro del Camarlingo di Biccheroa dal Genoaio del 1555.) 

1557 26 di Marzo. 

A maestro Giorgio di GioTanni dipintore se li dà uno scudo d* oro per 
resto di sua mercè dell* armi fatte al sig. Alvero de* Sandi, a la porta del 
Palazzo Piccolomini sopra una decta di eabelle de' Contratti con decreto in 
forma. (Abchitio dbllb Rifobma6Ioiii di Sibba. Deliberazioni della Balla ad 
annum ) 

— 15 Settembre. 

A maestro Giorgio dipintore si dieno due scudi d* oro a buon conto di 
sua mercé delle due armi allogategli a dipengiare per le due porti Camol' 
liOy e la Nuova de* denari che sono in mano del notaro applicati all' aceon- 
do de* tetti del Palato pubblico. ( Abchitio e Deliberazioni dette ad annam a 
carie 78 e 80.) 

15&9 5 di Giugno. 
Scipione Verdelli e Anton Maria Petrueci intendino la somma de' de- 
nari ricevuti dal Pubblico per. maestro Giorgio dipentore per sua opera data 
nel dipingere lo stendardo allogatogli da' Deputati di Balia^ e faccino sti- 
mare detta sua opera, aedo si sappi si ha avuto piit, o meno della conve- 
niente mercè. E si facci decreto all' heredi di detto maestro Giorgio come det- 
to stendardo consegnato per loro al molto magnifico et eccellentissimo sig* 
Governatore nostro, è stato ben consegnato senza danno loro* (Abchitio e De- 
liberazioni dette ad annom a carte 75.) 



N.*^ 131. * 4 554 1 d'Aprile 

Lettera di Giovanbattista Fetori a Pietro Strozzi ( Archivio det* 
to. Lettere alla Signoria Filza 69.) 

Eccellentissimo signore signor mio singularissimo. 

Io non ho prima dato notizia a Vostra illustrissima Signoria 
per esere stato inresoluto sopia la pratica impostami, ne la qua* 
le per dirne il vero ci sono due partiti; T uno è di ringrossare 
contiguo al muro in quella parte dove il nimico può nuocere; 
ma questo modo à poco utile et da essere biasimato; perchè, o 
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che la muraglia cascassi sopra , o vero che in fore , come quasi 
sempre suole iniravenire , in ogni modo V inimico può continuare 
di guastare questo rinforzo, se già però non si dicessi questo ba- 
stare per avanzare tempo. L' altro è ritirarsi alquanto ; et questo 
saria el meglio ; però c^ è questo male che si danoiiicano molti 
particolari patroni di oascj né si ponno disporre, non vedendo 
necessità^ e nelF aspettarla è cosa da buoi. Stiamo dunque in pro- 
vedere a fascine et legnami, ma si fa a quattrinate, in mentre 
che Vostra Eccellenza mandi ordine preciso con patente specifi- 
cata di cotesti Signori Otto, che di tali rovine io, o altri non ne 
habbia da essere tenuto, et che liberamente possa. 

Gli è cosa da figluoli dirsi che la fortificatione e' è maravi- 
gliosa et realissima , per che '1 tempo disturba : ma atteso a quel- 
lo eh* importa questo luogo , che ha tante convicinità de' luoghi 
che sonno da farli scale, magazini et freni guadagnandone, che 
nel vero si può perdonare. El male è stato che Vostra Eccellenza 
r ha pretermesso , ma più li altri , che prima hebbero carico di 
ricognoscerlo tanto utile chiave per la maremma et per la città: 
di Sinalunga , hanno errato , perchè non manco che a Lucignano 
s* attendeva in sicurarlo. Per altra , o forse a boccha et col disegno 
innanzi se ne dirà più diffusamente : et fin qui basti. Quando ven- 
ghino danari , si satisfaranno alcuni che sonno cominciati a intra- 
re a rimettere cose ruvinate : gli homini faranno qualche cosa et 
le donne el simile; però queste per causa de la loro inopia hanno 
bisogno di qualche merzede , o carità , e qua ci è poca borsa , et 
quasi un zero. 

Nuove qua non ci sono, et se pure, el Signore Mario le 
darà a Vostra Illustrissima Signorìa, a la quale devoto più che 
mai con tutt' il core m' offero et raccomando. Che Dio la feliciti 
come più desidera. Di Casole il di primo d* Aprile nel 54. 

Di Vostra Eccellenza servitore fidelissimo 
Giovambattista Pdori 

(Indirizzo) AH. Illmo. et Eccmo. Pietro Strozzi Generale 
dela Mtà. Christianissima in Italia. 



N.*^ 13^. 1555 12 di Luglio 

L^do di Bernardino di Giacomo scarpeUino e di Bartolomeo di 
Francesco pittore sopra le pitture fatte alla Fraternità di 
S. Michele da Lorenzo ^ detto il Rustico, e compagni. (Ar- 
chivio de' Contratti di Siena. Lodi di ser Alessandro Ar- 
rigbettL Filza 1 » N.* 140.) 

In nomine Domi^, e di 12 di Luglio 1555. 

Sia manifesto per vigore de la presente, come noi Bernar- 
dino d* Jacomo scarpellino e io Bartolomeo di Francesco pitto- 
re, opiini chiamati dalla Fraternità di santo Micbelagnolo da la 
badia a santo Donato , e Lorenzo di Cristofano e compagni pit- 
tori, -come ne apare ifi nel compromesso fatto per loro agli ofi- 
tiali de la Mercantia di Siena, per dicidere ogni loro lit(^ e di- 
ferentia nata sopra di uno lavoro cominciato per il detto Loren- 
so e compagni, come si vede in una iscritta infra dette parti, di 
mano di Girolamo di ... . merciajo. Quale opera è in detta Fr.j^- 
ternita. Onde giudichiamo essare fatto fedelmente cone stucbo 
vero « buono in simile luoguo, .osservato la loro detta escritla: 
e giudichiamo detto lavoro essare fatto mezo. E volendo detta 
Fraternità finire detto lavoro, debino dal d>4^per-infino el di 22 
di deio avere provisto ongni loro obrigo atenenle a detto lavoro 
consegnato al detto Lorenzo e compagni. E detti pittori abino tem- 
po da 22 detti infino el di 14 d' Agosto a finire detta opera nel 
modo che parla detta iscritta; e non si avendo a finire nel mo- 
do detto, dia la Fraternità al detto Lorenzo e compagni per pa- 
^hamento de T opera fata scudi undici , cioè la metà del prezo 
fatto dittato e' lavoro. E io Bartolomeo detto ò fatto questa dimiano 
(sic) con voluntà di detto Bernardino questo di e ano detto. 

Et io Bernardino sopra detto son contento et affermo quan- 
to di sopra è detto. 

NOTA 

Bartolomeo di Francesco , pittore uno de* maestri cbiamati a stimare te 
pittare fatte dal 1ku%tico alla Compagnia di S. Micbelagnolo di dentro, fu del- 
la ea^a degli Alv^i, e ivorì nel 1579. Delle òpere tue aon ho potuto raccoglie- 
re n^^una ^memoria. 

Tomo III, 14 
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N.^ «33. * 1556 89 d'Aprile 

Lettera di Giovanbattista Pelori a Girolamo da Pita. (Biblio- 
teca Pubblica di Siena. Codice L. IIT. 37.) 

Eccellente Signor mio 

Non essendomi accaschato scrivere a Vostra Signoria, ho 
pretermesso più volte il farlo per non essere stato notato di ci- 
rimonioso , né questa volta anchora Io vorrei fare , se non fusse 
la grandissima cagione che di costà mi viene, conciò sia che la 
Bicherna, che procura ritrovare i creditori della communità di 
Siena, hanno ritrovato acceso me d*una condennagione fattami 
al tempo dell'assedio; però tanto impropriamente et ingiustamen- 
te, quanto dì cosa che acascasse già mai. Et perchè Vostra Si- 
gnorìa venga meglio informata , dicosele , che havendo io el ca- 
rico dele fortificationi di costà tutto sopra di me, sondo debito 
mio visitare e ricognoscere ogni luogho più volte il giorno et la 
notte, trovandomi a la porta di Fonte Blanda, domandando io di 
certo vaso, dove era stato quasi una soma di gesso per murare, 
mi rispose un certo Claudio Bartalucd con tante contumeliose 
parole et ingiuriose , quanto mai persona insolente et furiosamente 
pazza potesse. Io stupito, dicendo ch'aio non parlavo seco, et 
eh' io non intendevo che far con seco, per bono spatio me ne risi 
im parte del fatto suo; lui replicomi che voleva egli bavere da 
trattare con me^ nominandomi briccone, gaglioffo, volte assai, 
et molto più altre parole tanto ingiuriose , che non intendo scri- 
verle ; poiché Camillo Salvi et un certo genero dì messer Barto- 
lomeo Pelrucei, dicto Alexandre Tolomei, fumo ottimi testimo- 
nii ; concludendomi , che mi voleva gastigare prima che facessi not- 
te. Seguirne accommodate risposte, però non di sorte che la cor- 
te ci havesse mai da potere procedere centra di me, togliendo- 
mi per bene di mostrare non fare stima di talcosa, né dal suo 
trarrai i sassi , correndomi dietro per molto spatio. Fui compian- 
to molto da infiniti amici et infino da quelli del governo; però 
non recuperorno el mio honore , perché per bavere a le mani 
faconde importantissime, la lassorno scorrere. Di che Cesare, 
mio figlio, fore d' ogni mia saputa, di poi che fumo passati più 
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gìornty trovatose, li fece un fregio a traverso a la faccia, fore d' o* 
gni mia saputa; et nel vero a me dispiacque. Hora sa come an- 
dò innanzi quel capitano di lustitta, et senza citationi et altri 
atti condennò me; la quale condennagione è impropria e ingiu- 
sta. Questa ritrovata da' Signori di Bicberna m' han fatto precet- 
to a casa mia, et sigillatomi tutto el mobile di mia casa; di che 
la mia povera moglie ansia non ha potuto impetrare gratia d^ al- 
cuna sorte; che ne vogliano fare vendeta per trarne la somma 
di seceoto lire; o vero secenta dieci. Ma, polentia di Dio bene* 
detto! quando egli fusse il caso per sei milia scudi, dovrebbesi 
cen me usare questa rigidità? io pure ho giovato a la patria, e 
le potrei essere utilissimo più là che ia dare nome a lei di quel^ 
lo non ha giovato a me: et questo è notissimo. Questa dunque 
è la ricompensa dell' ha ver lassato fore con principi grandi tanti 
honorati et utili partiti per giovare al tempo, et hora bavere a 
mendicar un boccone di pane da me solo, soletto eoa grandissi- 
mi stenti? così si gratificano e buoni figliuoli e servitori fede- 
li? el che cagione hanno ricevuta da me di farmi questo agra- 
vio ? Diranno eh' Lo habbia parlato con questi signori francesi ; 
diranno il vero, questo T ho fatto per cobrare (sic) per un secen- 
Èo scudi d' oro da loro , et non per servirgli ; et benché le pra- 
tiche sieno state grandi eoa promissioni di maggior somma di 
quella che mi deveno, io pure non F ho fatto di servirli, né 
manco V ho in animo volerlo fare: et che sta el vero, ho da- 
to la fede mia d' andare ne' servigii del Re de' Romani , et ne 
darò testimonii che glie cosi. Né altro aspetto che Y adviso del 
Reverendissimo d' Augusta , che m' ha ordinato il modo di punto 
in punto com' io debbia procedere . et presto seguirà V effetfeOw 
Adunque non servo franzesi, né andarò in Francia chiamato dal 
contestabile ,. né son stato a Mont-Alcino ,. ne in Maremma a dar 
ordine a cose loro, né mi condurranno già mai; et benché io 
Y habbia detto ch^ io lo voglia servire , V ho fatto nel vero per 
fare tt fatto mio ^ per vedere d' bavere qualche cosa di quanta 
mi deveno. Non si vede che dì costà non ho mosso cosa alcuna , 
né moglie^ né figlio, né robba, né altro ch'io ci avessi l immo 
dove in altri luoghi io n' habbia , sempre son stato resoluto con- 
durla a casa mia. Oh bello cambio d^ aversi a vendere all' incan* 
to a chi peggio gitta 1 oh quanto é bene far prova de la cortesia. 
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di chi predica da sé de la generosità de tanti nobili , e quanto è 
più giusto abandonar simili luoghi, et fuggirli lontani come pisto- 
tentiosi per sempre 1 dico egli è forza mostrare con le persone 
ingrate i denti. Ài capo de la fine più può cotesta città valersi di 
me che de la robba mia. E che credono chMo la stimi? farò conto 
che sia naufragata, et salvata solamente la vita, la quale darà 
vita ad altre vite. Et se pure la ragione et V honesto vorrà oh^ io 
paghi, al nome sia di Dio a pagare per ogni modo; però non 
con tanta rigidità et stranezza, ma con uno honesto tempo, se 
non con gratia di diminutione di tanto quanto la legge vuole. E 
si suole pur far gratia in fino a li assassini ; e perchè taala ri- 
gidità? è perch'io habbia fatto tristi officii? no si dirà mai. Si 
sospetta che io sto a Roma : litigo quello pensavo litigare in Aor 
cona, che è noto a molti. Quando cotesto Reverendissimo parti 
di qua per costà, io pure lo visitai, et me li obiigai con dirgli 
che sempre eh' io fossi ricerco , gli farei fede d' esser figlia d' o- 
bedientia. Non aspettai el Duca Cosimo cinque mesi di. sei in ot- 
to in dieci giorni ? et a la fine mi licentiò. Non mi sdegnai dare 
opera a fortificare san Domenico, et chiamare li homini et pro- 
metter lo'ei mio. El conte di Santa Fiora, visto et cognoscitito vo« 
lersi servire di me disarmato et da baccello , non conferendo eoo 
me cosa alcuna, ma con V ingegneri nuovi del Duca, fu chiare- 
za a potermi partir da esso, perchè io non haveva d' andare a 
cercare V archibusate da vero per rendere bcmorati gì' ingegneri 
da ciancia; né altra causa poteva essere , salvo el non aver fe- 
de in me. Comportai come Dio volse da Morigho, caoiariere di 
Don Francesco di Tolkdo, el burlarmi tappeti per somma di sou- 
di settanta, per non ricevere peggio, maxime dicendomelo esso 
che gii era derrata per me che me ne levasse(*o qualchunt; aduAr 
que a non stare costà, non è per errore dal mio canto, ma di quelli 
che mi fanno essere ucello senza alie. 

Raccolta la ragione mia et expressagliela per tanti capi, la 
Signorìa Vostra si degnarà farmi cognoscere; perchè di qadì « 
voglia cosa che Vostra Eccellenza prometta per me, non ne re* 
6tarà mai defraudata. Et io come devo per tanti altri obligbi che 
Ili tengo, le sarò fedelissimo servitore, offerendoinele da vero che 
di quanto la disegnarà servirsi di me, trovarà cheoon ogni rea- 
lità compiirò ad ogni suo coramandamenta Degnisi adunque Vo- 
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stra Signorìa farmi gratia interporre un poco de la sua autorità 
con cotesti cittadini , a intercedere per me qualche honesta gra- 
tia. Che Dio Altissimo sempre feliciti , come la merita et io vorrei. 
Di Roma el di ventinove d'Aprile 1556. 

Di Vostra Signorìa servitor sempre pronto e parato 

Giovanbattista Pdori 
(Indirizzo) Alo eccell. Sre. e Prone, suo honòratmo. el Sr. 
Girolamo da Pisa colonello meritisi, et locumten. in Siena. 

NOTA 

érto : Battista di Mariano Pelori e di Agnese Petrucci nacque in Siena ai 
7 di r.uglio del 1485. Pare che nella prima sua gioventù attendesse all' eser- 
cizio della scultura: e il Biringuccio Io loda come inventore in Roma delle for- 
me dì cartapesta per gettare figure grandi e di tatto tondo. Si diede poscia al- 
l' architettura ; nella quale vuoisi avere avuto i primi insegnamenti dal suo con- 
cittadino Peruzzi. Nel 1525 dubitando la Repubblica Senese degli uomini di Luci- 
guano, i quali davano segno di volersi unire ai fuorusciti senesi insieme con papa 
demente , e con i fiorentini , mandò il Pelori a rivedere e fortificare la rocca di 
quella terra, e nell' anno seguente lo spedì a Genova per dar ragguaglio delle co- 
se correnti. Ritornato dopo 9, o 10 mesi in patria, fu eletto^ nuo de' commissa- 
ri a trovare alloggi all' esercito di Borbone, ìncaminato alla volta di Roma : e 
poi fu fatto commissario della zecca. Venuto quindi il Febbraio del 1528, il Pe- 
lori ebbe 1' incarico di andare a Roma e a Corneto per servizio pubblico. E 
nel Settembre dello stesso anno essendo stato mandato in Sicilia per comprar 
grano, fu svaligiato, e per 17 giorni sostenuto in carcere dal governatore del 
porto di S Severa,' dalla quale liberatosi per sua industria, e salito sulle galere 
di Andrea Dorìa, proseguì il viaggio alla volta di Spagna, dove aveva da tratta- 
re alcuni negozi con Carlo V. per interesse de' Senesi. Ritornato in Italia, se- 
guendo Cesare che andava a Bologna per incoronarsi , dimorò per qualche tempo 
in quella città, dando continui avvisi alla repubblica delle cose che succedevano. 
Fu nel 1532, che essendo andato a Montoliveto Maggiore per attendere ad alcu- 
ni restauri di quel monastero , diede ancora il disegno e diresse la fabbrica della 
peschiera grandissima di quel luogo. Commissario degli alloggi pel passaggio del- 
l' esercito guidato dal marchese del Vasto., fu poi nel 1533 mandalo a visitare 
una miniera presso Castro, e a riconoscere al tempo slesso ì confini dello. Stato 
senese : e nello stesso anno visitò ancora i ponti dell' Ombrone e dell' Arbia. Tro- 
vasi che nel 1 536 egli era ai servigi del marchese del vasto, al quale fece il 
disegno della terra di Possano. Dopo questo tempo non si trova altra memoria 
di lui fino al 1543; nel qual anno, essendo egli in Roma, fu chiamato dalla 
repubblica sanese perchè andasse a rivedere le fortezze della Maremma: ma 
perchè poco dopo il Barbarossa ebbele assaltate, e in gran parte prese, e sac« 
cheggiate, fu dato di ciò carico al Pelerò ; il quale sdegnato se ne tornò a 
Roma, dove aveva buone speranze di servirà il papa, e se gli tornasse bene. 
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d) poni ancori con onorale prò? isioni ai terrigi drir imperatore^ eottiè t Doft 
Ferrante Goniaga e Camillo Colonna gli prometleTano. 

Nel 1547 era ad Augusta presso Cesare. Allorquando nel 1550 Carlo V per 
1 eonsigli di Don Diego da Mendozza^ si risoUè di fabbricare in Siena la cittadel- 
la, ne fece il Pelerò il disegno, e fn iocaricato di portarsi alla Corte per mo-- 
Ararlo air Imperatore. Venuta finalmente la guerra degl' Imperiali contro Sie* 
Da, egli diede i disegni de' forti fuori della porta a Camollia, e poi fortificò La* 
«cignano, HonticchieUo, e Cesoie. Caduta la repubblica senese andò a Roma, da 
doTO pare che tenesse pratica di entrare ai serrigi del Duca Cosimo , e poi del 
He de' Romani. Si Tuole che morisse ad ATignone nel 1S58 in circa. Da Vir- 
ginia di ser Alessandro da Radicondoli sua moglie, sposata nel 1528, ebbe yaril 
flglisoU, cioè 'Li^io nato nel 15^3; Maria Francesca nel 1554^ Cesare nel 1536, 
« nel 1540 Deifebo. Di architettura ciyile diede in Si^na nel 155? il disegno 
dell' Oratorio deUa Compagnia di S. Caterina in Pontebranda, e nel 1537 quel- 
lo deir Interno della Chiesa di S. Martino, e 1' altro dell' Oratorio della Compa- 
di S. CioTaoni in Pantanele. 



N."" 4 3i. 1556 ^5 di Settembre 

Lettera di Bernardino Buoninsegni a Niccolò Turinoszi. (Ar* 
CHivio DELLE RiFORMAGioNi DI SiENA. Carte di Montalciiìo 
Filza I. dal 155$ al 1559.) 

Ser Niccolò mio caro. Vi piacerà far decreto al depositario 
pubblico che paghi a maestro Giovanni Latini da Bologna , pit- 
tore , scudi due d^ oro : che in tutto bavera haute scudi sette d^ oro 
per conto della pittura di Nostra Donna. E mi vi raccomando. 
Di casa il di 2S di Settembre nel LVI. 
A^ piaceri vostri 

Bernardino Buoninsegni 

NOTA 

Dal pittor bolognese nominato in questa lettera, neppure i! nome si trova nella 
Feliina pittrice, o in altro libro. Intorno a questa Madonna della piazza di Mon- 
talcino non ho altre notizie, salvo che era stata dapprima allogata a dipingere 
a Michelangelo d' Antonio, detto Scalabrino, il quale nel Giugno del detto 
anno dorette restituire quattro ducati, che arerà avuto per dipingerla , e non 
lo aTOTa fatto. 
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N.^ 135. 1559-60 13 dì Febbraio 

Àttogazione a Bernardino {di Giacomo) scarpdlino dd lavoro 
di tre armi di tufo da collocarsi néUa facciata dd Patas- 
zo pubblico di Siena. (Archivio della Comunità' di Sie- 
na. Provisioni dal 1515 al 1575 N.« 705.) 

Sia noto a chi leggerà la presente scritta , come hoggi que- 
sto di 13 di Febbraio 1559. Adriano Saracini e Domenico Gian^ 
udii per ordine del molto magniBco et eccellentissimo sig. Luo- 
gotenente e Governatore generale delF lUmo et Eccellentissimo 
signor duca Cosimo nostro signore, misser Angnolo Niccolino, 
alluogano a maestro Bernardino, scarpellino senese , ad lavorare 
condurre, et affissare una arme ducale con ornamento e tre al- 
tre armi, come appare nel disegno di mano dì messer Bartolo- 
meo JmmannatOy di pietra di tufo da cavarsi nel fiume di Tres- 
sa a piò Monte Albuccio , e conducersi in la piazza di Siena , et 
affissarsi nella faccia del Palazzo publico sotto il nome di Yhesus 
posto in detta faccia, e sopra la finestra di mezzo di detto pa- 
lazzo al piano de la loggia : e questo a tutte spese di detto mae- 
stro Bernardino] eccetto che li detti Adriano e Domenico si obli- 
gano in detto nome di farlo accomodare d' un canape per tirare 
a detta alteza detti lavori. Quale arme et armi et ornamenti han- 
no a essere di altezza braccia otto e più, se si potrà mettarli 
in detto loco, e di larghezza braccia sei, vel circa. 

E di più s'obligano, com'è detto, darli per prezo, paga- 
mento et intera solutione di detto lavoro et opera ducati cento 
sessanta di lire sette Funo, da dovergliene pagare la quinta par- 
te al presente, Y altro quinto a di otto di Marzo, V altro al fine 
di Marzo, T altro a mezzo Aprile, l'ultimo quinto a la fine di 
detto Aprile: al qual tempo detto maestro si obliga haver con- 
dutto a perfectione e terminata tale opera e lavoro» e per tan- 
to osservare. 

Jo Adriano detto ho scritto la presente scritta e convention 
ne il detto di et anno, presenti li detti Domenico et maestro 
Bernardino, quali si sottoscriveranno di loro mano. In Siena in 
la casa de la Sapientia. Laqs Deo. 
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Et io Botnenico Gianndli fui presente quanto sopra si contiene. 
E io Bernardino detto so' contento quanto di sopra. 

N/ 136. 1564 24 d'Aprile 4 5621 26 d'Aprile 

Testamento e Codicillo di Girolamo Magagni , detto Gionno del So- 
doma , pittore senese. ( Archivio de' Contratti di Sik^a. 
Rogiti di ser Giovanni Billò. Filza 2.» N.« 412.) 

in Dei nomine Amen. Anno Domini 1661. Inditione 4, die 
vero Jovis xxiiil mensis Aprilis. 

Providus vir magister Hieronimus quondam roagistri Fran- 
cisci de Magagnis vulgariter nuncupatus del Sòddoma , pictor de 
Senis, sanus mente et corpore, considerans etc, 

— - In omnibus — suis bonis heredem universalem instituitdo- 
ininam Elisabet 61iam quondam dicti magistri Francisci, sororera 
germanam ipsius testatoiis et ad presens uxorem Nicolai Boninj 
spatarii de Senis — cui quidem domine Elisabet substituit vulga- 
riter dominam Faustinam filiam ipsius ex Nicolao supradicto, et 
ad presens uxorem Jacobi de Marrinis BunRcis de Senis, et di- 
cti testatoris neptem , et ipsius Faustino filios legillimos — et ca- 
su quo dieta Faustina decederet sine filìis legiptimis — substituit 
dominam Atalantam , aliam filiam predicte domine Elisabeth ex 
Niccolao, et sororem germanam diete domine Faustino. 

Actum Senis in Terzerie et centrata Civitatis Populi sancti 
Desiderii in Apotheca — sublus domum illorum de Venturis in 
qua ad presens dictus testator se exercet in arte pictoris — pre- 
sentibus Ldio Thesei de Pientia carpenlario, Senis habitatore, 
Alexandro JohanniSj carpentario , et magistro Laurentio Christo- 
fori pictore senensi, teslibus. 

Anno Domini 1662 die vero 26 Aprilis. 

Magister Hieronimus suprascriptus sanus mente — licet cor- 
pore languens — codicillavit ut infra. 

Item iure legati reliquit Johanni Baptiste fratri germano ipsius 
Hieronimi testatoris, fior: quinquaginta. 

Actum Senis in Terzerie et centrala Caraillie Populi sancti 
Petri et Pauli nuncupati la Magione, in domo dicti testatoris et 
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thalamo in quo egrotus reperiebatur , presentibus ser Silao Lazza- 
ri de Mazzarosa lucensi, presbitero, Tiberio quondam Ansani BU* 
lo, et Francisco Sanctis de Castiiioncello Oltranoro, testibus. 



N."" 137. 1563 5 dì Gennaio 

jéUogazione a Lorenzo di Cristoforo Rustici delle fritture ddla 
terza volta ddla Loggia della Corte de* mercarUi in Siena. 
(Archivio Mediceo di Firenze. Miscellaaea di Negozi ap- 
partenenti a Siena.) 

Al nome di Dio. A dì 5 di Gennaio 1563. 

Sia noto e manifesto a chi vedrà la presenta, come li n>a- 
gnifici signori Offiziali de la Mercantia risedenti il Gennaio del- 
V anno 1562, e come segue il semestre; e per loro, Girolamo 
Gurgieri e Enea Savini dalloro eletti e deputati , rogatone ser Ali- 
xandro Arrigbetti, hallogano, con participatione del molto magni*- 
fico et eccellente signor Governatore nostro, a dipegniere e in 
tutto fornirla la terza volta de la Loggia de la corte loro di stuchi 
e di ogni altra cosa, secondo il disegnìo lassato in mano di Sua 
Signorìa molto magnifica et eccellente a maestro Lorenzo di mae- 
stro Battista (leggi Crwf o/awo ) dipentore , con T infrascritti patti 
e conventioni ed oblighi. 

Che il detto maestro Lorenzo devi tn lotto hobservare la 
maniera de li stuchi e de la dipentura , secondo il detto dise- 
gnio, con agìongniervi, o diminuirvi come da maestro Baldassarre 
(Lanci) architetto di Sua Eccellenza illustrissima gli sarà corret- 
to tal disegnio , con quella maggior diligentia che se le conviene. 
X Che tutte le spese de' colori, stuchi, ori, e ogni altra cosa 

si faccino da detto maestro Lorenzo , non lassando di fare tutto 
quello che a condur tal' opera a perfetione sarà di bisogivo. 

Che il detto maestro Lorenzo devi bavere perfettamente for- 
nito la detta volta come di sopra, per tutto il mese d' Aprile pro- 
Kimo 1564; e mancando, si obbliga festituirci effettualmente a 
ogni nostro piacere tutti li denari che a tal conto bavera ricevuto 
per bordine no^ro da' magni6ci Ballati, senza escettione alcuna. 

E noi, in nome de li mtignifici signori Oftiziali detli, prò- 
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mettiamo al detto maestro Lorenzo pagarli a ira giornata , a buon 
conto di questa hopera , quanto giudicharemo li facci di bisognìo 
per condurla a fine a detto tempo. 

Anchora conveniamo insieme d^ achordo, havendo fornita qoe^ 
sta hopera detta al tempo come di sopra , di chiamare uno homo 
per uno perito, e il terzo lo devi chiamare il molto magnifio et ec- 
cellente signor Governatore nostro, e tutto quello che questi tre 
bomini arbitri lodaranno e giudicharanno che meriti maestro Loren- 
zo per tutte le spese in questa hopera fatta dallui essue fadighe ; 
promettiamo e ci oblighiamo in detto nome interamente finirlo 
di pagare e sodisfare fino a la somma de le lire mille acciò de- 
putate dalli signori Offiziali detti con participatione del molto 
magnifico et eccellente signor Governatore nostro. Il quale mae- 
stro Lorenzo hobliga, per 1* osservantia di quanto s'è detto, sé 
e suoi beni , eredi presenti e avenire , in ogni miglior forma che 
di ragione far si può. 

Et in fede de la verità , io Martio Baldi per commessione de 
le parti ho fatto la presente questo di et anno detto in Siena : la 
quale sarà sotto scritta da le parti , affermando come di sopra ec. 

Nota, come questo dì et anno sopra detto il detto Girola- 
mo e Enea e maestro Lorenzo nel capitolo che dicie che il detto 
maestro Lorenzo abbia da finire per tutto Aprile, vogliano e so- 
no d' acordo che sia per tutto Giugnio, e nel restante tutto co- 
me di sopra. 

E io Lorenzo mi obrigo quanto di sopra. 



N.'' 138. 4 565 29 di Marzo 

Deliberazione degli Ufficiali ddla Dogana sopra una domanda 
presentata da maestro Domenico Bolsi pittore senese in no- 
me di Antonio Lanfriero, impressore di disegni. (Archivio 
de' Contratti di Siena. Deliberazioni della Dogana a e. 36.) 

Li spettatissimi Claudio Bartalucci^ e Gio : Battista Becharini, 
presenti doganieri, udito maestro Domenico di Bernardino Bolsi 
pittore da Siena , come procuratore di maestro Jntonio Lanfrie- 
Té impressore di disegni in Roma, come ne mostra procura di 
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mano di maestro Giovanni de Avila notaio de T archivio di Roma 
sotto il di 9 del presente, con lettere de la legalità, addoman- 
dante in detto nome darseli et restituirseli uno fagotto di disegni 
stampati , qual si trova al presente in dogana per ordine di mae-* 
stro Antonio Zanoli libraio venetiano, babitante in Siena, hoggi 
morto; quale asserisce invero al detto maestro Antonio apparte- 
nere , per haverglielo a detto maestro Antonio esso medesimo 
messer Jntonio mandato di Roma; et per esser morto decto mae- 
stro Antonio Zanoli, volersi ripigliare el decto suo fagotto, con 
licentia però- di Girolamo fratello carnale di decto maestro An- 
tonio, presente et consentiente : Onde vista la detta procura, vi- 
sto e letto el rincontro mandato di Roma dal detto maestro Jn- 
tonto de li detti disegni — mandorno il detto fagotto darsi a det- 
to maestro Domenico in detto nome ; pagando però lui la cabel- 
la e promettendo che detto fagotto per la dogana sarà ben dato ; 
visto el consenso di detto Girolamo. 

NOTA 

Bernardino di Ambrogio di Nanni, alias il Bolso dalle fornaci , famiglio di 
Palaizo, fu padre del nostro Domenico pittore fino ad ora sconosciuto a quan- 
ti trattarono delle arti e degli artisti senesi. Vìsse Domenico la pia gran parte 
del suo tempo in Roma, dove prese per sua donna Imperia di Cristoforo Mi- 
gliorini, o de* Gherardi. Nel 1564 era già tornato in Siena trovandoti in qnel- 
r auno camarlingo ed operaio de' lavori di stocco e di pittura della cappella 
di S. Bernardino neir Oratorio della compagnia di 8. Gio : Battista della Morte. 
Morì Domenico nel Settembre del 1566, lasciando dopo di sé Giulio, che fa 
orefice e morì il 19 di Ottobre del 1603, Girolamo che attese all' intagliare stam- 
pe; Settimio e Virginia. 

Oair inventario delle sae robe fatto agli 11 di Ottobre del 1K66 traggo qae- 
ati particolari che rigoardano cose d' arte. 

Una Madonna non finita — Un quadro d' uno Cristo — Una tela grande dì 
prospettiva — Uno quadro grande d' una Madonna — Quadretti quindici di più 
sorta con figure di più sorte e più colori — Uno quadretto di terra — Più sorte 
di piedi et gìessi di tragitto, quali se ne serviva maestro Domenico; quali non 
si sono scritti distintamente per 1* infinito numero che scrivere non si poteva- 
no — Una figura di gesso scorticata piccola — Più sorte di disegni in cartone. 11 
libro di Antonio Abaeeo appartenente a 1' architettura , in foglio. 

A questo inventario è unita una istanza di Cesare Bolsi suo frateUo pre- 
sentata ai 23 di Gennaio del 1568-69. In essa tra le altre cose che si dicono 
tralasciate nel detto inventario , si ricorda ; Uno studio dì suo esercizio di pit- 
ture e anticaglie di $fran pregio, che quando era Tfvo ne faceva contio di qua- 
treaento scudi: mollo belle cose el Notabili, el naiime an libra di più disegni 
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ét^oMDO di qfMUii gran Tatostaoiiiinì cfae io' alali àk 300 mnù, e altri diaegni 
di gran pregio. S dello libro Io tUmara ducali 100 d'oro, (aechitio db' Con- 
TSATTI Di SiBiVA. iDTeoiari di aer GìoTaoui Billò N. 73.) 



N.^ 439. 4567 17 di Settembre 

LtUtra di Bartolommeo Neroni Atito U Riccio fnitore senese a 
Marcello Tegliaecij operaio del Duomo di Siena. (Aagbi* 
vio dell' Opeba dbl Duomo di Siena. Libro di Documenti 
Artistici N.« 97.) 

Magnifico et hooorando missere 
Esondo venuto maestro Benedetto da Fiorenza ^ mi ò vena- 
to a trovare chon maestro Jeaeo, e sviamo ragionato a longco 
sopra deir opera della S. Y. in quanto a la parte dello emici- 
clo , over nichio del Duomo et del legio , e de la resedentia del 
sacierdote : et molto aviamo schandigliato sopra a quello che 
vorrebeno, mentre che lavoro sia in camino per fine al termine 
di diciotto mesi; chome anno domandato: che in quanto a la 
mia oppimene non son per fenirlla, et loro ne stano in dubio , per- 
chè non è loro conposisione, e non sano chosi bene li intagli^ 
chome li so io. Et per questa causa non vorrei che la S. V. 
guardasse in uno mese , o due , in quel modo che dirò qui di sot- 
to. Et in prima, ò fatto con esso loro, che V. S. abbi da paga- 
re el mese sesanta ducati per mentre che V opera sia in camino 
per fino al termine delli 18 mesi: et si per sorte la detta ope- 
ra non fusse fenita in tal tenpo, che passase uno mese, o due, 
che in quel tenpo solo si avesse appagare a meza paga; che sa- 
rebbeno da trenta , o sessanta ducali ; et penso che più non abi 
da passare. Et tutto questo sì intende a tutte loro ispese di le- 
gniamo, di chiodi, di colle, di farlla mettere a lugci (sic: luo- 
ghi) loro: et intendendosi che le prime page siano una de* pren- 
cipii che cominciarano a metter mano air opera : per comprare 
lengnìami debino solo avere li 60 ducati e non più per ogni me- 
se, come è detto; e che non sia più come dicievano, che do- 
mandavano e ciento ducati e poi volevano li ottanta ducati. Et 
fenito eir opera, sia fatta stimare in quel modo che la S. Y. ave- 
va già detto con esso detti maestri, et così mi anno pregato che 
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dovessi fervi ifìHeiidare quanto sia V animo loro ; eC solo è que- 
sto che vorrebeno essarne fciora, o dentro, in però ch« loro li 
è venuto a le mani da fare lavori di buona soma di lavori per 
qualche cientinaia di sohudi , et io ne fo e disengmi , et cion vo^ 
rebeno in uno nìedesimo teopo perdare l' uno et V altro lavoro. 
Inperò esendo desiderosi di far piaciere a Vostra Si^oria non 
vogliano pigliare altro, per fino efae da V. S. non «on resoluti. 
E àn detto, che quando trovasse la S. V. chi facie^e me^o éi 
loro, che ciercasse; e ma che del pari, non canbiasse loro, cho- 
me sarta 11 dovere Et così mi è parsso di fare inteodare a la 
S. V. per quanto io ò possuto tirar questo acordo. Altro non di- 
co a la S. V., si non ehe di continovo a Quella mi racomando 
eh' di Signore Iddio la feliciti. Di casa el di i7 Settenbre 1867^ 
di casa al ppesente io Si&na. 

D. V. S. affezio mtissimo 
' Bartdomto Neromi detto Riccie 

(indir isso) Ai molto magnifico Misser Marcielk) Tegliacci 
operaio del DiiomOi 



N.' i*«;^ 4 567 8 d' Ottobre 

jéUogasione n maestro Teseo di Bart3lino é» Pienza e a mastro 
Benedetto èi Giovanni da Montepulciano de lavoro éf intaglio 
(M 'C9ro nuovo di legname de Duomo di Siena, (Archivio 
Dft* CorrftA.TTi DI SiENA. Cause Civili ad amìum N.* 8^*) 

In nomine Domini nostri Jesu Ghristi, et eius gloriosissime 
matris Marie Virginis. 
Anniò 0®niìni 1667. Indictfcoe xni , die vero « Octubris etc. 
Paleat qoaliter mullum magnifious eques dominus Marcellus 
Tegliaccius dignissimus operarius , et rector Opere Ecclesie cale- 
<lralis cititatìs Senarom — titillo, et oa»sa looationis opere manua- 
lis diete Opere, dedit, et locavit magistro Teseo quondam Bar- 
ialini , Pientino, et magistro Benédicto quondaìm Johannis A^ Mon- 
iepofttìotio, habitatoribus civitatis Seoarum, fabris 'lignariis presen- 
tibus ec. ad laborandum , faciendum et co^struendìiin scannum 
gradum, et 'iit vulgo dicitnr cfcoro eum gradìbus a pede oircum 
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circa nichio Ecclesie cathedralis retro altare maiore cuoi legg^ 
et cassabanca obi sedet canonicus io celebratione misse magne 
cantandei ut moris est, et secundum ordioem diete Ecclesie, cum 
pactis capitulis, conditiooibus ^ precio^ mercede, et temporibus 
infrascriptis, vulgari sermone descriptis ad maiorem, et clariorem 
intellìgentiam. 

Io prima il detto maestro Jeieo et maestro BenedeUa tanto 
di per sé, quanto insieme et in solidum si obligano condurre a 
fine detto choro, et sedini attorno al nichio et cassàbancha, e 
leggio^ secondo il modello, et disegnio di maestro Biecio dipeur 
tore, a tutte loro spese di legname, manifattura et di <^ni altra 
cosa , e lavoro che ci farà bisognio , virilmente et diUg6otemente ,. 
come ricercha tale opera ; infra el tempo e termine di anni due 
prossimi da cominciare a di 15 del presente mese, et finire co- 
me segue: dovendo continuamente tenere sopratali lavori sei in- 
tagliatori et altri maestri secondo il bisognio et tutti periti in tale 
arte respettivamente. 1 quali lavori hanno da essere di legname 
di noce, excetto Tarmadura; dovendo essere tali legnami stiet- 
ti , stagionati , e bene conditionati , e maxime che i noci siano di 
belli colori. 

Item, che il detto maestro Teseo, e maestro benedetto, et 
tutti quelli che lavoraranno a tale opera e lavori, acciò si con- 
ducbino a fine con quella perfettione che si ricercha a così ma- 
gnifico tempio, sieno obligati a obedire et eseguire quanto li sa- 
rà di giorno in giorno ordenato dalli sopradetti signori Operaio- 
e maestro Riccio in misure e moderature cosi pel quadro come 
de r intaglio et in altro che giudicaranno fare di bisognio ; pos- 
sendo aggiognere et diminuire , secondo i loro beneplaciti per 
servizio, et bellezza di tali lavori. 

Item , che il detto maestro Teseo , et maestro Beneddto per 
due anni, dopo che saranno finiti detti lavori, sieno obligati ad 
ogni spesa , et interesse de Y Opera , se detti lavori facessono mu- 
tatione , o alteratione alcuna per essere stato i legnami male sta- 
gionati , conditionati. 

Item , che al fine di tale opera etiavori si habbino ad esti- 
mare per huomini comuni come si costuma, essendo maestri di 
legniamo , o intagliatori o architettori, o intelligenti di tali lavori. 

Item, che il Opera (sicj e suo rettore sia obligato a buca 
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conto de^ denari de T Opera pagare alli detti maestro Teseo, et 
maestro Benedetto insieme per me^i ventitre ogni mese scudi cin- 
quanta di moneta corrente, da incominciare come è detto, et ai 
ultinK) mese di detti due anni, che sarà il fine di tali lavori, fat- 
ta la stima, pagarli infatto ogni restante; et caso che fusseno sti- 
mati meno di quello che havessero alhora riceuto, rimettere et 
restituire subito quel più che havessero havuto. 

Item , alli detti maestro Teaeo , et maestro Benedétto in pre- 
sentia di me notaro, et testimoni infrascritti li fnrno pagati, et 
numerati per le mani del molto nobile Mino di Alexandro Cam- 
pioni , camarlingo di detta Opera , et de' denari di essa , scudi cen- 
to simili per la paga delli primi due mesi; per la paga dei quali 
non possino domandare più denari , ma servino come si fussero 
stati pagati mese per mese, come di sopra si è detto. 

Item che se li detti maestro Teseo, et maestro Benedetto 
non havessero al fine di detti due anni redotto al fine la detta 
.opera et lavóri , secondo le conventioni , et oblighi suddetti , sie- 
no tenuti e oblìgati ognuno, per il tutto pagare a V Opera detta 
per ogni suo interesse e danno scudi dugento: possendo il ret- 
tore farli finire a chi li parrà a spese di detti maestro Teseo ^ 
e maestro Benedétto, Que omnia , et singula etc. 

Actum Senis etc. 



N."" 141. 1567-68 4 di Febbraio 

Lettera di Bartolommeo Neroni detto il Riccio , a messer Marcelo 
Testacei rettore dd Duomo di Siena. (Archivio dell' Ope- 
ra DEL Duomo. Libro di Documenti Artistici N.<> 98.) 

- Magnifico Signor mio 

Ho inteso da maestro Teseo, il quale è venuto qua in com- 
pagnia de la mia consorte, che V. S. m' ha scritto,^ e per anche 
non mi sono capitate queste sue lettere : ben credo che la si deb- 
ba hor mai dolere di me, poi che tanto te meno a la lunga, et 
anche il detto maestro Teseo me l'ha referto; ma credo pure che 
V. S., come gentil homo ch'egli è, deverà scusarmi; imputando 
questa mia tardanza non a poco mio debito, ma a la mia iniqua 
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sorte, et a U pessima disposidone de la mia vita, la quale è ta» 
le, che la non mi lassa pur respirare, oon che altro. L' opere 
mie che havevo qua già sono più giorni che sono fornite; ma da 
presso già a tre mesi in qua sono in letto tanto b-ibulato, che 
non si polria dire più : et di questo se ne potrebbe informare dal 
reverendo Priore de Y Iniesuati che si parti di qua qualche 12, o 
15 giorni fa, e sa benissimo dello stato mio. Adesso le dico, che 
io non attendo altro per venire di costà, se non tanta sanità 
che io possa uscire di letto; che dipd no' ho altro che fare; an- 
zi di più li dico che sono per venirmene per lassare denari che 
havevo a risquotere, che saranno meglo (rie) di scodi 100; ma 
d^esidero servire le Signorìe Vostre ; et queste mie cose e crediti 
di qua li acommoderò et lasserò al meglio che potrò*: si che stia- 
no di buono animo, che non sono per allungarli pure un poco,, 
subito dke potrò montare a iCa vallo. E frattanto, perchè le si pos- 
sano assecurare di quanto li scrivo, li dico che maestro Teseih 
non sì partirà da me fino che non mi parti io di qua. Et con 
questo li bacerò le mani raccomandandomeli quanto posso» Et que- 
sto V* S. può dirlo agli signori Operar!, benché anche io non 
mancherò scriver loro, quanto mi occorre: e Dio la guardi. 

Da Lucca alli quattro di Febraro H D sessanta sette. 
Al comando di V. S. Magnifica 

(sottoscritto) Bartolommeo Neroni detto Riccia 

(Indirizzo) Al molto magni fico signor Marcello Teglacci o- 
ptr/M fìf^i D|H>n)<) di &i?90 ^gnor mio osservandissimo. 

Siena 

N.'^ US. 4 568.69 4 di Febbraio 

Allogazione ad Arcangelo Salimbeni e a Pietro Crogi della pit- 
turo ddla Nunziata colV Angelo ndla Chiesa deHa Frater^ 
nita 41 S. Lucia in Siena. ( Archivio bwu Patbumeonio Ec 
GLESUSTIGO. Compagnia di S. Lucia. Registro h. ii. 88.) 

Per virtù della presente sia noto e manifesto chome chuesto 
^ì primo di Eeraio ano detto la Compagnia di santa Lucia deal- 
la (sic: dejla) piaza di santo Marcho e per detta conpagnia mae- 
stro Giaugo Ciiiuchi ci aluoga a dipegniare a maestro Archange- 
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Io e maestro Pietro conpagnr ona Nuziata e 1' Angiolo in due or- 
namenti già pricipiatì per detto maestro Àrchangiolo a fare di 
buoni colori a buona fede con chuella diligenzia che detto mae- 
stro Jrchangiolo saprà. E per prezo e nome di prezo detto mae- 
stro Cinugo li dà schudi tre, de' quali n' à dato lire sei contan- 
ti j e lire otto s' obriga dare al presente , e lire quatro fatta una 
di dette figure, e il resto finite dette figure; e chuel più che va- 
glia detta opera abi a gudichare maestro Benedelo Jmaroni di 
detta compagnia , e detto Cinugo abi a dare chuel tanto che giu- 
dicarà il detto maestro Benedetto, cioè dalli tre schudi. 

Per fede del vero si soto ascriverà tutte le parti ^ rinunzian- 
do ogni statuto e logie che centra alla presente facesse. 

E per fede del vero io Pietro di maestro JchiUe dipentore 
ò scritta la presente di mia propria mano in dì e ano detto ^ a- 
fermando chuanto di sopra. 

Io Jrchungdo dipentore afermo. 

E io Cinugo afermo quanto di sopra. 

NOTA 

Arcangelo di Leonardo de* Pieraatooi e più eonutnemeote de' SaUmbeni , 
fii orìgioario da Peiroio^ e padre del Ca?. Ventura, deUo Bevilacqua; aoch' es- 
so piUore^ Datogli da madonna BaUista sua moglie^ restata vedova di Eugenio 
Vanni^ padre del celebre Car. Francesco , il quale ebbe i primi principii del- 
l' arte da Arcangelo suo patrigno. Poche sono le opere che d' Arcangelo re- 
stano in Siena , ma tra queste , il quadro del S. Pietro Martire nella Chiesa 
di S. Domenico basta a far fede del valor suo. Morì Arcangelo nel 1580. 
Le memorie delle opere sue che io ho potuto raccogliere sono queste: 
1565. El dì \^ detto (Giugno) lire 12 contanti Arcangello pitore per pa- 
gamento di tutto quelo che à fato nella capela di S» Bernardino^ 

Io Arcangelo di Lonardo pittore afermo quanto di sopra» (Archivio db' 
Rksti del Patrimonio Ecclesiastico.. Compagnia di S. Gio: Battista deUa Mor- 
te. Reg. E* V. Uscita a e. 33.) 

1579. E piiè lire 295 per Arcangelo dipentore; sono per la dipentura del 
quadro che rappresenta lo sposalixio di S. Caterina. (Archivio detto. Libro 
deUa Compagnia di S. Caterina in Foutebranda. Memorie A. Dal 1532-37 e dal 
1587-88). 

Dall'inventario delle sue robe fatto ai 30 d' Agosto del 1580 traggo que- 
ste cose. 

Quadri tre , uno de' quali si asserisce essere di messer Girolamo Mandoli — 
Tre teste di gesso — uno gigante di gesso — Forziere dipinto uso — Quadro di Ma- 
donna di gesso -Crucifisso di stuccbo — Libro di disegni di carte 22 — Medaglie di 

Tomo III 1 5 
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solfo ^ * Med<iglìe di piombo 30 » Medaglie di ottone di più torte — Cpssetta^ deo- 
trovi più disegui della Sala del Palazzo {la Sala del Conóittoro) qual disse essere 
di Francesco di Genio («te: cioè Francesco Vanni) figliastro di detto Arcan- 
(fclo, et fatti di sua mano. — Figurine di stucco et teste colorite in carta, 15 — 
Giodìlio di Michelangelo in stampa —Battaglia di Raffaello in stampa - Stam- 
pa d' un Abramo colorito -• Disegui di più sorte: manca numero cento circa di 
schizzi - Libri di Architettura numero 20 in stampa -- Bozza dì quadro di Ma- 
donna - Disegni di più sorta numero dugenlo circa •- Disegni di più sorti in fo- 
glio reale numero cento vinti oiuque , de' quali detto Francesco disse esser la 
metà suoi— Quadro dipeotofi una santa Caterina pìccolo -- Quadro del ritrat- 
to deir arcÌTCscovo Alessandro Piccolomini, bozzato --Un tondo di nostra Don- 
na con testiera di cartone indorato. Tra le scritture -- Scritta di maestro Ar- 
cangelo e maestro Tiberio {Billò) con maestro Girolamo Maudoli d' allocatìo- 
ne d* ornamento d'una sala del 2 di Maggio 1574. (Arghivio db' Contratti. 
Inrentari di ser Flaminio Micheli ad annum^ N. 411.) 

(iV. B, Que:»ta notizia mostra che le pitture in una sala della casa de* Man- 
doli, oggi de' Saraciui , le quali oggi sono bruttamente e ridicolosamente stale 
guaste pershè rappresentassero fatti degli uomini più illustri della Casa dei Sa» 
raeini^ non furono fatte da Matteino, come dicono tnlte le Guide.) 

N.° 143, 1569 23 di Giugno 

Ordine di pagamento a Baccio Descherìni da Firenze^ legnaiuo- 
lo ed intagliatore, a Lorenzo detto U Rustico, pittore ed a 
frate Pietro Fongai, domenicano j mxxeatro di vetro, per la- 
vori fatti agli Uffiziali della Dogana. (Archivio de' Con- 
tratti DI Siena. Deliberazioni de' Signori della Dogana ad 
anni>rn a carte 46.) 

Et mandomo farsi decreto a Io spectatissimo Scipione Savini 
kamarlingo di Dogana che paghi a maestro Baccio di Filippo 
Descherìni legnaiuolo in Siena scudi vintiquattro di lire sette l'uno, 
quali mandorno darseli per sua mercè e prezzo de le cassette 
quattordici di noce per lui fatte di \nuovo per servizio de le por- 
ti, cioè per mettarvi drento e denari de le gabelle che si col- 
gano a le porti de la città: et lire cinquantasei più paghi a Lo- 
renzo detto Rustico dipentore per sua mereè del haver dipento 
le dette cassette secondo Y ordine datoli. 

Commessero farsi decreto a Scipione Savini camarlingo di 
Dogana che paghi a frate Pietro Fongai dell' ordine di S. Spi- 
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rito (Domenicano) lire vintotto per prezzo e sadisfaotione del 
haver rassetto le due invetriate della Residentia a sue spese ^ metr 
teodol tutto a sua uscita. 



N.^ U4. 1569 9 d'Agosto 

Lodo d(BÌo da Gio: tettista Soz2ini sìd prezzo dd coro di legna- 
me lawrato da Benedetto Amareni per la compagnia di 
S. Ambrogio. (Archivio detto. Filza 72. N.^ 14. de' Lodr 
di ser Alessandro Arrighetti.) 

Al nome deir Altissiaio Iddio 0. H. 
Il di 9 di Agosto 1569. 

Io Giov: Battista ài Girolamo Sozzini, essendo stato elletto 
dalli molto magnifici signori Ofiitiali della Mercantia di Siena per 
terza persona in causa della Fraternità di santo Ambrogio a can- 
to alla Chiesa di santo Domenico^ et di maestro Benedetto Ama- 
roni maestro di legname, il quale ha lavorato uno ornamento di 
cori in detta Fraternità ; havendo io parlato et inteso la oppinio- 
ne et le ragioni delli due arbitri, et le cagioni delli operarii et 
di maestro Benedetto Amuroni\ considerato la scritta, et li di- 
segni, visto li detti cori, et fattoli vedere a persone intelligenti, 
et informato da più giuditiosii et tra li altri Bartolomeo Neroni^ 
detto el Bicc/o, pittore et architetto eccellente et in tal causa 
peritissimo, mio precettore; postoci innanzi solo il giusto senza 
attenere "a una, o altra parte; giudicamo eh' il detto maestro Be- 
nedetlo habbia da fermare meglio le spalliere , che esse non son- 
no, et dirizzare il cornicione della spalliera a mano sinistra en- 
trando, nel miglior modo, con alcune rappc di dentro^ et che 
hdbbi a finire di vestire quel poco di muro che è restato sco- 
perto intorno alla portiera; et finite tali restaurazioni , detta Fra- 
ternità gli dia il supplimento per fino alli sessantacinque scudi, 
quali si convennero. E così giudico essere il dovere, si come sa- 
rà sottoscritto il sopradotto Bartdòmmeo Neroni, detto d Riccio^ 
et maestro Benedetto da Montepulciano^ uno delli arbitri. 

Et io Gio: Battista «opra detto per fede del vero ò scritto 
il presente lodo di mia mano propria. 
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E io Bened^fo sopra detto afermo quanto di sopra, e Tui 
presente a quanto di sopra è scritto. 

E io Bartolomei) Neroni, dello jRtccio, afermo questo lodo 
per quanto ò potuto conoscere da i' una e V altra parte , chon- 
side rato il dovere. 

NOTA 

Gio: Battuta di Girolamo SotMini nato in Siena nel 1595, aUese al di- 
tefuo e alla pittura gotto la direzione di timislommeo N»ron%, detto il Rieci^y 
come e^i «tesso testimonia in qvesto doco mento. Si diede poscia a lavorare di 
cera e di stacco ritraili coloriti a guisa de' naturali, nel quale esercizio ebbe 
a guida e maestro il celebratissimo Pastorino. Morì nel 1582, Oi lui parla il Va- 
sari nella fine della vita di Valerio Vicentino. 

N.^ 4 45. 1569 di Novembre 

Domanda di maestro Baccio Descherini, e di maestro Domeni- 
co de' Chiari intagliatori da Firenze^ perchè sia stimato il 
lavoro fatto da loro nel coro dd Duomo per conto di Te- 
seo da Pienza , e di Benedetto da Montepulciano iniagliatori. 
(Archivio detto. Cause Civili ad annum N.^ 102.) 

Maestro Bacèio^ et maestro Domenico intagliatori, humilissi- 
mi servitori deir illustrissima Signoria Vostra, havendo fatto alcu- 
ne conventioni con maestro Teseo da Pienlia^ e maestro Bene- 
detto da Montepulciano sopra il facto del Coro del Duomo , le 
quali non essendoli state osservate, per haverli alterato il dise- 
gno; per il che per colpa loro V opera non si è potuta finire 
fra li due anni , si come era obligo di fare , et si come si è chia- 
rito per sententia del signor Giudice ordinario, quale è passata 
in cosa giudicata; essendo che a essili loro lavoro si devi sodi- 
sfare secondo la stima che ne sarà facta da homini comuni, si 
come in dette loro conventioni ; essendo passati li due anni , par- 
rebbe honesto che si dovesse stimare detto lavoro e sodisfarsili 
quello che si lo' deve , o almeno a buon conto si li desse denari 
per potere trattenere li manifattori , infino che il detto coro sia 
finito : li quali senza denari non possono più trattenere. Et desi- 
derando il negotio celere expeditione. 

Ne richorgano all'illustrissima Signoria Vostra, et humilmen- 
le la sgplicano , che cosi per il loro , come ancora publico into- 
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resse si degni sopra ciò interporre la sua autorità, e provedere 
che li sian dati denari da li prefati nnaestro Teseo , et Benedetto , 
con li quali hanno le conventioni prefate, o che almeno si chia- 
mino gli stimatori per stimare il lavoro; e non possendosi quan- 
to cB sopra senza lite et judilio effettuare , essi saranno forsati li* 
gentiare li loro lavoranti: et in tal caso essendo £fnrestieri et non 
havendo qua più altro che fare, gli facci gralia di commettere 
la causa de le loro quistioni a quel giudice, che li parrà, som- 
mariamente : il che se lo reputaranno a dono singularissimo. Che 
Dio nostro Signore la feliciti. 

(Rescritto) Il Magnifico Giudice ordinario non possendo a* 
raorevolmente concordare le parti , administri a Y una et altra 
sommaria, e spedita giustitia. 

Filippo Andreoli de mandato 6 Novembre 69 

NOTA 

Furono perciò chiamaU a stimare il delto lavoro, maestro Bartolommeo 
Neroni detto il Riccio, e maestro Brando di Bartolommeo legnaiuolo florenti- 
uo, i quali dettero il seguente lodo. 

A di 30 di Marzo 1570. 

Noi tneser Bartolomeo Neroui, detto il Riccio, architetto, e maestro Aldo- 
brando di Bartolomeo, legnaiuolo in Firenze, eeeendo ehiamati in fra ma$9tro 
Benedetto e maestro Teseo chonpagni nel lavoro del choro di Siena eoe (sic) 
il Duomo, et quelle anno damato {sic: chiamato) detto metter Bartolomeo; 
e maettro Bartolomeo Descherini e maettro Domenicho ckonpagni nel detto 
lavoro di taglio, eoe d'intaglio ano damato il detto kìdobr indo; intieme tu- 
te le parte di chomune chocordia anno voltuto che ttimino tuti V intagli 
fatti nel detto ehorro, aeetto a quelli che à fatto maettro Francescho Franzo- 
se: e quelli lavori^ tono le manghane e aotto le manghanelle e tatto lo gino- 
ehiatoio^eoé pitafl e matchere^ che quetti non ti chat f ino r e retto del lavoro 
ttimiano (sic); vitto e rivitto e ehaleulato luto e per tuta; lo ttimiamo tchu- 
di mille cinquecento quaranta tei d' orro, di lire tette, toldi dieci lo tehudo ; 
e di più lire quatro, toldi cinque : e choti tiamo d' achordo mete (sic) Bar- 
tolomeo Neroni ed io Aldobrando topradetti* 

E i0 Aldobrando è fatto quetti verti di mia mano propria e tono chot- 
tento a detta ttima : e ehoti detto meter Bartolomeo ti tolto tehriverà, eten- 
d» ehotento a quanto di topra è detto» Quetto dì 30 detto in Siena, in ea- 
ta di deto meter Bartolomeo. In tutto Ducali 1540 lire 5. 

10 Bartolomeo topra detto afermo quanto di topra è detto, e per fede 
de la verità ò fatto quetti verti di mia mano» . 

11 fine di questa lite fu che Teteo e Benedetto essendo stati condannati 
dal Giudice ordinario, ed appellatisi, fu confermata la prima sentenza. 
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iN.« 1 46. « 56 . . 

Patti per il lavoro del leggio dd Duomo proposti da maestro Be- 
nedetto da Montepulciano al Rettore del Duomo. ( Archivio 
•dell' Opbra del Dvomo. Libi di Documenti Artistici N.<> 100.) 

Queste sonno el modo et chapitulatione che io Senedelto di 
Giovanni da Montepulciano voria fare col molto magnifico messer 
Marcello Tegliacci hoperario del Duomo de la città di Siena, per 
dar principio e Gne a un legìo, che ditto hoperaio à voluntà di 

voler fare. 

E prima dico, che piacendo a T Altissimo Dio e la gloriosa 
vergine Maria , io mi obrigo di torre a condurre a fine el sopra- 
detto legio j sicondo V ordine e disegnio che ditto hoperaio si 
contenlarà^ e che lui mi darà, che io abia da oservare. 

Item, mi obrigò dì dar finito ditto legìo in mesi nove, co- 
minciando ci dì che noi faremo le convenlione. 

Item, che in detto tempo, el ditto hoperaio mi abia da 
laminare (sic) scudi treciento in questo modo; che a uogui fine di 
mese , mi si debi dare scudi trenta per potere intratenere cinque 
omini fra intagliatori e squadratori per condurre a fine detto le- 
gìo, e trenta scudi innanti per comparare e lengniame; hovero 
mi dia la Mangnificentìa Vostra tanto lengniame che monti questi 
trenta scudi, ametendoli al numero sopradetto. 

Item, che si in ditto tempo non avesse fioato (sic) ditto 
legìo, mi obrigo di finirlo con ditti cinque omini a mie spese; 
dico seusa denari de V òpara* 

Item , che ditto legio finito che sarà , e chel ditto heperario 
sia sadisfato, e contento di detto laoro, sicondo le conventione; 
si abia da elegiare dua omini , cioè un per parte , che sieno inte- 
ligtenti e pratichi di simili òpare; et in. caso di discordia, si a- 
bia elegiare un terzo, sicondo T ordine dela Mercasia {sic): e 
ditti omini abino da stimare e giudichare la valuta di detto le- 
gio ; e stimato che sirà , detto hoperario mi abia da pagare e re- 
stante che io restase avere. 
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N." i 47. 4 56 . . . 

/ 

Capitoli per fare il leggio dd Coro del Duomo presentati da 
maestro Domenico Capo , e maestro Benedetto da Montepul- 
ciano. (Archivio e Libro detti H.^ 101.) 

Queste sonno el sunto che noi maestro Domenico e maestro 
Benedetto voremo sopra le capitulatione per metare a esecutione 
Y opera de legio del duomo, le quale aviamo da fare co la Vo- 
stra Magnificentia. 

E prima , ci voliamo obrigare di fare e dar fatto detto legio , 
sicondo el disengnio che Vostra Magnificentia ci mostrare, obri- 
gandoci di ridurlo in quella gradeza che piacierà a la Magnifi* 
centia Vo.-^tr a , e sicondo che sirà proporsionatameote el disengnio 
piculo ; e di questo ne voliamo stare a giuditio di quUivoglia (sic) 
persona perita. 

Item, ci voliamo obrigare di fare tutti diseugai, modanature, 
e spolveri grandi, apartenenti a tale opera, (ulti da per noi. 

E che Vostra Mangnificentia si contenti' darci il disengnio 
piculo, e quello tenerlo per fino che sirà finito dotto legio, e 
dapoi rendarlo a Sua Mangnificentia. 

Item , ci obrigamo darlo finito per tempo di mesi dieci , co- 
minsando el tenpo el giorno che si cominsarà a laorare; e vo- 
liamo obrigarci di tenere tutto questo tenpo tre omini intagliatori 
apresso di noi, e dua siremo noi che fanno cinque. 

Item, domandiamo a la Mangnificentia Vostra scudi vinti el 
mese a bon conto per poterci intratenere : e dato che detto legio 
non fusse finito in detto tenpo, voliamo che noi siamo obrigati 
di finirere (sic) senza denari de V Opera , al più in due mesi se- 
guenti. 

Item, che finito che sarà detto legio, e posto in ne luogo 
dove piaciarà a Vostra Mangnificentia, e quella si contenti e sa- 
disfaccia di detto laoro; domandiamo che si debi fare stimare 
da dua omini , cioè uno per parte , e che detti omini sieno inten- 
denti e periti di tale arte; e in caso di discordia, si venga al 
terzo : sicondo V ordine de V Ofitiali da chiamarli quando si con- 
tetaranno le parti. 
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Molto Hangnifico 

Queste siraiino le promesse de Toservatione di quanto è di 
sopra scritto, piacendo a la Mangnificentia Vostra. El primo per 
la parte di maestro Datnenico scultore sirà {nel testo è cancd- 
lato) e per la parte mia sirà maestro Andrea Pasquini. 

Sirà per maestro Domenico^ piaciendovi, messer Aldìeri de 
la Casa camarlengo del Monte. 



N.' 148. 1570 19 di Maggio 

Lodo dei lavori d^ intaglio fatti nd Coro dei Duomo da Teseo 
Bartalini da Pienza , e da Benedetto di Giovanni da Monte- 
pulciano dato da Annibale Bichi, Tommaso di Antonio da 
Godano, e Baldassarre Lanci. (Archivio de' Contbatti. FiU 
za 13. N.o 36 de' Lodi di ser Alessandro Arrighetti.) 

Al nome di Dio e della imaculata sua Madre sempre virgine. 
Noi Jnìbal Bichi e Thomaso di Antonio da Godano sene- 
si e Baldassarre Lanci da Urbino arbitri e arbitratori , amici e 
componitori electi e nominati dal molto magnifico messer Marcel- 
lo Tegliacci , operarlo della Chiesa chatedrale e Duomo di Siena, 
mediante Mino Campioni suo procuratore da una ; e maestro The- 
seo di Benedetto Bartalini e maestro Benedetto di Giovanni da 
Montepolciano ambi legnaiuoli da V altra , cioè per la parte de 
r Opara predetta , Anibale Bichi , e per la parte di detti legnaiuoli 
el detto maestro Thomaso: el detto Baldassarre Lanci è eletto 
e chiamato per terzo dalli magnifici offiziali di Mercanzia , per sti- 
mare e chiarire e terminare il prezo de' lavori fatti e fatti lavo- 
rare a essi maestro Theseo e maestro Benedetto nel Duomo sopra 
scritto nel choro drielo Y altare principale di detta Chiesa, cioè, 
i suoi legnami, lavori quadri, intagli e ferramenti e aUre cose 
in detto lavoro etc. Onde visto il conpromesso in noi fatto, alla 
Corte degli offiziali della Mercanzìa, rogato ser Alessandro Arrighet- 
ti , e visto la elettione fatta del terzo sopra scritto dalli magnifi- 
ci Offiziali ; visto le due proroghe fatte dal lllmo sig. Federigho; 
visto r obligo in tra V Opera e li detti maestri ; visto più volte 
e diligentemente considerato detto lavoro, edito e veduto quanto 
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sopra Ciò si bavea da odire e vedere, e considerato ogni cosa 
minutamente, tal lodo diamo e proferiamo. 

Invocato di nuovo il nome di Dio e della sua madre sempre 
vergine Maria, diciamo, e dichiariamo e stimiamo i legnami e 
lavori in quadro con altra lavoratura e intagliatura e ferramenti 
come al presente si trova , meritare e dovere esser pagato alli 
detti maestro Theseo e maestro Benedetto , tanto il fatto loro , quan* 
to per quel che ad altri havessero fatto lavorare , in tutto la mon« 
ta di scudi duomilia cento sessantuno d^ oro di lire 7. 10. — per 
scudo, e tanto arbitriamo, stimiamo e giudichiamo la detta Ope- 
ra e suo operaio dover paghare e far paghare alli delti maestro 
Theseo e maestro Benedetto y il detto choro come sta. E le dette 
cose proferiamo, dichiariamo e stimiamo ^ non solo come è det- 
to di sopra, ma in ogni miglior modo che di ragion valida si può 
dire. E io Francesco di Baccio Montagnoli ho scritto quanto so- 
pra si dice, e sarà sotto scritto da i detti arbitri, o almeno da 
uno di loro e da esso maestro Baìiassarre Lanci terzo nominato. 

lo Tomaso uno deli albitri sopradeti lodo e gudicho (|tianto 
di sopra si contiene. 

Io Baldassarre Lanci da Urbino eleto terzo da magnifici si- 
gnori Ofitiali lodo et afermo quanto di sopra è scrito. 
Anno Domini 1570. lud, 13: die 19 Maij. 

Latum, d^tum etc. per sùprascriptos arbitros et tertium,qui 
dixerunt, declaraverunt etc. — Actum Senis io curia Mercantie^ pre- 
sentibus ibidem Jacobo Laurenti romano, hospite in civitate Sena- 
rum, alle Donzelle, et Mariano alterius Mariani, nuncio curie Mer- 
cantie testibus. 

Ego Alexander Arrighettus notarius etc. 

NOTA 
A dì 13 Aprile 1570. 

L* Opera della Chiesa cattedrale di Siena e per essa il magnifico misser 
Marcello Tegliaeei, moderno operaio della medesima, e per esso il Nob, Mi- 
no Campioni da una, e maestro Teseo di Bartolino Bnrioììni maestro di le- 
gname da Pienxa e maestro Be«edeUo di Gìo: maestro di legname» habitan- 
te in SienOf dall' altra, di comune concordia, e per osservantia, et essecutiO' 
ne de li capituli, et conditioni già fatti in fra di loro sopra la fattura del 
Coro dietro a l'altare maggiore della detta Chiesa cattedrale, come in nel 
istrumento in fra di loro celebrato di mano d% ser Carlo Forti, acciò si fac- 
Ha la stima secando le decte loro conveniioni - compromisero nel magnifico 
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capitano Annibale di Firmano MieM^ Bleeio da détii Mino in detio fiom«, e 
in maestro Tomaso d' Antooio da Godano habitante in Siena intagliatore, elei' 
to per la parte de li detti mastro Teseo e maestro Benedetto, circa di fare 
la deeta stima come in loro arbitrii— et non essendo d* u cordo s* obligoro- 
no eleggiare il terzo» n — 

In fine si legge: A dt ventitre Aprile comparirono detti arbitri, e dis- 
sero non essere d* acordo e domandarono il tertio* ( Arcbitio d«' Cohtiatti. 
ComiMromessi di ser Alessandro ArrìgheUi ad annum a e. 78* t) 



N.^ U9. 4570 10 d'Ottobre 

Domanda di Bartolommeo Neroni , detto il Riccio, contro T Ope- 
raio del Duoìno di Siena, (Archivio detto. Cause Civili 
del 1570 N.o 162.) 

lUmo sig. Governatore 

Maestro Bartolommeo Neroni detto il Atccto , pittore , humi- 
lissimo servitore di V. S. Illustrissima , havendo a terminare con 
messer Marcello Tegliacci, operaio del Duomo, la differentia circa 
la mercede sua dell' essersi per esso affaticato neir opera del Co- 
ro di essa Chiesa ; et conoscendo dal detto Oparaio esser inter- 
tenuto , et sotto pretesto di non potersi informare dei meriti suoi 
in questo con persone di tal opera intelligenti, differirsi in lon- 
go di essere satisfatto : e ritrovandosi sì per la continua mala sua 
dispositione de la vita, come per gravissima famiglia in grandis- 
simo bisogno : perciò bumilissimamente supplica la medesima , che 
per sua solita cortesia vogli degnarsi dar autorità , et commissio- 
ne al molto magnifico messer Bcddassarre Lanci ^ ingegnere di 
S. Altezza, di simili et maggiori opere intendentissimo, di ter- 
minare questo loro disparere, dichiarando quello che per le sue 
fatiche se li devi dal detto Operario : il che ottenendo come per 
bontà de la medessima sopradetta gliene terrà obbligo infinito, 
pregandoli continuamente ogni sua desiderata contentezza. 

(Rescritto) II magnifico messer Baldassarre^ ingiegnieri di S* 
A. si contenti dir in iscritto al signor Governatore quella satisfa- 
tione che ragionevolmente gli parerà dovessi haver il supplicante 
per il narrato, come di sopra. 

Filippo Andreoli de mand : x Ottobre 1570 
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Illmo signor Governatore 
Dico a V. S. Illustrissima che per mia opinione sopra che 
à fatto maestro Riccio supplicante non merita meno dì ducati die- 
ci d^ oro il mese dal di eh' egli si parti di Luccha per insino e 
tato il tenpo che è stato a far V opera del Coro del Duomo , e 
però rò sottoscritto di mìa mano il di x Ottobre 1570. 

Di y. S. Illustrissima servitore 
BaJdasari Lanci afermo quanto dico di sopra 

NOTA 

Nelle posizioni e artìcoli dell' Operàio contro il Ai^cto, si legge questo: 
1 0. Item articulalur, et poniti qaaliter dictuS Bartolomeus, alias magistro Aie- 
ciò , alias dixit fecisse prò dieta Ecclesia opera ìnfrascnpta ; videlìcet : — quod 
ipse magniflcos domioas Rector non concessit. » 1 primi disegni per le scale 
c< del pergamo di marmo fìtto air ovato. — Il disegno dell' organo di contro 
ce alla Madonna. — Dae disegni per la cappella de' cantori incontra alla Sagre- 
« stia^ et più rilievi^ et carte peste et accoohi nelle scale, et posti intorno al 
ce dello lavoro , et due putii di stucco* — Uno disegno della ScrittorU. — Uno 
ce disegno della sala acanto a la scrittoria, che si doveva (are, et perciò fo ca- 
<c parrete maestro Jacomo da Radicondoli. ,- nisegno del coro del leggìo e cas* 
ce sabancba, candelieri d' ottone^ e d' argento. » 

Dagli esami poi de' testlmool senesi prodotti dal Riccio sì ricavano i se- 
guenti particolari. 

A dì 11 di Decembre maestro Zorenzo del fu Francesco de* PomarellifM- 
nese. Ha 53 anui. Dice esser amico del Riccio, ma non essere stato suo sco- 
laro: ebe (c tamquam architeetoTy ipse testit pluries fuit in domo dicti ma- 
te gistri Ricci,* et vidit ipium mascima cum diligentia ineumbere huic negO' 
ce do , vidUque plures modulai ab eo facto» pertinentes ad dietum eorum, 
ce tccundum quorum exemplum, et farmam fuit poetea opu» fabricatum , et 
ce sepisiime, ut ree meliue perficeretur^ corrigebat euos moduìot^ addendo vel 
ce di mt fluendo, teu aliter variando^ ut sibi et aliis satisfaeeret. Dixit quali- 
ce ter ipse , et magnificus dominus Operarius dixit dicto testi kee vel simi- 
ce Ha verba jam sunt anni quatuor vel circa, dum ipsemet testis designarci 
ce aliquod opus faciendum in dieta Ecclesia, et in sacello, ut vulgo dicitur 
ce Sacrestia ce Noi baviamo' disegnato di fare il choro de* canonici, et aspettiamo 
maestro Riccio ogn' bora che vengbi di Lucca. c< Asserit quod antequam Lueam 
ce se eonferret (il Riccio) fecit modulum vulgo il disegno PatoCt't <I/orum de 
ce Zuecantinis, Palata domini Francisci de Tantucciis, et Paiatii domini Àugu- 
ce «firn* de BardiSy et Monasterii Monialium nuncupatum le Derelitte^ et fecit 
ce nonnullas picturas in domo domini Ambrosii de Spannoechis, et in pluri- 
<x bui aliis locis tam Senis,quam alibi c<. 

Maestro Teseo del fu BartoUno da Pienxa, intagliatore di legno. Ha 65 anni* 
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Lorenzo del fu Cristoforo dello U MuMtieo , piUare. Ha 49 anni. Fa sco- 
iare e compagno del Bircio nella piUara. Il Riccio dal Craodoca di Toscana 
aveva avolo 16 ducati al mese nella venuta dell' arciduca d* Austria. 

A di 14 Decerobre maestro Benedetto Amaroni, legnaiolo Ha 42 anni e 
fra le altre cose depone « quod dictuM magnificut Operariut pluries dixit di- 
te eto tati hee verba^ et timilia verha a Maestro BenedertOy ho mandato a Lue- 
ce cba per maestro L\iecio, percliè il cardinale Nicolino mosso dalla fama di qae- 
et sto homo, non vuole che altri facci il disegno del Choro, e fra tre mesi do- 
<c vera veni re j e venendo voi e maesiro Téieo sarete capo maestri de V Opera »; 
ce e dipoi detto testimone venne a rotta con 1' operaio^ et non forno d' accordo: 
ce et cosi convenne poi con maestro Tcteo, et maestro Benedétto da MontcpuU 
ce ciano; et sa che maestro Teseo andò a Lucca per il detto maesiro Biccio man- 
ce dato dal magniGco Operaio, ove stette più tempo per condurre detto maesiro 
(c Bircio. (Archivio db' ConraATTi. Cause Civili del 1570. Ruota N. 162.) 



N.^ 4 50. 1540 7 di Novembre 

Jltra domanda di Bartolommeo Neroni per la stessa cagione. 
(Archivio e Cause dette.) 

lllmo signor Governatore 
Maesb-o Bartolomeo iVeront, detto ti Atccta pittore, humilis- 
Simo servitore di V. S. lllma, havendo per bontà della medesima 
ottenuto che dal molto magnifico messer Baldassar Lanci inge- 
gneri (sic) di S. A. sfa stata giudicata et decisa la differenza che 
ha havuto con il mollo magnifico Operario del Duomo, et di- 
chiarata la mercede sua per coQto de le fatiche da esso durate 
per detto Operario neir opera d«l coro di detta Chiesa ; é veden- 
do tal giuditio fin qui non haver sortito effetto alcuno; ritrovan- 
dosi, si per grave famiglia, et continua infirmila sua, come per 
più debiti sotto questo assegnamento commessi , in grandissima ne- 
cessità , et al presente astretto senza dilatione di tempo a pagar- 
li; né havendo da poter satisfare, ed intertenersi alcun altro mo- 
do; però di nuovo ritorna a la medesima S. V. lllma, pregando- 
la humilissimamente per T amor di Dio, che vegli farli gratia che 
tal giuditio sortisca V effetto suo con più prestezza che sia possibile; 
et vogli per sua cortesia far sì, che dal detto Operario non gli 
siano usate più stranezze, in differire di satisfarlo della detta di- 
chiarata sua mercede ; che oltre che di ciò gliene terrà perpetuo 



\ 
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obligo, pregare sempre per ogni sua felicità. 

(tlescritto) Li magnifici Giudici di Ruota per autorità nostra 
amministrino alle parte soprannominate sommaria, 6 bona giusti- 
tia. Data in Siena li 7 Novembre 1570. 

Federico delli Conti di Monte Auto 

NOTA 

Vengono quindi gli atti della presente causa fra il Riccio, e 1' Operaio, il 
quale presenta alcune opposizioni alla domanda del pittore. Il Bi€cio in pro- 
va delle sue ragioni nomina i seguenti testimoni: Messer Niccolò de' Costanti — 
Maestro Baldassarre Lanci, architetto di S. A -- Messer Mino de' Campioni -- 
Mafstro Trseo di Bartolino da Pienza - Maestro Benedetto Amaroni — Maestro 
Lorenzo dello Hustico ; pittore — Maestro Lorenza Pomarelli architetto -- Mae- 
stro Domenico de* Giannelti — Maestro Baccio Descherini — Maestro Domenico 
ée' Chiari — Maestro Domonieo, detto Bocciano •- Maestro Bmrtolomeo degli Am^ 
mannati scultore e architetto dì S. h* , oppure maestro Vincenzo de* Ro99Ì , 
scultore e arcbiletto in Firenze. Da Curzio Petrucci , pretore di Firenze^ sono 
trasmessi gli esami di varj de' testimoni suddetti. 

Nel 16 Deeombre 1570 nella Corte del Potestà di Firenze è esaminato 
maestro Bartolomeo^ alias Baccio di Filippo dei Descherini, capo maestro della 
Cattedrale di Firenze. Ha 43 anni. 

Nel giorno suddetto è esaainato Niccolò di Francesco Bandini scultore 
fiorentino. Dice avere 49 anni. 

Nel 13 Decembre è esaminato Domenico di Lionardo Chiari intagliatore 
fiorentino. Esso testimone si è trorato a lavorare in Siena con maestro Biceio 
da più di tre anni in qua Dice , che maestro Riccio fu mandato a chiamare 
più di tre Tolte da Lucca dall Operalo , e che la terza volta il mandato per 
condurlo a Siena, lo aspettò un mese in Lucca e così ve (a Siena) lo condus- 
se. Ha 43 ami. In detto giorno è esaminato maestro Vincenzo di Raffaello ào^ 
Rossi scultore, e architetto fioreotino^ stipendiato dalle Loro Altezze Serenissi- 
me. Esso testimone nel giorno di S. Ciò. Battista del Giugno p. p« passando da 
Siena vidde il coro, e tutte quelle sedie, et fatiche che vi sono, e che si di- 
cono fatte e ordinate da dello maestro Riccio.* Ha anni 45. 

Messer Baldassarre di Marino Lanci , architettore di S. A.» dice conosce- 
re il Riccio da più di 15 aniii in qua. Che il Riccio non sarebbe tornato a 
Si«na» se non avesse avuto speranza di buona provvisione dall' Operaio, perchè 
a Lucca si slava benissimo e a Siena si muor di fame , e patisce assai. Ha 
60 anni. 
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N-^ 451. 4 574 23 d'Aprile 

Sentensa de' Giudici di Ruota nèh causa tra maestro Barto- 
looimeo Neroni e V Operaio dà Duomo. (Archivio del- 
l' Opera del Duomo di Siena. Libro di Documenti Artisti- 
ci N.® 99.) 

Christi benedicti, et beate Virginis Marie nominibus invocatisi 
Nos Fannuccìus de Fannuccis, Lucensis, Matheus Portagio- 
ja? Castellensis , Camillus Lepidus Mirandutensis , judices Rote 
magnifice civitatis Senarum prò serenissimo.roagno duce Etrurie^ 
et principe gubernante, et in hac parte delegati in causa coram 
nobis vertente inter magistrum Bartolomeum de Nerenìs alias il 
Riccio pictorem ex una, et magnificum dominum operarinm ca- 
thedralis Ecclesie senensis, et eo nomine ex altera ec. Viso re- 
scripto etc. — dicimus , et declaramus dictum magnificum opera- 
rium dicto nomine teneri, et obligatum esse ad dandum et sol- 
vendum predicto magistro Bartholomeo prò sua condecenti mer- 
cede scutos decem auri prò quolibet mense a die quo conductus 
fuit per dictum magnificum operarium de civitate Lucensi ad ci- 
vitatem Senarum , prò faciendo designo chori fabricati in dieta Ec- 
clesia cathedrali , usque ad diem quo fuit fabrica dicti cori finita : 
qui menses sunt et esse declaramus triginta sex: et propterea 
condemnamus dictum magnificum operarium dicto nomine ad soU 
^vendum predicto magistro Bartolomeo scutos tercentum sexaginta 
auri, idest scutos 360 auri prò supra dieta mercede petita; ex 
quibus volumus deduci quicquid receptum fuerit pe^ dictum ma- 
gistrum Bartholomeiim in dictam causara , a prefato magnifico do- 
mino operario dicto nomine; et prò predictis mandamus prefa- 
tum magnificum operarium cogi, et compelli realiter^ et cum op- 
portunis juris, et statutorum remediìs et apofissa gravaminis in 
forma fieri, et utramque partem ab expensis absolvimus. Lata 
die 23 Aprilis 1571. 
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N.^ <52. 1572 

Lodo di Michelangelo d^ Antonio ddfo Io Scalabrino e dt Lorenzo 
di maestro Cristoforo detto il Rustico pittori, dei lavori fat- 
ti alla Compagnia di 5. Caterina in Fontebranda da Bar- 
tolommeo Nerooi detto il Riccio. ( Archivio de' Contratti di 
Siena. Filza xiiii de' lodi di ser Alessandro Arrighetti N.* 54.) 

Sia noto e manifesto a qualunche persona vedrà il presente 
scritto , qualmente , come sonno più anni che già maestro Bario- 
lommeo detto il Riccio dipintore abbi preso più lavori dalla Fra- 
ternità e Compagnia di santa Caterina di Fomtebranda, e quali 
lavori in parte finiti et in parte nò, lacava (lasciava), e per 
essere il prefatto maestro Riccio assalito dalla morte : e di qui è 
che volendo la Compagnia sodisfarli debitamente le sue fadiche, 
né sapondo qual fus'sc il debito pretio a sodisfare alle sue rade 
e successori ; e per tal causa anbe le parti anno fatto di comune 
comcordia compromesso alli ufitiali della Mercantia, chiamati li 
uomini e qua^ devino -stimare detti lavori dipinti , finiti , e comin- 
ciati da detto maestro Atccto ; chiamato maestro Lorentto di mae- 
stro Cristofano , dipintore , e dair altra parte la Compagnia so- 
pradetta me Michdagniolo & Jntonio dipintore a stimare il debito 
pretio ) e valuta di detti lavori, acciò siano debitamente sodisfatti. 

Di qui è che noi maestro Lorentio, e io Michdagniolo so- 
pra detto aviamo più e più volte vistili sopradetti lavori, sopra 
quelli più volte esaminata la coscentia nostra e sopra tale esa- 
minatione, giudichiamo i detti lavori in questo modo. 

Il quadro del Dio Padre colli 2 Profeti , ella Nontiata col- 
r Agniolo , elli due quadri dove è dipinto le sante Caterine , di- 
ciam di comune concordia valere escudi quaranta e sette di sue 
fadige, dopo che tutto, sette (sic: cioè quaranta e sette ^. 

Ancor diciamo , qualmente aviamo misurato elloro (V oro) 
della tavola, eoe V ornamento della tavola, el quale è messo 
d' oro colli suoi intagli misurato , nel quale ornamento troviamo 
esserci dentro duemilia ottocento peze d'oro di valuta di lire 6 
eoe lire sei il cento; del quale oro diciamo venire la mettitura, 
cioè la mettitura lire cinque il cento. 
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Diciamo ancora che '1 quadro grande dove è dipinto lo Spo- 
salitio di santa Caterina , come queir altro quadro grande dato 
dMroprimitura y vale tutte due scudi vintuno d'oro, eoe dicotto il 
dipento, e tre quellello (sic) dato d^ imprimitura : e tanto giudi- 
chiamo maestro Lorentio sopra detto e io MiehdagnUo sopradet- 
to di comune concordia, diciamo questo essere il suo giusto. E 
così io Miehdaniólo d* Antonio, pittore, di consenso e volontà 
del sopradetto Lorenso ò fatte il presente scritto di mia propia 
mano, e per fede del vero il sopranominato Lorentio si sottoscri- 
verà di sua propia mano. 

E io Lorentio detto, afermo e so chontento, e afermo le 
stime dette: le due tele una data dMmprimatura e P altra dipen- 
ta di chiaro schuro , e sette quadri nominatti e i 1' oro detto , e 
r altro non aviamo visto, e di questo so^ chontento. 



N.^ 153. * < 573 12 d'Agosto 

m 

JUogasione a Marcello Sparti maestro di stucchi e a Bernardo 
Rantvtc pittore fiammingo ddt ornamento di stucco e di 
pitture deOe stanze dd Palazzo Chigi atta Postierla^ Ar- 
chivio Chigi. Registro F. N.® 13. p: 136.) 

A di 12 d'Agosto 1573. 

Manifesto sia qualmente messer Scipione diCristofano Chigi 
ha allogato a fare a maestro Marcdlo di Giulio Sparti da Ur- 
bino, maestro di lavor di stucco^ e a maestro Bernardo Fiamengo 
dipintore suo compagno , e a ciascun di loro in solidum gì' infra- 
scritti lavori di stucco e di pittura parte fatti, e parte da farsi, 
come sarà notato qui da basso, e per il prezo che si dirà. 

E primamente decto maestro Marcdlo , e maestro Bernardo 
convengono che tutt' il lavor fatto fin' al presente giorno nella 
fabrica che fa decto messer Scipione nella contrada della Po- 
stierla, tanto di stucco, come di pittura, cioè nel salotto, e 
nelle camere del pian di sopra verso la strada che va al Duomo , 
s' intendi esser compreso nella presente conventione; non ostante 
che decto misser Scipione già sia covenuto con il decto maestro 
Bernardo j e pagatogli scudi 30 d'oro per conto della pittura fatta in 
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decto salotto et in decte camere. Il qual lavoro fatto , vogliono che 
vada insieme con l'altro che s' harà da fare per T avvenire, e 
stimarsi tutt' insieme , cosi la pittura , come lo stucco ; mettendo 
in conto di tal stima li decti scudi trenta , e similmente tutti quei 
dinari eh' il decto maestro Marcelo si trovarà haver hauti per 
conto suo proprio de lo stucco fatto fino al presente giorno. 

S' obligano li sopradettl maestro Marcelo^ e maestro Bernar- 
do a far tutt' il lavor di stucco ^ e di pittura ^ che distintamente 
si notarà qui da basso, cioè: 

La volta della sala grande al pian di sopra lavorarla di stuc- 
co, e dì pittura, secondo U disegno che li detti nella medesima 
volta han cominciato. 

La fodra di dentro della porta prmcipale di decta sala , farla 
di stucco. 

Al camino di detta sala farvi sopra la cornisce un cimiero 
di stucco^ e similmente sopra le porti che sono in detta sala farvi- 
qualch' impresa di stucco, secondo che giudicaranno convenirsi. 

Da una banda, e l' altra della porta di decta sala farvi duo- 
nicchii con un festone intorno proportionatamente per ornamento. 

Al salotto oltre a quel che s' è fatto fin hoggi , finir V acqua- 
io, il camino, le porti e fodre di esse, con qinel fornimento so- 
pra dette porti, che giudicaranno li detti maestri convenirsegli 
per fornimento di detto salotto. 

A la camera della chiocciola, che è a canto detto salotto, 
fsBurvi nel colmo della volta un quadretto , over cerchio di stucco-^ 
e dentro decto cerchio una pittura ,^ secondo che se li conviene, 
e che parerà a decto misser Scipione. 

A le due camere soffittate far a ciascuna di esse un cordo- 
ne intorno di stucco con le sue cartelle a uso di fregio già in 
una di esse disegnate , e in mezzo a decte cartelle quaich' isto- 
ria di pittura, secondo che da decto misser Scipione gli sarà 
ordinato. 

A le due camere grandi , che rispondono nella strada princi- 
pale, farvi un fregio iatprno a ciascuna di esse co'i termini sot- 
to le travi , e un cordone attorno , ogni cosa di stucco ; e fra 
decto cordone e il palco, farci le sue cartelle medesimamente di 
stucco, e in mezzo di esse cartelle farvi le sue istorie di pittu- 
ra variate, e nel medesimo modo che s'è fatto al salotto, et 
7oiro ///. 16 
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ancora ingessare e depegnere i palchi , secondo quello del medesi- 
mo salotto; fare ancora le fodre a le porte di dette camere, di 
stucco, coi finimenti che v'andaranno sopra. 

E per prezzo e mercè delle fatighe loro, il detto messer Sci- 
pione si obliga, e promette pagar' ai detti maestro MurcdlOj e 
maestro Bernardo tutto quello che sarà giudicato per^ doi buo- 
mini comunemente da chiamarsi, un per parte, che siano periti 
ne r arte ; non passando però tal stima la somma di scudi tre- 
cento di lire sette e mezzo lo scudo ; E quando passasse , vogliano 
in tal caso , che decto messer Scipione non sia obligato a pagar 
più che li detti scudi trecento; e se manco sarà stimato tal lavo- 
ro , pagargli quel meno ; mettendo a conto però tutta quella quan> 
tità di denari che detto misser Scipione ha pagato al decto Marca- 
lo in nome suo , e di maestro Bernardo ; che appariscono al li- 
bro suo in più partite , con sottoscrittione di detto maestro Mar- 
oeSo; nella qual somma vi sonno ancora li scudi trenta pagati al 
medesimo maestro Marcelo per la pittura già fatta nel salotto^ 
com^ è detto nel capitolo di sopra. 

Quali sopradetti lavori promettono li decti maestro Marcello ^ 
e maestro Bernardo haverli finiti di tutto ponto fra tempo e ter- 
mine di mesi otto. 

E di più convengono che tutta la spesa che si £arà nei co- 
lori per dipegnere vadi a spese delli detti maestri , e solamente il 
detto messer Scipione sia obligato dargli gesso, marmo pesto, cal- 
cba e acqua per il bisogno di questi lavori. E per osservanza di tut- 
to quello che si dice disopra, si obliga Tuna e V altra parte respet- 
tivamente , lor beni , et heredi in ogni miglior modo. Et io Ascanio 
corazzaio da Monte Nuovo a preghiera di decle parti ho fatto la pre- 
sente scritta di mia mano propria sotto il dì et anno sopradecto. 
A la quale il decto messer Scipione, e li detti maestro Marcdlo-, 
e maestro Bernardo si sottoscriveranno di man* propria. 

Io Scipione Chigi prometto et mi obligo a quanto di sopra. 

lo Marcdlo afermo quanto dice di sopra di questo lavoro.. 

Io Bernardo Rantvic fiamengo ut supra è scritto me obli- 
go a far. 
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N.^ ibi. ibis 29 d'Ottobre 

Lodo delle pitture fatte da Lorenzo detto U Rustico e da Tibe- 
rio Billò nella cappèlla della villa di Fico presso Slena. (Ar- 
chivio e Registro detti, p: 135.) 

A dì -29 Ottobre anno 1573. 

Concò (sic) sia cosa che alli mesi passati il molto nobile 
mìsser Scipione de^ Chigi a Siena abbi fatta dipigniere una sua 
cappella al suo Palazo nel comune di Vico a maestro Lorentio 
detto ri Rnstico e a maestro Itiberio (sic) BìUò pittore i e di qui 
è che volendo H sopradetto miser Sipione (sic) restaurare delle 
loro fadiche gustamente i sopranominati pittori, fu comtento che 
detta cappella si stimasse per due uomini comuni delia medesima 
arte dilli pittori. La donde da una parte dilli pittori sopra nomi- 
nati fu chiamato per loro homo mastro Archangiolo pittore, e 
dalla parte di misser Scipione fui chiamato io Michdagnido d^ An- 
tonio pittore a stimare insiemie con mastro Àrchangido : e così 
insieme d^ acordo per loro commissione aviamo veduto e bene 
esaminati li animi nostro (sic) e diciamo e gudichiamo quilla va- 
lere escudi cento vinti d^oro alloro spese e fadigche come dica- 
no vere (avere) fatto, e tanto siamo d^ acordo che il detto, misser 
Cipione li devi dare li sopradetti scudi cento vinti- d^ oro. E io 
Michelangniolo sopranominato ò fatto il presente critto (scritto) 
di mia propria mano e per fede del vero il sopranominato ma- 
stro Archangiolo si sotto escrivirà di sua mano^ affermando quan- 
to di sopra si contiene. 

Jo Archangdo di Lonardo sopradetto afermo quanto di sopra. 

N.^ 155. 1574 4 d'Aprile 

Istanza di Marco del Pino^ pittore senese^ dimorante in Napo- 
li, per ricuperare una sua casa posta in Siena, (Archivio 
de' Contratti. Cause Civili N.® 44.) 

lUmo signor Governatore 
Marco del Pino da Siena, pittore, habitante in Napoli, de- 
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votissìmo servitore di V. S. Illma, ha piccola casetta in Siena ^ 
al presente tenuta dair Emilia di Castelvecchio , quale desidera 
recuperare mediante la buona giustizia della medesima; speran- 
do un giorno di ritornare alla patria, et quella abitare. Et per- 
chè esso non può esser presente a sollecitare la causa, et quan- 
to air abitazione in Siena è forestiero , desidera che l:a lausa sua 
si commetta a magnifici signori Auditori di Ruota immediatamen- 
te , da' quali speditamente Y una , e V altra parte possi avere giu- 
sta resolutione. 

Et però colla presente ricorre a S. S. Ulma, supplicandola,, 
che per gratia si degni commettere la detta causa con tutti i suoi 
connessi connessi (sic) et dependentie fino alla finale esecutione 
ai magnifici signori Auditori di Ruota: che perciò ne terrà obli- 
go perpetuo alla medesima, alla quale prega da Dio ogni felice 
contento. 

(Rescritto) Il magnifico Giudice ordinario, udite le parti, li 
administri sommaria e buona giustizia. 

Filippo Andreoli de mandato 4 Aprile 74. 

NOTA • 

Nel LibeUo' si legge: Marcos quondam Jobannis Bapiiite nuncupatus dei 
Pino senensis et egregius pictor, habitator in civitat$ Neapolitana* 

La casa è così descritta r Una domus cutn petiolo terre ortive retro, Se- 
nis in terxerio Civitatis populi S. Marci, in loco dicto Forcone di S. Marca 
cui ex duobus via publiea Comunis, ex alio Johannis Boptiste Genii sutoriSf. 
et ex alio heredum Laurentii ealsamentarii^ 

Negli articoU presentati dall' attore si dice, che esso Marco nacque da Gior 
Battista del Pino, e da donna Ursina saa moglie ; che fÌTente il padre, Marea 
partì da Siena, e mai più tì ritornò^ e che ora dimora e yive in Napoli. 

Gio: Battista ebbe due figliuoli. Marco e Camilla. Questa fu maritata a Pie- 
tro barbiere e fu detta la Barbierina. 

Da Camilla e da Pietro suddetti nacque Orsina, la quale fti maritata a Gior 
Battista Merliani (altrove Merlini) calzolaio (Un testimone dice il Hferliani d| 
professione sarto, e cosi gli altri.) 
1574 14 Maggio. 

Neir esame di Giq: Fortuna , orafo, si legge « che sono yenti anni in cir- 
ce ca che Marco si parti da Siena, e che può avere circa a 50 anni. — Il For- 
ce tuna dice di essere di età d' anni 40. n 

Francescofdel fu Bartolomeo Lisi , materassaio , altro testimone , depone 
« che maestro Marco è pittore , e faceva già il pittore nella via de' Maestri ,. 
ce nel tempo già più di 40 anni. 
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^c Che nei tempo che Gio.- Battista (padre di Marco) TÌYeTa, lo Yiddt ita- 
«e re^ et habitare in détta casa ^ et lavorarci co' telala et faceva il tessitore di 
<c panui lini. Pensa che Marco abbia 53 anni e più , e che è più di SO anni 
(c che non lo ha veduto. 

Maestro Angelo del fn Andrea tigri ttìere, del Zazzera , dice « che Marco 
xt era stato allevato eoo lui^ e che poteva avere di età da* 45 a' 50 anni. 

Gio: Francesco Spannocchi dice ce Che da venticinque anni in qua Marco 
«e è a Napoli; che esso si parti da Siena ed andò a Roma, e che di presente 
<c abita in Napoli ». — Depone ancora « che ha veduto detto Marco in Siena in 
«< casa di messer Bartolomeo Carli^ padre di messer Emilio^ nelle nozze di mes- 
ce ser Fausto Belanti^ e di madonna Flavia sua moglie^ e che fece tutto 1' ap- 
«< parato di quelle nozze ed intese dire publicamente che è figlio di Gio: Bat- 
ce tista. -- Che secondo Ini^ detto Marco ha circa 50 anni: Che è di mediocre 
te statura^ pieno di volto^ di carne bianca et barba nera^ et stroppiato dalle gi- 
te nocchia in giù da molti anni in qua- » 



N.° 156. 4 574 5 di Giugno 

Lodo di maestro Domenico Capo, fiorentino^ e di maestro Be- 
nedetto Amaroni, sopra un letto intagliato da maestro Te- 
seo da Pienza (Archivio detto. Filza 17 N.^ 68 de' Lodi di 
ser Alessandro Arrighetti.) 

Noi maestro Domenico di Filippo schuUove ^ et Benedetto di 
Cristofano Amaroni , arbitri et amici comuni, eletti dalla magni- 
fica madonna Batista Tantucci delli Orlandini da una, et da V al- 
tra dalli eredi di maestro Texseo de' Bartalini falegname; aven- 
do la buona memoria di maestro Texeo preso affare una chuc- 
cia di noce intagliata dalla sopraditta madonna Batista, oggi ridut- 
ta afine dalli eredi del ditto maestro Texeo, come ne chosta di 
mano di ser Alixandro Arigetti alli signori OfBtiali della Merchantia 
e Merchanti della magnifica cita di Siena per S. A. Serenissima; 
di qui è , che havendo visto la ditta cuccia con tre piedi intaglia- 
ti con arpìe, festoni e altri ornamenti; sèghuita il piano di detta 
chuccia con le stanghe a vasxo (a vaso) intagliate , et quatro co- 
lonne intagliate con fogliami et capitelli compositi , con tre pezzi 
di cornicioni intagliati, de' quali due anno il fregio intagliato, uno 
con puttiui et animali, T altro di fogliami ; una testiera con quatro 
termini et cornice intagliata a tre quadri, cor uno frontone so- 
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pra alla ditta testiera, con più fighurc schulte e spassatle; aven* 
do visto ogniuno di per sé e tutti insieme , e ben considerato la di^ 
ta cuccia: invocbando prima il nome di Dio, lodiamo slimiamo, 
e giudichiamo scudi cenlovintiquatro d' oro. Et in fede della ve- 
rità io Benedetto Jmaroni, intagliatore suditto, ò scritto il pre- 
sxente lodo di mia mano propria, con voluntà et consenso del 
prefato maestro Domenico schuitore, el quale di mano propia 
confirmarà el ditto lodo; sotto il di 5 di Giugno 1574: scu^ 
di 124 d'oro. 

Et io Domenico iscultore insime (sic) & acordo afermo ese- 
re la verità di quanto in deto lodo si contiene e per fede della 
verità ò scrilo di mia mano propia questo dì et ano sopradetto 
in Siena, 1573. 

NOTA \ 

Benedetto di Cristofano d' Antonio Amaroni^ nato in Siena nel 1525, fu 
uno de' più valenti intagliatori di legno che siano stati in quella città. Ma det- 
te cose operate da Ini in questo esercizio, che furono molte e d' importanza, 
oggi non ne rimane nessuna: perchè andarono guasti e dispersi i cori della 
compagnia del B. Ambrogio Sansedoni intagliati nel 1 567 ; né sappiamo che sia 
itato del cataletto della Compagnia di S. Gio?; Battista in Panlaneto, rassettato 
da lui^ e pagatogli 226 lire per lodo dei 7 di Giugno 1572 dato da Benedetto 
da Montepulciano, e da Tommaso di Antonio GÒdanU 11 qual cataletto fu poi 
dipinto in Napoli da Marco da Pino, celebre pitlor senese. Né miglior sorte 
"p^re che abbiano avuto tanto una cuccia di legname lavorata per Mino Cam- 
pioni e stimata da Girolamo del Turco ^ da Francesco del Moretto ai 25 d' Apri- 
le del 1572, quanto i cori per la compagnia di S. Antonio allogatigli nel 1577. 
Quando Benedetto morisse non si sa : vero é che ciò debbo essere accaduto in - 
torno alla fine del secolo XVI. Le memorie che riguardano il lavoro del ca- 
taletto suddetto son queste: 

1570. Maestro Benedetto di Cristofano Amaroni, legnatolo, de' dare a dt 
19 di dicenbre lir: trenta dati contanti a lui proprio, quali sonno a conto 
ie la sua fattura del chatahtto che piglia a fare questo dì detto di sopra, 
le zanppe già fatte e adornime che va sopra, da rassettarlo e ridurlo sieon- 
do il disegnio dato,o che ne darà maestro Riccio pittore; il qual cataletto 
detto maestro Benedetto «* obrigha e promette rasettarlo bene e diligentemen- 
te con buono legname , e che la tavola dove vanno le figure sarà d* un pex- 
to, per il prego che saremo d' acordo; e non essendo, per la stima ne sarà 
fatta da due omini comunemente da elegersi, overo da detto maestro Riccio. 
E s' obrigha e promette darcelo asetto e finito sì e in tal modo che non s* 
"ibbi si no a dipegniare e dorare sicondo il solito : per tutto il mese di mar^ 
zo prossimo e da inde in là a ogni nostro piacere: e così obrigha si et suoi 
beni, eredi; e per fede farà uno verso di sua mano» 
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S io Beoedetto Amaroni sudeto afermo quanto di iopra, resérvato la te^ 
Mtiera: pwchè di sopra dice da farai d* uno pezxo: la verità i che io V ab- 
bi da fare di pezi^ o come meglio ii potrà, e tuto a buona fede. 

El d\ 39 di Marzo riceve Benedetto Amaroni lire quindici chontanti da 
me Ciesare ài Bernardino ligritiere chamarlego di deta chopagnia, e in fe- 
de di vero si socio scrivarà di sua mano* 
E io Beoedetto sopradeto afermo» 

E a d% \0 di Gugno anno 1 579 io Antonio di Lucha omo della eonpa- 
gnia di santo Giovani Batista in Pantaneto^ ò pagato questo di decto e an- 
no lire cento oetanta di moneta a maestro Benedetto Amaroni, qualle sono 
per resto dello catalecto che à facto alla decta eonpagnia ; qualle fu stima- 
to d' acordo per compromesso alli O filiali ducati 30 d' oro da maestro Be- 
nedecto da Mottepacano {sic) e maestro Maso di ... . intagliatoru (archiyio 
DB' Rbsti dbl PATRiMOifio ECCLESIASTICO. Compagnia di S. Gio: Batta: in Pan- 
taneto, Reg. G 17; Deliberazioni e Ricordi dal 1S52 al 1577 carte 127.) 

Fama non minore dell' Amaroni ebbe in questo stesso esercizio dell' in* 
tagliare di legno> Teseo da Pienza, il quale nacque nel 1507 da Bartalino di 
Urbano di Domenico, e nel 1550 sposò Domitilia di maestro Lugano, murato* 
re, la quale gli partorì tra gli altri figliuoli, LeliOp Giuseppe, e Filippo^ che 
seguitarono l'arte paterna. Morì Teseo nel 1574. Ne' documenti riguardanti il 
nuoTo coro del Duomo pubblicati indietro , apparisce Teseo fra i maestri che 
yì larorarono. Era intagliato di sua mano un altare il quale dalia Chiesa di Cer- 
tano fu poi trasportato in quella de' Monaci di MontoliTCto fuori della porta a 
Tufi; ma soppresso, e poi distrutto esso monastero, quel lavoro andò disperso. 



N.^ 157. 1577 12 d'Aprile 

Lodo di Giulio di Carlo Galletti e di Gio: Fortuni sopra U prezzo 
della croce di bronzo fatta alla Compagnia della SS. Tri- 
nità da maestro Alessanck*o Vannini. (Archivio detto. Filza 
1 9 N.<> 86 de' Lodi di ser Alessandro Arris;hetti. ) 

Al nome di Dio. 
Noi Gitdio di Carlo Campanari , Giovan Fortuna del'Ca* 
pitano Bindo Fortuni, arbitri et arbitratori eletti e deputati e co- 
munemente dalli spetabili Lorenzo di Alessandro Alessandrini et 
il magnifico messer Benardino di misser Bartolomeo Tantuci , ope- 
raj della reverenda Confraternita della Compagnia della Santissima 
et Individua Ternità della magnifica cita di Siena, da una banda: 
et da r altra maestro Alessandro di Jntonio Vanini maestro dei 
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getti, a dècidare e terminare e chiarire la mercè et calli delle 
opera e fatura iata da detto maestro Alessandro una Croscè et 
Titolo di bronzo per la detta Confraternita, et anesi e dependen- 
lie provenienti a dita causa; onde vistoci detto compromeso fatto 
nella corte delli magnifici signori Oficiali della Mercantia , in noi , 
rogato ser Alessandro Arigeti nettare ; vista la scbita (sùritta) e 
letta^ e ben considerata minutamente la schrìta sopra detto ne- 
gotio fra dette parte fata di mano dì messer Fulvio Pacineli e 
dalle parte soschrita; vista la Croscè, e Titolo 3 et inteso da le 
parte el peso suo; udito le medesime parte in vosco più volte e 
le ragion loro tanto insieme, quanto disper sé; e prese più infor- 
matione e considerato tutte le cose da considerarsi e veduto tut- 
te le cose per noi posibile da vedersi, talle in fra dette parte 
lodo et arbitramento diamo e proferiamo nel modo che da baso. 

Di Christo el nome repetito, diciamo, lodiamo^ e sententia-» 
mo la debita mercè e prezo della fatura de la Croscè e Titolo 
predetto; compresoci anco el prezo de^cali del bronzo di detta 
opera; dovere essere, e cosi chiariamo e sia la soma e quanti- 
tà di lire dugento novanta otto; qual sudetta soma di lire 298 
condoniamo la detta Confraternita a dare e pagare al detto mae^ 
stro Jlessandro in denari contanti. 

Condoniamo detto maestro Alessandro a dare e restituire a 
la dota Confraternita tutto e ogni quantità di bronzo , pagare che 
della soma datoli da' sudetti Operai, mancase della Croscè e Ti- 
toUo SQdétto. 

E da tutte le altre loro pretentione , che da V una e V altra 
banda et centra per detto conto si pretendesse, e in oltre libe- 
riamo, asolviamo, imponendoli perpetuo silentio: e cosi lodiamo 
e sententiamo, giudichiamo, condoniamo e asolviamo e perpetuo 
silentio imponiamo non solo come di sopra, ma in ogni meglio- 
re modo. Qual lodo ò schrito io Gio: Fortuna detto, di volontà 
di detto maestro Giìdio^ qual sarà da lui soschrito di man pro- 
pria, oggi questo di 12 di Aprile 1577. 

El medesimo Gio: Fortuna Fortunj. 

Io Gitdio sopradetto afermo quanto di sopra. 

NOTA 

Di Giovanni Fortuna del capitano Biodo Fortuni, orafo ed incisore nato 
nel 1535 e morto nel 1611 ho qnest' altra memoria. 
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)S85. É addt detto (25 d' Aprile) lire trentaeinque - eontanti a maestro 
GioTaoni Fortuna orefice, a conto di lire 50 che ha da havere da noi per va- 
luta d* tifi ealicie. (abchivio dei Resti del PATamomo Ecclesiastico. Cojd- 
pagnia di S. Gio: Battista sotto il Dttomo Reg. D^ I e. 17 verso.) 

Esiste tottafia nella Confraternita della SS. Trinità la croce gettata da A- 
lessandro Vannini, alla quale è attaccato nn Cristo parimente di bronzo, ma non 
si sa bene da chi fatto. Gli uni lo dicono del Pastorino, gli altri di Prospero 
Bresciano. Ne' libri della Confraternita si legge solamente che fu comprato in 
Firenze. Il Vannini fece testamento ai 16 di Giugno del 1599 , codicillò nel 
1609^ e nel 1611 morì. Ebbe uu fratello di nome Francesco, isiuch' esso get- 
tatore di metalli^ il quale testava nel 28 di Marzo del 1598. 



N^ 158. 1579-80 22 dì Marzo 

jiUogazione ai maestri Gio : Battista e Bastiano orefici , di un can- 
deliere d^ argento pd Duomo di Siena. ( Archivio dell' 0- 
PÈRA DEL Duomo di Siena. Libro di Efocumenti Artistici 
N.» 102.) 

Christo. Addi 22 di Marzo 1579. 

Maestro Giovanbattista e maestro Bastiano fratelli carnali, 
orefici , e figli di maestro Bastiano orefice da Siena. Ricordo co- 
me questo di et anno sopradetto si sonno convenuti con il mol- 
to magnifico messer Giovambattista Piccolomini, dignissimo ret- 
tore dell'Opera, di fare perla detta Opek*a uno candeliere d'ar- 
gento per il servisio de l'altare maggiore dellaChiesa, con patti, 
convenzioni e condisioni e per il prezzo che apresso si dirà. 

Che abbino detti maestri affare , o far fare il detto candelie- 
re d' argento simile a quello che à la detta Opera nell' argentiera, 
della medesima misura, grandezza e lavoro e disegnio e cosi ben 
lavorato dì tutta bellezza e perfezione, come conviene a buono 
e perito maestro di tal arte : et io somma abbi da essere simile 
a quello in ogni cosa, eccetto che nell' armi, le quali abbino da 
fare quante e nel modo piacerà a detto signor Rettore, e come 
dallui li sarà ordinato. 

E parimente si sontio convenuti e obligati il fare detto can- 
deliere del medesimo peso che è il sopradetto, non dovendosi pe- 
rò avere in considerasione per non potersi forse cosi córre a 
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ponto tal peso, si qualche pocho escedes&i, o nel manco, o net 
più del peso di detto caadelier fatto; ma giusta la possa lo fac- 
cino a ponto quanto quello, e si si potessi, più presto pendessi 
in manche peso. 

Ifem, si obrigorno li detti maestri dentro al termine di me- 
si sette dar finito detto candeliere a tutta perfezzione chome di 
sopra , e consegnarlo al detto .«signor Rettore : e se avvenissi che 
tal patto non osservassero, volsero, passati mesi due inde seguenti, 
cioè passati mesi nove da oggi, che stia in arbitrio di detto si- 
gnor Rettore di volere, o non volere il detto candeliere e di ri- 
mettere air Opera il medesimo suo argento che da essa averanno 
riceuto, overo di pagarlo, e di rimettere in fatto tutti quelli de- 
nari fino a quel giorno averanno riceuto dall' Opera a conto di 
detto lavoro; il tutto come parrà e piacerà al detto signor Rettore. 

E da r altra parte il prefato signor Rettore s' è convenuto 
di far dare a detti maestri delV argento dell'Opera, tanto quanto 
basterà a finire detto Candeliere come di sopra , et della lega che 
allui piacerà in una , o più volte come li tornerà bene ; et il me- 
desimo argento che riceveranno dall' Opera essi maestri, quello 
vsieno obrighati lavorare e non d' altro : e che non possin servir- 
sene a farne altro lavoro. 

E per mercede e premio di lor fatighe, maestria, disegni 
et altre spese che ci facessero, o potessero fare detti maestri so- 
pra tal lavoro, finito che 1' averanno a perfezione chome di so- 
pra , r Opera sia tenuta pagarli schudi tre di moneta di lire 7 
r uno per ciascuna libra , d' argento netto che pesarà il detto can- 
deliere, consegnato che V averanno al detto signor Rettore , et in 
oltre a questo I' Opera V abbi da far buono per il chalo dell' ar- 
gento lire due soldi 10 . . . per ciascuna libra d' argento che pe- 
sare detto candeliere, e non più^ né altra cosa: et per incami- 
ciare detto lavoro et a buon conto della detta lor mercede e pre- 
mio di lor fatiche , 1' Opera li sia tenuta pachare scudi vintotto 
simili, cioè scudi 4 il mese per li detti 7 mesi, sempre finito il 
mese , al lor piacere , a (jual si sia di loro che li verranno a do- 
mandare. 

E questo medesimo giorno per commissione del detto signor 
Rettore , Mino Campioni camarlingo dell' Opera à consegniate a' so- 
predetti maestri Giovanbattista e Baciano libre vinticinque d' ar- 
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genio fonduto in un pane , di quello aveva nelle mani di detta Ope- 
ra pesato col bilancione della seta, overo delli orafi , in casa del 
prefato signor Rettore in sua presenzia e presente il magnifico 
tnisser Niccolò Mandoli : del quale pane d' argento se n' è cavali 
2 saggi; uno sopra, V altro sotto a detto pane, et son rimasti per 
apresso Mino Campioni nostro camarlingo di voler di detti mae- 
stri : 1 quali et il detto signor Rettore volsero che detta logatio- 
ne e lavoro sia fatta tanto a maestro Giovanbattista^ quanto a 
maestro Bastiano, et tutti insieme, e ciascuno in solidum. E co- 
sì di tutto il contenuto in questo ricordo, li prefati maestri obri- 
ghano air Opera loro stessi e loro eredi e lutti li loro beni pre- 
senti e futuri eie. 

E io Gio: Battista sopra ditto afermo quantto di sopra. 

Io Bastiano sopradetlo afermo quantto di sopra. 

Io Nic.<^ Piccolomini fui presente. 



N.^ 159.* 158:4 22 di Febbraio 

Lettera di Oreste Vannocci Biringucci a Ippdito Agostini, (Bi- 
blioteca PUBBLICA DI Siena. Cod. D. V. 4). 

lUmo Sig. Pròne Oss. 
V. S. Illustrissima va sempre multiplicando il favorirmi e con 
le lettere e con V altre gentilezze sue ; io all' incontro non poten- 
do corresponder con Y opre , correspondo quanto posso col desi- 
derio di poterla servire , e di non gli esser sempre disutile et 
indegno di cosi cortese protezzione. La ringratio di quanto attri- 
buisce a gli archi fatti con gV instrumenti suoi; ma ragionando di 
archi, non posso lasciar di scrivere una gentil piacevolezza che 
disse monsignor Arcivescovo nostro quando gliegli mostravo, et 
è, che andando Carlo Quinto in Sicilia, esausta prima per le prov- 
visioni dell' armate sue , feceno per onorarlo molt' archi trionfali 
grandissimi, di frasche e frondi verdi, senza pitture, o altri orna- 
menti che di festoni, e tutti havevon l' istesso motto a lettere 
grandi in lìngua spagnola, acciò V imperator l'intendesse meglio, 
di questo tenore: MVCHA FEDE Y POCOS DENIEROS. Ho'r se 
fa a proposito del buon volere e poco potere di cotesta città , lo 
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rimetto al buon giudizio di V. S. Illustrissima, alla quale humil- 
mente mi raccomando et inchino, pregandole ogni contento. Di 
Roma li 22 di Febbraio 1582. 
Di V. S. Illustrissima 

Obligmo Servitore 
Oreste Fannocci Biringucci 
(Indirizzo) A\V lUmo Sig. Ipolito Agustini Prone: Oss. Baili 
di Siena. 



N.° 4 60. 4 582 3 di Settembre 

Allogazione a Domenico Capo scultore e ad Anton Maria detto 
U Mugnaino, scarpdlino, ddV ornamento di mùrmo di un 
altare nel Duomo di Siena. ( Archivio dell' Opera del Duo- 
mo DI Siena. Libro di Ricordi ad annum.) 

Christo. A di 3 di Settembre 1582. 
Maestro Domenico di Filippo, detto Capo, scultore, e mae- 
stro Jntommaria di Pier Giovanni detto il ifujfnoino, scarpelli- 
nò. Ricordo come questo di et anno sopradetto, si son convenu- 
ti et obligati co' il molto magnifico misser Gio : Battista Piccolo- 
mini dignissimo Rettore dell' Opera, di fare e febricare uno or- 
nato air altare che è nella Chiesa chattedrale sotto agli organi, li 
quali venghino di rincontrar a 1' altare della Madonna , di marmi 
bianchi e misti ^ colle misure di longhezza, larghezza, et altezza, 
secondo il disegnio datone e soscritto da loro; dichiarato anco 
per uno scritto di lor mano le dette misure ; colle infrascritte con- 
ventioni , conditioni , e patti cioè : che li detti marmi bianchi sieno 
delle cave de 1' Opera, o di Gallena, o d' altri luoghi convicini, di 
quella sorte di bontà , di bellezza e di bianchezza non minore di 
quelli della porta del campanile di detta Chiesa e di quelli della 
cappella della Gonghreghatione di S. Pietro; e devino essere la- 
vorati con ogni diligentia e perfettione, quanto conviene a buoni 
e periti maestri di tale arte e che devino compartire conforme- 
mentejtinsieme; e parimente che i membri e aUre parti, che si- 
condo il disegnio detto vanno di mistio; sicome anco vanno le 
colonne; devino cavarsi delle cave sopradette, et in quelli luo- 
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ghi che per detto effetto aranno più del vagho, del bello, e del 
gentile e né meno dì quelli misti che sonno nella detta capella 
della Conghregatione ; e che sieno lavorati co' ogni diligentia e 
politezza e perfettione come di sopra e co' lustro inpomiciate y 
pulite ; e che le colonne $ieno tonde e d' un pezzo , e così^ pari- 
mente il fregio mistio tutto d' un pezzo. 

Che tutto il sopradetto altare ornato e lavoro di esso, secon- 
do il sopradetto disegnio , devino li detti maestri Domenico e Jn- 
ionio dar finito d' ogni sorte di maestranza e murare e d' ogni 
altra cosa, che per ciò farà di bisognio, a tutte loro spese e a 
tutta perfettione, per tutto il mese di Febraio 1583. 

Che li detti maestri sieno obligati, senza le loro persone, te- 
nere tre maestri periti ne Parte, a lavorare di continuo in det- 
ta fabbrica. 

Che il prezzo di detta fabrica e lavoro a tutte loro spese 
come è detto di sopra, sia alla proporzione e all'avenante del 
prezzo , del quahe si convenne la detta Conghreghatione con mae- 
stro Girolamo del Turco e maestro Piero da Prato ^ per con- 
to di lavoro e fabrica che hanno fatto di detto altare di essa 
Conghreghatione; considerando la quantità e la qualità de lavoro 
e di detto altare fabricato, e di questo che sarà fabricato da es- 
si maestri Domenico e maestro Antonio; della quale conventione 
fra detti maestri e la Conghregatione n' aparisce scritta del mol- 
to reverendo misser Mario Cosci sotto il di 9 di Settembre 1579; 
per il che finita che sarà a tutta perfettione la fabrica di detto 
altare , s' abino da elegiare due homini intelligenti , uno per la 
parte de V Opera V altro per la parte di detti maestri ; li quali 
homini eletti, habbino a considerare la qualità della fabrica di 
detto altare della Conghreghatione e da V altare che sarà fabri^ 
cato da detti maestri, considerando la quantità e qualità del la* 
voro di ciascuno de' detti altari e fabriche , e tutto quello che con- 
viene considerare; e giudicare a T avenante del prezzo, del quale 
convenne la Conghreghatione co' li detti loro maestri della fabri- 
ca di detto loro altare, quello che devi essere dal prezzo del 
fabricato dalli maestro Domenico e maestro Jntonio] e cosi l' Ope- 
ra r abbi a pagare a loro , secondo che da detti homini eletti sarà 
giudicato; e non essendo d' acordo fra di loro, si devi elegere 
un terzo, nel modo si costuma alla casa della Mercantia di Siena. 
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E che r Opera sia obligata dare a li detti maestri a buoix 
conto del prezzo che sarà giudicato di tal fabrica e lavoro , tut- 
ta quella quantità di denari che haranno di bisognìo per condut- 
ture delli marmi che dalle cave e qua , sicondo che giornalmen- 
te si conduranno, e che P Opera di più li devi dare a buon con- 
to di detto prezzo scudi 15 il mese di lire 7 per scudo; quali 
danari habbino a servirli per pagare li detti tre maestri che la- 
voraranno in detta fabrica, finché sarà finita; non passando pe- 
rò il tempo suddetto del di ultimo di Febbraio 1583. E se ave- 
nisse, che alle volte non lavorasse tutti e tre i suddetti maestri;, 
che in tal caso quel meno li babbi F Opera a dare; intendendo 
in effetto e dichiarando , che se li babbi a dar da V Opera a buon 
conto suddetto scudi cinque il mese per maestro che effettual- 
mente lavorarà de' condotti da loro : e se occorrisse che per fi*- 
nire più presto, volessero li prefati maestri aggiungercf un altro 
maestro di più che li tre detti; che in tal caso F Opera li abbi 
a dare a buon conto suddetto scudi cinque per maestro, dichiaran- 
do però, che inanzi sarà finita la detta fabrica, non venga V Ope- 
ra a sborsare e pagare a buon conto come è detto per conto- 
delie condutture , si per conto de' detti maestri che saranno con- 
dotti a lavorare, né per altro conto, più che scudi trecento in tutto; 
ma finita che sarà la detta fabrica a tutta perfettione , e fatto che 
sarà la stima detta di essa , Y Opera li devi pagare subbilo a ogni 
lor piacere tutto il restante di prezzo che sarà giudicato. E per- 
chè per la parte de V Opera e suo Rettore si desidera che non. 
si perda tempo ne' lavorare, ma si lavori con ogni debita pre- 
stezza, né vadi in longo, sono convenuti il prefato signor Retto- 
re e detti maestri, che se per tutto Maggio prossinao 1583 non 
havranno condotto qua li detti maestri tutti li marmi e^ misti che 
faranno di bisognio a detta fabrica e che non sarà fatta la metà 
del lavoro, o in buona parte almeno, che in tal caso sieno obli- 
gati restituire a l' Opera tutti li danari che havranno riconti per 
conto di tal lavoro, restando li marmi a loro, e l'Opera sia di- 
sobbligala da la presente conventione : e parimente , se per tutto 
di ultimo di Febbraio 1583 suddetto non havrano condotto a per- 
fettione la detta fabrica, secondo 1' obligo, parimente sieno obli- 
gati restituire li denari che havranno riconto per tal conto, re- 
stando li marmi a loro e sia disobligata 1' Opera dalla presente 
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conventione, ovvero che V Opera, o suo Rettore possa far finire ^ 
volendo, tale fabrtca ad altri maestri a spese de li detti maestri 
Domenico e maestro Jntommarìaj secondo che piacerà all' Ope- 
ra, suo Rettore: e questa presente allogatione che si fa dal detto 
signor Rettore a li detti maestri Domenico e maestro Jntomma- 
ria, si dichiara, come si fa a ciascuno di essi di per sé e tutti 
insieme in solidum. Li quali maestri per osservantia di quanta 
di sopra è detto , obligorno a V Opera nostra loro stessi e cia- 
scuno di essi in solidum e loro eredi e tutti li loro beni presenti 
e a venire in ogni miglior modo che di ragione obbligare si pos- 
sa. E per fede de la verità si sottoscrivaranno di lor propria ma- 
no affermando et obligandosi a quanto di sopra. 

E io Domenico sopradetto mi obrigo e prometo quanto di sopra. 

E io Jntommaria sopradetto mi obrigo e afermo quantto 
di sopra. 



N.*^ 161.* 1582 28 di Dicembre 

Lettera di Oreste Vannocci Biringucci a Bernardo BuontalentL 
(Biblioteca pubblica di Siena. Cod. VI. 44.) 

Al molto magnifico signore mio osservandissimo messer Ber- 
nardo Buontalenti ingegnere di Sua Altezza Serenissima. 

V illustrissimo signore Hippolito Austin! , bali di Siena , mol- 
to mio patrone , mi scrisse che V . S. desiderava Herone Alessan- 
drino de li Spiritali, tradotto nella nostra lingua; et essendo io in- 
finitamente obligato a quel signore, et osservantissimo delle sin- 
golari virtù di y. S., andava esaminando come potessi con un pa- 
gamento ^olo risponder a debiti cosi grandi. Quando poi mi fu 
fatto intendere che saria servitio, o satisfattione di sua Altezza Se- 
renissima , mi sentii subito sopravenire un trabocco d^ obligatione 
e di desiderio, che senz' altro riguardo del poco valor mio, m'in- 
dusse a porvi mano. Cosi superate molte difiBcoltà, ho condotto 
r opera al termine, nel quale, come si sia, glela mando, acciò 
ne faccia il beneplacito suo. Che se con accomodata occasione 
Vostra Signoria ne volesse dar conto a Sua Altezza Serenissima ,. 
havrei imitato coloro che^ esseniio di vista debole, per arrivar 
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con quella ad ub oggetto sublime e luminoso, si mettono agli oc- 
chi un cristallo, acciò per la virtù di tal mezo possino almeno 
secondo la capacità loro comprendere e offerire Y infinito splen- 
dore di quel sensibile Serenissimo et Altissimo: e pregandole ogni 
felicità, le bacio le mani. Di Roma il 28 Dicembre 1582. 
Di vostra Signoria magnifica 

Servitore 
Oreste Fannocd 

NOTA 

Oreste di Alessandro Vannoeei Biringueei nacque in Siena nel 1558, e 
morì nell'età di 27 anni nel 1585 essendo prefetto delle fabbriche del Dnca 
di MantOTa. Fa persena di bellissimo ingegno^ e di una memoria mararigliosa.. 
Volgarizzò e mise in stampa le Meccaniche di Alessandro Piccolomini, e pub- 
blicò nel 1 585 una Deserisione dell* Apparato e Barriera del Tempio di Amor 
Feretrio fatto secondo 1' ordine e 1* iuTenzione sua. Tradusse ancora BronCf, 
Delle Macchine Spiritali, indirizzando con la lettera che qui si stampa^ que- 
sta sua fatica a Bernardo Buontalenti che gliele aye^a richieste. Scrisse di lui 
rugurgieri nelle sue Pompe Senesi (Voi. 1, pag. 665) e il Politi ne dettò unar 
rita che si ha tra le sue Lettere a stampa. 

N.^ 4 62. 1584 27 di Maggia 

Lodo dato da maestro Benedetto da Montepulciano e da Gio- 
vanni Gennari sopra il prezzo d^ un armario fatto per la 
sagrestia del Duomo da maestro Gio : Battista di Lorenzo. 
( Archivio dell' Opeb A del Dikomo di Sibila. Libro di Dor 
cumenti Artistici N.<^ 104). 

A nome di Dio amen. Adi 27 di Magio iSSi» 
Maestro BenedMo di GiotHinni da JUontepìdciano e maestro 
Giovanni dì Domenico Gienarii siamo sta (sic) chiamati d' acor- 
do dal molto escielete misser Giovan Battista Picculomini al pre- 
sente Rettore de V Opera da una parte , e da T altra parte da 
maestro Giovan Batista di Lorenzo , maestro di legniame, per 
giudichare un armario cuperto di nocie che detto Gio: Battista 
ha fatto in ne la sacrestia di Duomo per tenere e paramenti di 
detta sachrestia : siamo stati a vedere con licietia de' sopradetto 
Rettore e di detto maestro GUwanbatista el. detto armario ; avia- 
mo mesurato tutti legniami e considerato Jtute le spese e manifa- 
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tare^ grudfcamo che detto armario ascienda a là valuta di scudi 
cinquantasette di moneta a sette lire per scudo, e siamo d' acor^ 
do che detto maestro Giovan Batista non possa domandare altra 
per aver guasto e rasetto . el detto armario, e tutto s^ incenda che 
detta stima a tutte sua spese di detto Giovan JB^tista ; salvo che 
le ferrature che sonno in detto aripario che vadino a le spe- 
se de r Opera ; e voliamo che si per difetto de V esser naal fer- 
rato V armario patisse, hovero faciesse movitiva alcuna d' inportan- 
zia, che detto Giovan Batista sia obrigato mantenerlo anni tre 
da ogi: asettandolo sempre dentro a questo tempo. 

Io maestro Benedetto sopradetto hp fatta la presente «ftima 
a la presentia del predetto maestro Gtoranm, el quale afern^^rà 
quanto di sopra, a scudi 57 di moneta. 

E io Giovanni sopradetto e fui presente e afermo quanto 
di sopr?|. 



Kr 163.* 1585 6 |i'4pfil^ 

Lettera di Accursio Baldi a Scipione (rfòo. (Biblioteca p|jBBL^ 
CA pi Siena. Cod. D. VII 4.) 

:Illaio Sig. Padrone niio singolarissimo 
Che il torto del torto resti dalla bandiat mia , chi. ne dubita,, 
sentendo il Sig. cavaliere solamente ed anco a sentir me , che di- 
co Sua Signoria haver il torto della ragione, et io quello dei tor- 
ti ? .Come si sia , risponderò a Vostra Signoria air infusa et in par- 
te d)le due sue gentilissime scrittemi la settimana passata, con 
dire a quanto il Sig. cavaliere afferma^ che secondo il giudizio ^l 
Giambdogna io sìa pagato, o resti ad bavere pochissimo, non 
milita^ rifiutando egli la sua stima et essendo in suo prò: et an- 
co s.^ bene io non ho ad haver molto in virtù di essa, egli non 
^ peri) sì poca che non sia più di quello che egli dice , et che 
,a ,mio padre ha scritto m una lista massime, nella quale, oltre 
al nion faripi creditore del metallo ha riauto, apparisco debitore 
di iil). .249 di piombo, dice servì per impernare^ o fermare gli 
^nge}ì su r, altare; il che mi par stravagante, poiché non sono 
f)bblig£ito a far ciò né a pagarlo , essendo fuori dell' industria dek 
Tomo Ul IX 
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r arte e della stima. Egli è ben tenuto per comune parere il Sig* 
cavaliere a pagarmi de V invenzione e de' modelli grandi e picco- 
li che io ho fatto delle base di marmo, é del ordine che ricigne 
tutto r altare d* architettura, e delle misure e centine fatte d'ogni 
membro et aggetto, come anco del tempo perduto mio ratomo 
a' muratori, e di quello vi stette in mia assenza messer Girala' 
mo Botri continuamente; perchè senza un di noi non havrebbo- 
no saputo condurre l'altare a perfezione: e se Sua Signoria di- 
ce haver pagati i maestri muratori o stuccatori, gli ha pagati de 
l'opere manuali loro, e non dell' invenzione et ordine, perchè gli 
architetti non si pagano per murare. Però io voglio che 'I Bolo- 
gna stimi anche questo, se sarà convenevole; né mi curo che '1 
Sig. Saracini dica, che un tale ha fatto quel getto, e che io non 
80 colare: né anco gli architetti sanno murare né murano, anzi 
quando lo facessino, cadrebbono in indignità e dal arte loro. Né 
Donatelo j né quei della Robbia j tanto famosi scultori, sono men 
chiari per non saper cuocere senza i fornaciai 1' opere loro : a 
Gianibólogna , per non dir di tutt' altri , si toglie adunque il pregio 
della eccellenza, poiché non egli, ma un Frate di s. Marco (fra 
Domenico Portigiani) getta tutte le sue figure e bassirilicvi? Dun- 
que il vanto è loro? Ma in quella guisa che '1 sonatore da Ber- 
gamo alla sua comunanza e cittadinanza dopo l' essersi arrostato 
et affannato un pezzo ad alzare i mantici disse, affacciatosi pri- 
ma ad una buca de l' organo : o miei signori (radei manàe' «u un 
oter che tocchi i tolei, che mi non sono se ìion di dré via. Ma 
che cerco io esempli fuori de l'arte? 11 Frate medesimo non è 
molto che, che chiamato da Sua Santità, andò a Roma in furia 
con garzoni e masserizie atte al suo magistero; doveché il Papa 
raccoltolo graziosamente gli disse che inteso la sua fama haveva 
mandato per lui, e che voleva gli facessi alquante statue di bron- 
zo in S.Pietro; al che rispose liberamente il maestro Frate, che 
egli non sapeva figureggiare, né faceva statue, ma che gettava 
di bronzo le fatte da altri , e particolarmente le di Giov. Bologna 
tanto nominato: talché ambidue rimasono (per dir così, s'egli è 
lecito ) uccellati , ma il tordo fu il frate che vi messe il tempo e 
SO scudi del suo. Né vale la ragione del Sig. cavaliere che Me- 
cherino facessi li suoi angeli per tanto al «uo tempo, et io, che 
non sono Jlfecherino , ne voglia più di 2, che esso di 4 non vol- 
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le; peFchè ci è troppo gran divario da quello a questo secolo^ o^ 
tempo ; perocché quello che allora valeva uno , hoggi vai venti ;: 
e molte altre cagioni e ragioni , che , per esser notissime , le pre^ 
termetto e lascio. Addurrò bene a Vostra Signoria per la parte 
mia che ha più del convenevole et è più giusta la stima del an- 
gelo di bronzo , fatto e poi messo in opera 2 anni sono nel Duo» 
mo di Pisa sur un» colonna di porfido antica, tenente il cero 
pasquale, opera di «Stolde Lorenzi ^ scultore fiorentino, che n'eb- 
be a stima d*^ uomini periti^ da V operaio scudi 420 di fattura a 
tutte spese del Signor operaio detto, che passano 350 scudi; e 
non è molto de' miei maggiore, e non vi sono tanti abbìgliamen*- 
ti, né opnanàenti nel^ candelliere: ma quando vi fussino, ha egli 
ad esserci^ tanto divario e differenza eh' egli abbi ad importare 
mille scudk manco? Io> lo so che l' ho visto, et ho parlato a'mae- 
stri che 1" hanno stimato, e bisognando ne faranno fede. Dunque 
se ninno s' avesse a lamentare di Giov. Bologna , dovevo io , e 
non il Sig. cavaliere, poiché, come ho detto nella lettera di mio 
padre , egli mi dava quasi il medesimo nella prima scritta che ha 
stimato il detto Bologna j anzi più , perchè sarei pagato senza per- 
der un anno e passa, senza conclusione. Dice di più il Sig. Sara- 
eini haver chiamato un professo e perito ,. poiché egli è- orefice 
come me: si risponde: BenventUo CéUini^ che fece iK Perseo dL 
Piaza et infinite altre statue, fu orefice; adunque ogni orefice é* 
par stto,^ e sarà atto a £are e stimare le statue che egli fece? 
Ognf frate é parr at Panfgarola et al Marcellino , e sarà gmdice 
loro per esser frate e portare il medesimo color d^ habfto e zoc-^ 
eoli come loro? Noa che io perciò mi reputi, o stimi tale, ma 
qual io mi sia, si veggono le opere mie, e non le sue, se noa. 
se anellà d' oro ; e le argenterie fatte nella sua bottega , sono di 
mano di lavoranti fiorentini e romani, et il. modello de' suoi san- 
ti lo fece maestro Domenico Capo, et egli lo messeraio opera. 
Circa a quello intende che Giov. Bologna prima dicessi in 
un modo e poi in altra guisa , Vostra Signoria vedrà nellt inclusa 
copia esser falso ; poiché la fu scritta da lui il medesimo giorno 
che mandò la stima medesima nella sua lettera al Sig. cavaliere ; 
ma dove mi trasporta l' affetto, proprio inutilmente 1 per questo^ 
là scrive il Sig. rettore ha dato sua parola di starsene alla stimai 
e coscienza del medesimo Gianibohgnay il quale pur ieri, pro-^ 
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sente un nostro amico , disse che non mancherebbe di diro real- 
mente e veramente quanto intende dell' opera dello Spedale , e 
massime a requisitione di Monsignore Arcivescovo e del Sìg. ca- 
valiere, tanto suoi affezionatissimi padroni 

Bora per la parte mia supplico Monsignore illustrissimo e re- 
verendissimo e Vostra Signoria per la presta terminazione, non 
per la dubitanza che io habbia df\ Sig. cavaliere , ma per fuggi- 
re le molte spese che io fo senza Mtile alcuno in aspettando il 
giorfio inquietamente. Vostra Signoria mandi la lettera di mio pa- 
dre, segnata dove non ^i ag^ada, che si farà di miglior inchio- 
stro e più autentica , come anco io havevo pominciato questa con 
animo di rescrìvella , ma il breve e fugace tempo mi toglie V ocr 
casione. Però Vostra Signoria oii perdoni il . nqale scritto , doppia- 
mente, n Sig. Raffaello risaluta Vostra Signoria per lettere , es^ec^- 
do circa 20 giorni che io mi partii di villa sua, et io a Vostra 
Signoria bacio le maaì, et a monsignore illustrissimo reverente- 
mente m'inchino. Di Fiorenza li 6 di Aprile f685. 
Di Vostra Signoria illustre 

Ohbligalissimo Servitore 
AqqutHo Baldi 
{IndirisMJ Air illustre signore e padron mio osservandissimQ 
il Signore Scipione Cibo a Siena. 

NOTA 

Accursio Baldi, che fa dal Monte San Savino e figliuolo di un maestro 
Tommaso , parla di due angeli da lui fatti per 1' altare maggiore della chiesa 
dello Spedale della Scala in Siena. 



N.'' 164. U85-86 4 5 di GeQOaìo 

Jttógazioae a Francesco Vanni della pittura di una iawla col 
batte$mo di CagUmtino ndla cappella di S. SUvettro ddla 
Chiesa di S. JgoMno di Siena. (Bibi^iowca Pùbblica di 
Siena. Cod. I. V. 9. carta 45.) 

Al Nome di Dio et di Maria Vergine 
Apparirà per il presente scritto, come questo di 15 Genna- 
ro 1585 il magnifico messer Antonio Fondi a nome suo et di A- 
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drìano di messer Emilio suo fratello, et come tutore del detto A- 
driàfio sttò nipéle, per feàtisfare all' obligo che tiene del testamen- 
to di messer Galgano padre del detto messer Antonio , alluoga il 
dipingere et finire la tavola che deve fare all' altare di S. Silve- 
stro nrfla Chieda di S. Agustino all' eccellente maestro Francesco 
di Eugenio Fanni pittore senese con il disegni» del bSitteèìmo di 
Constantino Imperatore: et per sodisfattione et pagamento il so- 
pradetto messer Antonio' si obliga pagare ài detto maestro Fran- 
cesco scudi settanta d'oro, a pagarseli scudi 25 d'oro nel mese 
di Marzo prossimo, et il restante per tutto Gennaro prossimo 1586; 
con obligo, che il detto messer Antonio devi a stie spese com- 
prare bitto il legname et tele et maestranze che andassero nel 
fare il telare della sopradetta tavola , et anco pagare tutto l' oro 
che addasse nelì' ornamento della suddetta tavola ; et all' incontro 
il detto maestro Francesco si è obligato a dipingere et finire il 
detto lavoro et pittura, et a richiesta del detto messer Antonio, 
sempre che così sd contentasse, finita che sarà la detta tavola con 
il suo ornamento, farla stimare da homini periti da chiamarsene 
uno per parte. Quando fusse giudicato che la detta tavola et pit- 
ttira Valesse più delli detti scudi 70, escettuatone il dettò legna* 
me et oro come sopra ; in questo caso il sopradetto messer An- 
tonio non sia obligato a satisfare più di quello che meno sarà 
giudicato delli scudi 70 d' oro ; et quando fusse stimato più il det- 
to lavoro, vuole esser obligato il detto maestro Francesco per con- 
ventione fatta d' accordo, relassare quel più che fusse stimata dèi- 
li sopradetti scudi 70. Et per ciò osservare, 1' una et 1' altra par- 
te si obliga sé et suoi heredi presenti et futuri : et in caso di di- 
scordia r una et Y altra parte si contenta , che messer Flavio Gu- 
glielmi habbia da determinare ogni lor lite et differentia. Et in 
fede di ciò, V una et l' altra parte si sottoscriverà, affermando quan- 
to di sopra. Et io Cesare Ponzi con consenso dì ambe le parti 
ho fatto questa di mia propria mano. 

Io Antonio Fondi tanto in nome mio, quanto di messer A- 
driano Pondi mio nipote , come tutore aflermo quanto di sopra. 

lo Francesco di Eugenio f^anni, pittore, affermo quanto di 
sopra. 



JM.^ 165. 4 587 12 dì Decembrd 

Jttogazione a Pietro Sorri della pittura del quadro de' Magi per 
un altare dd Duomo. ( Archivio dell' Oi^era Dn Dtjomo 
DI SiSNA. Libro di AicorcK dal 1567 al IS96 a e. 19a.) 

A dì 12 di Decembre 1587 

Pietro di Giulio Sorri dipentore. Ricordo come <|uesto di 
sopra detto si è convenuto con il molto magnifico Signor Retto- 
te deir Opera di dipegnare la storia de' Magi, secondo la bontà 
"di un disegnio da ^sso fattone, in tela, come si costuma, per 
mettersi ne la tavola, per illaltare che viene sotto gli organi in . 
Duomo, rincontro alV altare de la Madonna., pel prezzo di scudi 
ottanta d' oro, di lire 7. 10 T uno, da pagarseli da la detta Ope- 
ra, con r infrascritti patti e condizioni. 

E prima che detta pittura babbi a essare di tale perfetàone, 
non solo non di minore perfetlione in tutte quelle parti che per 
la bellezza, vaghezza, et eccellentia che si ricerca nella pittura, 
^i quel quadro che egli ha dipento, quale è nela Chiesa dèlia 
Compagnia di S. Caterina in Fontebranda, ma che ancora abbi 
a eccèdare di perfettione et bellezza, E quanto a detto disegnio, 
che lo abbi andare ampliando, in particulare nel dimostt*arvi ap- 
|>arentia di comitativa di quelli rè più che si può a maggiore va- 
ghezza, inoltre che detta pittura V babbi affare a tutte sue spese 
^i colori e 4' ogni altra cosa che ci andasse ; e che li oolori sieno 
<lei piii fini che si trovino; escettuando però quanto al colore a- 
^zurro oltramanno , che tal colore se K babbi a dare , over pagar- 
^ili da la detta Opera. Inoltre che detta pittura habbi a darla fi- 
«aita a tutta perfettione a Itutto Ottobre prossime del 1588, o al 
più longo da oggi a un anno. Inoltre che la detta Opera abbi a 
darli a buon cohto del detto prezzo in una, o più volte fino in 
tutto scudi vinticinque simili ; e finita che sarà la detta pittura a 
tutta perfettione , e conforme a quanto di sopra egli si obbliga , 
si li devi jpagare el restante del sopradetto prezzo. 

Item , sono d' acordo , che la tela dove si fa la pittura e la 
tavola e il telajo, si come ancorala cornice, debbino farsi tutte a 
spese di detta Opera. 
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Item sono d* acordo ^ che quando tal pittura venga ad esse- 
re di tal bellezza et perfettione , che oltre sia conforme a V ob- 
bligo sopradetto in tutte le parti che si ricerca ne T'eccellentia 
della pittura ; per il che venga a sentirsi una certa soddisfasione 
e lode di tal pittura; che in tal caso si li babbi a pagare da la 
detta Opera oltre al prezzo sopradetto , scudi vinti simili di più ; 
e da r altra banda , se acadesse , il che in alcun modo non si 
pensa, che la pittura non riuscisse conforme a V obbligo sopra- 
detto, overo che per qualche impedimento o caso, che Dio lo 
cessi, non potesse finirsi detta pittura; che in tal caso egli sia 
obbligato a restituire li danari che havesse ricevuto a buon con- 
to, e far buono la spesa de la tela datali per ciò; et alla mede- 
sima restitutione sia obligato in caso ancora che non V havesse 
data finita per il detto tempo d' un anno. 

E per le cose predette osservare, obligò sé, suoi eredi — e 
per fede de la verità io Persio Pecci camarlingo di detta Opera 
ho scritto questo di comune volontà del detto Signor Rettore et 
del detto maestro Pietro, quale si sottoscrivarà. 

Io maestro Piero sopra detto affermo quanto di sopra. 



N."" 166. 1588 21 di Dicembre 

Tavola ddla DecoUazione di S. Gio: Battista allogata a Fran- 
cesco Vanni da Silvio Tartagli per una sua cappella in 
Jrcidosso. (Biblioteca Pubblica di Siena. Cod. I. V. 9. 
carte 44.) 

Al nome di Dio ec. 
Per questo scritto si dichiara , qualmente maestro Francesco 
di Eugenio Fanni da Siena pittore questo di 21 di Dicembre 1588 
promette per tutto il mese di Luglio, anno seguente 1589, haver 
fatto a me Silvio di Lattanzo Tartagli d' Arcidosso una tavola di 
pittura in un mio altare ne la terra d^ Arcidosso , rapresentando- 
vi la decoUatione di S. Gio: Battista, secondo il disegno fatto dal 
medesimo maestro Francesco y con ogni maggior diligenza et ac- 
curatezza: quale tavola come sopra dipinta si contenta venire ad 
accomodare air Agosto prossimo neir istesso altare. Et io Silvio 
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suddetto , accettando la promessa et obllgo come sopra fatto dal 
predetto Sig. pittore, prométto pagarli et sborsarli scudi sessanta 
d' oro , cioè scudi quindici in queste feste del prossimo Natale di 
Nostro Signore. Et il restante alF Agosto detto, finita et accomo- 
data r opera neir altare in Arcidosso. Et a quanto di sopra sia- 
mo restati concordi esso maestro Franceico et io scrittore que- 
sto dì detto in Siena, a la presentia di messer Aquilante Latera- 
ni da Cetona , hoggi maestro di scuola in Siena. Et in segno dì tal 
verità esso maestro Francesco di man propria sottoscrivendo af- 
fermerà, si come anco detto messer Aquilante. Et io Silvio sud- 
detto con consenso di detto Signor pittore ho scritto et affermo 
quanto sopra; dichiarando che V altezza di detta pittura dev^ es- 
ser di braccia cinque et onde quattro ^ et la larghezza braccia 
tre oncie tre ec. 

Io Francesco Fànnì pittore sopraditto mi obligo quanto di 
^sopra. 

Et io Aquilante Laterani soprascritto fin presente. 

El dì 26 di Dicembre 1588 scudi quindici d^ oro a me Fran- 
cesco fanni sopra ditto da messer Francesco Vannini. 

A di 29 di Agosto 1859 ho ricevuto io Francesco Fanni so- 
praddetto scudi quarantacinque d* oro per ogni resto della tavola 
fatta per el signor ìloUor Tartagli d' Arcidosso, come ne à rice- 
vuta di mia mano Scudi 45 d^oro 



N." 167. 1590 16 di Màggio 

Ricemiia di Francesco Vanni dd prezzo della tavola fatta per 
la Chiesa , e della Nunziata dipinta a fresco sulla porla dd 
Monfxstero di Bdriguardo. (ÀÌichivio del Patbimonio Ec 
CLESiASTiGo. Certosa di Belrigùàrdo e di Pòhtignano Reg. B. 
IV. a cui.) 

A di 16 Maggio 1590 
Fo fede lo Francescho fanni pittore, come questo Sì è an- 
no detto ho riceutò piastre vìnticinque di lire 71' una dal camar- 
lingo padre àon Angelo priore Ciertosino ahhonto (sic) della ta- 
vola per \à Chiesa , e per la Nunziation di Nostra Donna fatta so- 
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pra la porla del. Monasterio di Belriguardo : et in fede del vero 
io Francesco sopradélto ho fatto di man propia questo die an- 
no sopradetto: lire 176. sol: 0. 

E più el dì 15 di Novembre 1S90 io Francesco sopradetto 
ho riceuto lire dugiento a buonconto della tavola di altare e Nun- 
ziata sopradetta: lire 200. 

A di 22 detto io Francesco Vanni sopraddetto mi chiamo 
sodisfatto della Nunziata fatta sopra la porta, de la quale ho ri- 
ceuto scudi dodici d' oro cioè lire novanta , e scudi cinquanta 
d' oro per la tavola che ho fatto per V aitar maggiore de la Chie- 
sa di Belriguardo: che in tutto sono scudi sfessantadue d' oro^ 
cioè lire 465. 



N.^ «68. 1591-92 19 di Marzo 

Allogazione a maestro Filippo, e a maestro Angelo intagliatori^ 

dd lavoro di un fabemacólo di legno per ia Chiesa della 

Certosa di Belriguardo. (Aftcìarvio, Monasteri e Reg. detti 

a e. 113.) 

ift Jesus Maria 
A di 19 Marzo 1591-2 

Sia noto a chi leggerà e udirà legere la presente scritta, 
come maestro Filippo, intagliatore , e maestro Angdo, legnaiolo 
si obbligano V uno per V altro a fare uno tabemàculo , secondo 
il disegno facto da me Cristofano Rustici pittore alla S. Chiesa 
della Certosa di S. Maria di Belriguardo, per pretio di lire settan- 
tasette, e darlo compito per tutto il mese di Aprile prossimo che 
viene; e non intendendo di volere più di tre quinti ogniuno di 
loro infino che non sarà finito, e tali lire setaiitasette si obbliga 
a pagarle D. Angiolo priore di detto Monasterio: e non infenden- 
do di volere impaciare nel loro lavorò, ma Ciascuno di loro si 
acorderano di scompartire tali denari secondo il suo lavoro, e 
volontà; e in fede di ciò si sottoscriveranno come sopra. 

Io D. Angniolo prióre di S. M. Maria di Belriguardo affermo, 
e mi contento come è dòtto. 

Io FUippò sopradetto afermo 

Io Agnido sopradetto afermo quanto di sopra. 
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N.^ 469. 1593 15 di Giugno 

JUogazione a Francesco Vaimi del quadro per la cappella di S. 
Amano in Duomo. (Abghivio dell' Opera del Duomo di 
Siena. Ricordi dal 1567 ai 1596 a e. 281.) 

Maestro Francesco di Eugenio Fanni da Siena, depìntore. 
Ricordo che questo di 15 Giugno si è convenuto con il Signor 
Rettore nostro di fare una dipintura in tela a V olio , che serva 
per tavola a V altare in Duomo detto di S. Ansano , nella quale 
sia dipinta da il mezzo in giù V istoria quando S. Ansano battez- 
zò Siena, e da mezzo in su una Nostra Donna che rachomanda 
la città a Dio suo figliuolo , sicondo il disegnio che n' ha lascia- 
to di sua mano ne V Opera ; il quale possa migliorare et amplia- 
re secondo le regole buone de V arte sua. E per mercè e pre* 
mio di sua invenzione e fatiche, habbia.da 1' Opera scudi ottan- 
ta di lire 7 1/2 per scudo, da pagargliene scudi vinticinque si- 
mili in una, o più volte, mentre lavorerà, e il restante in fatto 
che bavera posto detto lavoro in opera; con questo aggiunto, che 
se di detta dipentura sodisfarà a li più , e a li più intendenti tra 
i Senesi, come si desidera e come si spera, habbia sopra li ot- 
tanta scudi, vinti più simili. 

Sia tenuto fare detta dipentura a tutti suoi colori fini et spe- 
se, eccettuandone lo azurro oltremarino, la tela, il telajo e V or- 
namento ; le quali cose sia tenuta a fare V Opera a spese proprie. 

Sia obligato darla fornita quanto a la dipentura in termine 
di mesi 18 da oggi, e caso che manchasse a questo capitolo, 
possa r Opera e suo Rettore pretendere contro di lui ogni spe- 
sa, danno, o interesse avesse patito. 

Convennero finalmente, che se per qualsivoglia caso detto 
maestro Francesco non fornirà detta dipentura (il che Iddio ces- 
si ) se ciò achadesse per difetto suo , sia tenuto egli , o suo erede 
rifare tutte le spese che T Opera ha fatte per ciò, come de la 
tela, colore, telajo ec. E per le predette cose osservare, si ob- 
bliga ec. sottoscrivendosi di sua propria mano. 

lo Francesco Fanni pittore affermo quanto sopra si contiene. 
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N.^ no. 1593 25 dì Novembre 

JUogazione a Francesco Vanni di una pittura nella cappdla d{ 
S. Caterina inS. Domentco. (Dall'Originale che si conser- 
va in Siena Presso Giuseppe Porri.) 



/ 



A di 25 di Novembre 1593. 
Per il presente scritto si dichiara, come li Reverendi Padri di 
S. Domenico, e per loro fra Girolamo Senese, al presente Priore 
di detto convento di S. Domenico di Siena, alluogano a dipin^- 
re la cappella di S. Catharina da Siena dentro di detta Chiesa a 
maestro Francesco Fannia pittore senese, ne la quale deve dipin- 
gere una storia quando santa Catharina libera una spiritata , con li 
stipiti , che hoggi sono guasti dalP humidità , e' due confessori di 
detta Santa , cioè il beato Raimondo da Capua , et il beato Tho- 
maso Nacci senese , ne li pilastri neir intrare ne la cappella ; di- 
chiarando che li pilastri e li detti Beati deveno esser dipinti a o- 
lio nel muro, et la detta storia pure colorita a olio in tela, da 
incollarsi nel muro, secondo che si costuma in Roma; obligando- 
si detto maestro Francesco che detta tela non si staccare dal mu- 
ro per difetto delF incollatura et opera sua per otto anni almeno , 
e dato che dentro a detto tempo si stacasse dal muro per difetto 
deir opera sua, s^ obliga ridurla che stia bene, a tutte sue spese: 
et la detta storia sia secondo il decoro e componimento di quel- 
la di fronte , di buon disegno e di colorito diligente , secondo la 
sua intelligenza e sapere : il tutto senza fraudo : et la detta ope- 
ra sia obligato a darla del tutto finita ad ogni sua spesa di tutto 
quello che v' andarà , in termine di due anni ; incominciandosi el 
primo anno a^ dì primo di Marzo prossimo avenire ; con questo 
che li detti frati per pagamento di detta opera e di tutto quello 
che egli vi havesse speso , sian tenuti et obligati darli scudi cen- 
to trenta, di sette lire V uno, in termine di detti due anni, cioè 
vinti scudi al presente, et da Marzo in là vinticinque scudi ogni 
«ei mesi ; con questo che V ultima paga non la devi bavere sen- 
za finita r opera ; dichiarando non di meno che non si devino fa- 
re dette paghe se non si vede attualmente ed evidentemente che 
il lavoro de la pittura vadi incaminando: volendo nondimeno che 
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r opera si cominci per tutto il mese di Dicembre prossimo, e per 
Hittò il èktì (K Getinait) sia dipinto uno de li confessori detti che 
vanno ne li pilastri : e per fare e mantenere tutte le sopraddette 
cose Y una e T altra parte obligano sé, suoi beni et heredi pre- 
senti et avvenire in ogni miglior modo. Et in fede di quanto so- 
pra si contiene si sottoscrìvaranno di loro propria mano V una e 
V altra parte. 

Io fra Girolamo Senese priore di S. Domenico di Siena af- 
fermo e prometto mantenere quanto sopra , et ho fatta la presen- 
te di propria mano in cella nostra, presente il sopradetto maestro 
Francesco el dì, et anno sopradetto. 

Io Francesco Vanni mi hobblìgo quanto di sopra et ò rice- 
vuto la sopradetta caparra , cioè piastre venti . . . Lire 1 40. 

(Seguono le riceTute deUe rate pagate sino al saldo.) 



N."" M\. 4593-94 26 di Gennaio 

Jllogasione ad Alessandro Casolani dd quadro déUa Natività di 
Gesii Cristo per T altare del Sacramento , o di S. Vittorio 
in Duomo. (Archivio dell' Opeìia del Duomo di Siej^ta. Ri- 
cordi dal 1567 al 1596 a e. 294.) 

Maestro Jlissandro di Austino Casolani j dipintole. Ricòrdo 
che r illustrissimo molto eccellente Sig. Rettore nostro gli alluo- 
ga a dipingere una tavola da porsi all' altare di santo Vittorio in 
Duomo in tela, nella quale sia dipinta la Natività del Signor No- 
stro, conforme ad uno scbizo eh' egli n' ha porto ad sua Reve- 
renza Eccellentìssima, da mègliorarlo et non pegiorarlo, da do- 
verlo in tal guisa con bonissimi et apparentissimi colori haver da- 
to finito per tutf el mese d' Ottobre prossimo del 1594 a' suoi 
tutti colori, financo V azurro oltramarino, se così anderà, se il 
Signor Rettore ce lo vorrà , per quel prezzo che detto Signor Ret- 
tore et dettò maestro Jlissandro saranno d' accordo, finita che 
sarà detta opera; et quando vi fusse discordia, da rimetterla in 
huomini comunemente da chiamarsi , dovendosi nel resto intende- 
re il tutto a buona fede, remossa ogni sorte di cavillazione. 

Et a buon conto per dar principio a tal' opera et poter la- 
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vorare in essa, s' è (J^to.da jne FlaiuipÀQ Laf^duQpi c^fp^riengo del- 
r Opera, d' ordine di detto Signor Rettqre^etil dc^ttoin^estro J- 
lissandro gli ha ricevuti, ducati vinticinque a lire sette di den:, 
con^ conditione, che se detta pittura non riuscisse in quella vera 
p^rfeVJ(V?e c^ ck)¥^à jQ§s^^, Q che se detto maestvo ^IfSfandfO 
non potesse per qualsivoglia impedimento finirla , et non la des- 
se come $Qpra ^t ^ ^opf*4^crjtta t^mpO| Q)ie qgli ai^g da par 
gare la tel^ ds^t^gli, cop qHieA dj| pfù che si gli. darà, o fus^ da- 
to, oltre li vinticinque ducati. Et per così osservare, obbliga det- 
to Hftf^e^frp ^/;w«(iif4r(> su^ perspi^ip ^oi l3Qiai ,pc. rrr 
Io 4lw^nirQ ^ppra dpMp afejri^Q qpaQla siopra. 



N.^ 1721, ia9A 18 di JttaggiO; 

li^dq à4 iP^^f^ i^' Qrn(ment,o ii^]{iflf(Si néllf^. bate de^ ff^- 

. , {tua 4f pfl^cjF ^i^mntlra /// fo^tcjF 4^ 2iiae^lro Domenico Ca-" 

,pp. (^Romy^p (jiieftp. ^ihro à^ Documenti Artistici N.® iO^.) 

;§fiflia 4§llp iflfqgl jp, fato |J^ «i^estfp J?,Qn»enw/>o , scuUorp fio- 
r^fltilV),: piBjr y pfnarpenjp dipftpa Alessandro JII s^ppse, fato in 
Duomo da maestro Jntomaria di l^ii^rp Q^^v^qi i^Q Àbote^^ ^c^r- 
pellino sane;^a pqr ,9jr^^|[^ deljk> mf^gpi^o ^t ^ecjCAllejc^ti «tesser 
CÌQpr.ta\((?iiwgurtf») ^pn>is^sjt,dig!JÌssimo R?ttorp d^ir Op(er.? del Duo- 
PWI di Sift«a. 

, ;Ip fJ^mmio di fSriVoIomo del ^firoAo sanp^, ete^^jgidoipÀ ^'- 
to dato la parola dal Signor Rettore delF Oper^ del Duomo di Sie- 
na messer Cicurta Temasi, che io vedesi e stimasi lo 'ntaglio fa- 
to da maestro Domenicho sopradetto fiorentino dell' ornamento , 
chomp.^ra, et io Flaminio avendo visto e chonsideija^o ^siofapa- 
do il mio giudizio, che Vostra Signoria li dia a maestro Dome- 
nifihQ sppradetto i ^pw^i )(jn(i ptjp 4? lire 7 ,per ^c^dQ di sm 
fatica e tempo mie$ocj ^ 4^^o orijiampqip; et ^i tapj(p giudicho 
che li sia dato. 

jBt per fe^e dello ver,o io JPl^n^i^ ,$f9prade(to ò scrito di 
mapo propia e $arà ^otpsoritp di maoo dì maestro AnUmuiria e 
maestro Dmatmcho di loro mano propia ^ aeiò ooo si tirino a- 
dietro. 
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Io Jntomaria mi confetto quatto di sopra. 
Io Domenico afermo. 



N.* 173. 1595-96 22 di Gennaio 

Lodo sopra ti prezzo d* una scanzia fatta pd Duomo da mae- 
stro Benedetto Àmaroni. (Archivio e Libro detti. N.^ 106.) 

Noi uomini eleti a difinire e dichiarare una diferénza de^ la- 
voro fato da maestro Benedeto Jmaroni pel magnificilo Mesere 
de r Opera del Duomo di Siena; eoe ischacie (scanzie) da tener 
libri ne lo istudio , di legname , parte di noce et parte di legame 
(sic) biancho ; e pere il deto magnifico Mesere , era maestro Ber- 
nardino di Teseo] e pere il deto maestro Benedeto Àmaroni, (u^ 
maestro Francescho Franzese; e per non eissere d' achordo in- 
fra di loro , si chontetorno una parte e V atra di cfammare il ter* 
zo; e per terzo fu maestro Domenico Cholomhint: esedo istatfe 
isieme cho' le parti , abiamo visto e chonsiderato bene , e troviamo* 
eh' al deto lavoro acede al prezo di schudi cinquatatre, scudi 53. 
E chosi fumo d' achordo : e da loro sarà soto ìschrita. I' Dome^ 
nico ò soschrito di mia mano. 

Io Francesco sopradetto affermo quanto di sopra. 

Io Domenicho legnaiolo per pregiera di sopradetto Bernar- 
dino, perchè disse non sapere scrivere ^ socrivo per lui , afermo^ 
Tazata (teasata) in lire sei da pagarsi la metà per uno, chome^ 
a Livro de le stime in fo: 91. 



N.^ 174. 159 . .• 

Nota del lavori fatti pel Duomo da maestro Bastiano Argentini ,, 
ore/Ice. (Abchivio e Libro detti N.» 108.) 

Maestro Bastiano Argentini j orefice, pretende li sia fatta 
per il modello del triangolo, sopra il quale egli dice ci ha fatto 
la forma e fattala tragittare di bronzo, et da esso rinetta; et ia 
ciò dimanda solamente aver fatto il modello et avere rinetto il 
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bronzo, dove si stamperà la piastra. 

In oltre pretende, per haver netti i candelieri due primi, 
baver lavorato sei festoni e sei foglie fenite di tutto ponto; le qua- 
li dice pesano intorno a lib: sette. 

In oltre , per haver fatto sei teste di cherubini e sei zampe , 
e due cerchi di foglie di numero vintisei; che sono da capo in 
detti due cerchi sopra il balaustro: le quali sopradette teste e 
zampe, e foglie dice haverle orate e tragittate: le quali ascen- 
dono, secondo lui, al peso tutte insieme, intorno al peso di lib- 
bre tredici. 

E inoltre dice dover haver poi tre piastre fatte e stampate 
da metter insieme un triangolo; nelle quali, dice esare trafìtti i 
festoni sopradetti da lui fatti, che ascendono, secondo esso, al 
peso di lib: sei incirca. 

In oltre, pretende giorni otto di tempo speso in rinettar 
una testa di cherubino, qual è intorno al vaso, e far disegni di fre- 
gi , o d' altre cose che in detto vaso sono. 

In oltre domanda li sian pagati tutti li modelli e cere fatte 
da lui che dice mostrar; li quali modelli dice han servito a mae- 
stro Domenicho a fare li altri due candelieri. 
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